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SIGNORE

ONTINUIAMO il prefentare a V. M.
le Pitture Antiche ài Percolano

, del-

le quali viene ora alla luce il pro-

meflo Secondo Pomo . La legge vol-

le
, che il Primo Tomo a V. M.

fi offerifle
, perchè tutto era Voftro

quello
, che potea farne la Lima . Voftro è parimen-

Tom.II. Pit. b te



te quanto di plaufibile è in quefto ,
che ora viene

a pubblicarli , Alla neceflità della legge fi aggiunge in

noi Pamor proprio ,
e oltre a quefto il fortiflìmo im-

pulfo della gratitudine univerfale di tutti noi ,
che fiam

rimali nelle Sicilie . V opinione comune ,
che il Gene-

re Umano ha della Voftra Saviezza ,
e della Voftra Vir-

tù , ha traportata la gente a credere ,
che quelle po-

che noftre parole su ciafcun Rame delle prime Pitture

non foriero indegne di comparire . E' noftro interefle

,

che le feconde efcano parimente fotto quel Nome au-

guriamo ,
dal quale unicamente è avvenuta sì buona

accoglienza alle prime . Uno fpirito veemente invade

tutti noi , e ci rende imponìbile il non rivolgerci a Voi

.

L’ avervi la Divina Previdenza a noi tolto per felici-

tarne la Spagna ha refo a noi infinitamente piu fen libi-

le quel bene ,
che non è più con noi . Ognuno riguar-

da l’ Occidente : ognuno piange quel Sole , che più non

fpera : ognuno fi pente di aver fatto poco per fervirvi

,

per corrilpondervi ,
per lodarvi : ognuno condanna la

poca fua rifleffione sul teforo ,
che aveva in Voi . Nel-

le bocche di tutti rifuona prefentemente più diftinta la

commemorazione della Voftra Pietà ,
del Senno , der

la Coftanza , del Valore , della Giuftizia ,
dell’ Uma-

nità ,
dell’ Efficacia ,

onde tanta a noi veniva Acu-

tezza ,
decoro ,

giocondità . Rammentiamo in tutte

le ore ,
e rammenteremo eternamente quel giorno

eftremo ,
che tra noi folle . Mentre fi feioglievano

in lacrime per mille luttuofiflìme immagini della du-

ra feparazione i cuori ,
Voi davate alle menti il piu

bello efemplare di rettitudine , e di fermezza nel

coftituir egualmente la tranquillità de’ Popoli , e della

Cala



Cafa Reale . Il fiore de’ Voftri fudditi quivi raccolto,

ammirando la provida Voftra Bontà s vide la M. V.

placida , e (labile fpogliarfi delle Sicilie ; e ,
trasfe-

ritele al Reai Terzogenito amabiliffimo ora noftro Re

FERDINANDO IV. con magnanima confidenza confe-

gnarne 1’ età pupillare ai Voftri fteffi fudditi , e fer-

vitori delle Sicilie . Tutto ora quello ,
onde fiam cir-

condati ,
ovunque il paffo

,
ovunque 1’ occhio fi vol-

ga
,

le Leggi , i Magiflrati , Y Efercito ,
le Navi ,

le Arti
, le Strade , i Porti ,

le Fabbriche, la Terra,

il Mare i Voftri benefizj , e Voi ci prefenta ;
e ,

cre-

dendo ogni giorno il dolor di avervi perduto ,
non

abbiamo altro fòllievo ,
che nell’ oftinazione di voler

penfar fempre a Voi , ed alle innumerabili azioni dell’ef-

ficaciffima Voftra Providenza ,
onde è inondata ogni

parte delle Sicilie . Animati come fiamo da quefta for-

za agitatrice , ben vede il Mondo ,
quanto altro , che

le Pitture d’ Ercoìano ,
noi vorremmo offerirvi ,

dopo

che non ci refta più la lufinga di foddisfare alle foavi

noftre infinite obbligazioni coll’ obbedirvi . Felici quel-

le Nazioni , alle quali quefta forte è paffata ! Augu-

riamo loro F affrettarli a meritarla , e che lafcino nel-

P animo della M. V. lungamente profpera , e gloriofa

effer giocondamente qualche almeno paffaggiera rimem-

branza ,
per cui talora fi compiaccia di averci benefi-

cato . Noi non l’abbiam meritata ; ma degniffimo di un

Voftro penfiero è il tenero Sovrano ,
che V. M. ci ha

lafciato , nel quale la Divina Providenza va ogni gior-

no fcovrendo nuove , e viviffime linee ,
onde pre-

do fi formi il ritratto più filmile al fuo Gran Padre .

Quello dolciffimo oggetto promette qualche Voftro ri-

guardo



guardo alle Sicilie , le quali cuftodifcono colla cu

ra più cordiale , e più illecita quella loro feconda Spe

ranza

.

Di V. M.

Vmilìjfìmì Servì

Gli Accademici Ercoline!!.



PREFAZIONE
M compiacenza unìverfale , con cui è

Jitato ricevuto il Primo Tomo delle Pit-

ture mitiche d ' Erodano , richiede
, che ,

quanto è in noi , fi ferva al Pubblico ,

e fi confervi e difenda la reputazione

del Mufeo Reale . Nel pubblicar V altro

Torna fummo obbligati a guarentirle dalla facilità di chi

ne aveva parlato
, e fcritto con poca riflefsione . Ora fa-

ma nella necefsità di raccontar Pinduftria di chi per gua-

dagno ha fatto credere al Mondo di aver pitture antiche

r/'Ercolano
. ffuefti è Giufeppe Guerra Veneziano abitan-

te in Roma , il quale ftimò buona occafione di far danaro

quel rigore , col quale fi cuftodivano le Pitture ^"Ercolano,

Tom.II.Pit. c vedendo



PREFAZIONE.
vedendo la gente anelante , e impaziente della dimora , e

dell''efpettazione , Faceva coftui /opra intonaco alcune pit-

ture , le vendeva per antiche , e lafciava anche credere ,

che induftrifamente le acquietava dalle fcavazioni del

RE : onde venne d Minftri di S. M. lo J,timolo di ri-

cercare chi fofse il reo di trqfmettere a Roma quelle an-

tiche Pitture . La favola , che fi trovò in Roma ,
liberò

dalla pena i fofpetti di Napoli . Per metterla in chiaro,

fi comprarono tre pitture di quelle
,
che in Roma fifpac-

ciavano per antiche . Comparfe quefte in ATapoli , e con-

frontate pubblicamente con quelle del Mufeo dichiararo-

no
,
e venne agli occhi di ognuno il difmganno . Il Pit-

tar Veneziano fu in Roma obbligato a ritrarre il Chi-

rone con Achille del Mufeo
.
Quefto ritratto riufcì fimi-

Ifsimo alle tre altre
, e altrettanto dfsimile dal vero

Chirone antico , il cui rame eraJ,tato Pepempiane di quel-

la copia . Nuche quefta fi comparò pubblicamente col pri-

mo originale
,
e noti rimafe alcun dubbio della novità del-

le pitture Romane , che antiche fi predicavano . Tutte le

quattro pitture del Guerraftanno ora efpofte al pubbli-

co nel Mufeo col nome delT autore
, e colla leggenda del

fatto. Sappiamo
,
che P induftriofo Guerra è buon pitto-

re : ci dfpiace ,
clS ei ci abbia obbligato a quefto raccon-

to
,
e defideriamo , clS ei fi affatichi per acquiftar in au-

tore quel danaro
, e quella ftima , che non può aver in

copifta , Intanto è ognuno nell obbligo di diffidare
,
quan-

do fi fetita vantar pitture
,
che fieno ufcite dalle fcavazio-

ni d Ercolano . Profeguiremo la pubblicazion delle vere ,

perchè la fete non traporti a lafciarfi contentar delle

fafe

.

Quefta

i



PREFAZIONE.
Quefia mtrciprefa delle Pitture ritarda la pubblicazio-

ne de
1

Bronzi antichi del Mufeo
, e di altri metalli di

rarifiimo e fiupendo lavoro
, per gli quali è parimente

grande il pubblico defiderio . Quanto quefto fia giufto , lo

Janfio quelli
, che gli han veduti . Noi fiamo venuti nel

penfiero di nutrirlo negli afsenti
, che non hanno veduto

,

con far di tempo in tempo qualche regalo di e/si anche
prima di poterne pubblicare la ferie . Prefentemente ci

fembra degno di efser qui rammentato un medaglione

d oro d) di Augufto . Il difegno , che quivi fi vede, incifo,

ne dimoftra la grandezza fiaturale : il pefo è di ufi on-

cia , e una quarta : la purità del metallo è la maggiore,

che pofsa immaginarf fotta il principato di Mugufio :

l" ottima confervazione fa comparirne tutta labellezza.il

Pubblico
, fenza che fi avverta da noi

,
già ne conofce il

pregio . I medaglioni generalmente fono pili filmati delle

fempiici medaglie : i medaglioni d oro fono di una rari-

tà
CO Fu trovato il dì primo di Marzo del 175-9. altre medaglie piccole d* oro

.

negli ficavi di Civita dentro un camerino con dodici



PREFAZIONE.
tà tale , che uno o due baftano a far V ornamento piu

caro eli qualunque ricchifsimo e fcelto Mufeo . Un me-

daglione di Augufto in oro è un pezzo fmgolare ,
ed uni-

co , non efsendqfene finora veduto altro . Le parole

CASSAR AUGFSTVS DIVI Filius PATER
PAT.RIAE , che fi leggono intorno alla tetta laureata di

Augufto
,
non fifiano l'età di quefto medaglione : flMPe-

rator XV. che fi legge nel rovefcio ,
e che in molte al-

tre fimili medaglie piccole fi trova accoppiato colla pale-

tta tribunizia XXVIII , XXIX, XXX , <? XXXI V,

fa credere , che fofse battuto 1 " anno di Roma 758. zeri-

fimilmente colf occafìone della vittoria riportata da Tibe-

rio nella Germania devqftandola fimo alfiume Elba b)

.

Sulla donna con vette lunga ,
colfdavo nella fmifìra ,

e col-

la dettra alzata vcrfo le fpalle \ e sul motto SIClLia ,
che

quivi fi vedono -, incornirandafi lo ftefsifsimo rovefcio in

pili altre medaglie comuni (4)
,
ed efsendo già noto

,
quel,

che altri (5) ne han penfato : noi volentieri ne Iqfcia-

mo

(0 Pojfono vederfi raccolte tutte quefte medaglie
nel Mezzabarba in Augufto : e cominciando la Po-
tefta Tribunizia di Augufto dal 27. Giugno del 731
dee contarfi il principio della XXVIII. dal 27. Giu-

Ff° 7f8 . Preffo lo fieffo Mezzabarba s' incontra
l IMP

. XVI. la prima volta unito colla TOT. TRIB.
AAA IH. onde fino a quel termine , vale a dire fino
a 27. Giugno del 76 3. durò T IMP. XV.
03 Combinandofi quel che. racconta Vellejo Pa-

tercolo II. 103. 107. del fecondo ritorno di Tiberio dal-
la Germania in Roma falla fine dell' anno feguente al-
la Jua adozione

( vale a dire sul fine dell anno 75-8.)
°po aver corfa la Germania fino al fiume Elba , con

^ne TI
6fCr* ve Ĉ

lone nel fine ^1 ftb. LV. che febbe-
1 iberìo altro non aveffe fatto ,

che portar le armi
-ornane

fino ^//> x,lba
,
pure Augufio per incoraggir-

0 a s nuove fpedizioni Illirica
,
Dalmatica , e Pau-

loniea
, fece prenjeriì n tìtolo d' IMP. e lo prefe

anc.e
: par cjoe p0ffa conchinderfì ,

che il titolo

?

IMP
. XV. di Attguflo ricada nel fine del 758. 0

nel
principio del 75-9. ed a quel tempo

,
e a quella

occafìone fi appartenga il nofiro Medaglione

.

C-O Si veda il Paruta in Stcil. nelle Mcd. Gr.

e Rom. n. 77. 8o- e 83. oltre alle altre ,
in etti fi

vede la donna in abito fuccinto di cacciateice ora col

cane , e ora colla luna crefcente in tefia . PofJ'ono

anche vederfi le medaglie d' oro ,
e le molte medaglie

di argento collo fieffo nofiro rovefcio , e colla voce

SICILia nel Mezzabarba in Augufto : altre pero col

titolo d' IMP. Vili, altre del IX. altre del X. altre

dell * XI. altre del XII.

(5) Il Patino, il Vaillant
,
T Avercampo ,

egli

altri convengono in chiamarla Diana , 0 anche Pro-

ferpina 0 Cerere , che fi credeano effer lo fieffo ,
come

da' luoghi decifivi di Cicerone , e di Servio è noto .

A quel che gli altri han detto , potrebbe aggìugnerfi

Pindaro a quefio propofito : chiama egli nell* Od. I.

Nera. Ortigia di Sicilia fépLViov XprduVog

,

cubile Dia-

nae: e AzX'd xourty'vijTav

,

fororem Deli : dove lo Sco-

lìafie nota , che Diana fi credea nata in Sicilia , e

figlia di Cerere (fi veda anche Panfania Vili. 3 7 -

e che non differiva da Proferpina ,
citando due verfi

di Callimaco
, che riprende quei

,
che difiinguono

Apollo dal Sole
,

e Diana da Proferpina

.

(6) Se fi ammette l'opinione del Patino , del Vail-

lant , e di altri
, chefoffero coniate tutte in Sicilia, non

vi



PREFAZIONE.
rno il giudizio al Pubblico

, a cui non potremmo altro

addurre dì nuovo
, che congetture

.

vi farebbe qui difficolta alcuna
,
perche il SICIL ande

-

rebbe riferito al luogo dell* officina . Se poifi vogliono

battute a Roma tutte quefte monete
,

e tanto più il

nofiro Medaglione j allora bifognerebbe penfare a qual-

che fifiema per darne ragione . Tra le altre molte co

-

fe , che fi congetturarono vi fu tra noi chi propo-

fe ad efaminare , e lungamente fofienne , fe tnai po-

teffe fupporfi qualche rapporto tra queftì rovefci
,
co-

si frequenti nelle monete di Augufio ,
col poema del

m -defimo , di cut feri ve Suetonio in 0 £fc. LXXXV.
Unus liber exftat fcriptus ab eo hexametri verlì-

bus , cujus & argumentum & titulus eft SICILIA

.

Qual mai potèa
,

egli difie , efiere ilfoggetto di tal

poema ? La definizione del Mongìbello
, o di Scilla

,

e di Cariddi
, o di altre sì fatte portentofe cofe ?

Non lo crede il Cafaubono . O forfè le guerre de

'

Cartaginefi
,

e de' Romani , e le fue con Pompeo ?

Ne pur ciò par che convenga . Potrebbe dunque fup-

porfi , che fifoffe prefo un argomento Eroico
, e cor-

rifpondente alla fertilità di quell
y

Ifola . E fittila

notìzia , chefi ha dalla favola , di efiere fiata la Si-

cilia abitata, da prima da' Ciclopi
, e ingombrata da'

moflrì
,

e da befiie feroci , fi direbbe
, che avendola

Diana liberata da sì fatti incomodi , perciò l' Ifola

prefo avefie quel Nume per fuo fimbolo . Infatti nel-

le medaglie di Agatocle fi vede la tefta dì Diana
colla leggenda 'S.ÙTSigot , Servatrix . Ed a quefio poi

fi foggiugnea , che effendo Diana la ftefia che Ce-
rere

,
la quale fpeffo s' incontra per fimbolo della

Sicilia coronata dì fpìghe , per dinotare che da

efia ebbe l' ufo dell' aratro , e del feminare -

9 così

potrebbe dirfi , che per quefii due benefizj di aver

liberata dalle befiie feroci ,
e da' Ciclopi quell

'

Ifola ,
e per averle infegnato l' ufo dell' arare

,
e del

coltivar la terra
, avefie meritato Diana da' Siciliani

i due nomi di StoTSigct
,
Confervatrice

,
e di Cerere,

o Aratrice ( che tanto importa tinn Charas in lingua

Fenicia tifata da prima in Sicilia ) -, e che or fiotto

l'un fimbolo di Cacciatrice
,

or fiotto l'altro di Ara-
trice fofie fegnata nelle loro medaglie . Si veda Begero
Th. Brand, p. 383. Or fe il foggetto del poema
Sicilia di Augufio foffero fiati appunto i benefizj ren-

dati da Diana, 0 Cerere a quell' Ifola ; ben fi direbbe^
che 0 Augufio per propria compiacenza

,
0 i Mone-

tierì Romani per incontrare il fuo piacere
, avefiero

pofio fimpre quel rovefeio , che combinava col fogget-
to del fuo poema

, nelle medaglie
, ove era il fio

nome . Quel eh' egli pensò
, fi rapporta

, qui , come una
mera ipotefi , e piu per rifvegliar gl' ingegni degli
Eruditi a penfar su quefio cofa piu plaufibile , che
per altro . Del refio fimbrò poterfi anche dire , che
ficcome le molte medaglie di Augufio , le quali hanno
nel rovefeio Apollo Azziaco benché con date diverfe

9
tutte fieno in memorie della battaglia ad Azzo con
M. Antonio , come qualche antiquario ha creduto -, co-
sì del pari le medaglie , che hanno il rovefeio filmile
al nofiro medaglione, quantunque battute in tempi di-,
verfi , tutte ci rapprefintmo La vittoria di Augufio ,
fopra Sefio ‘Pompeo . Quefie due battaglie deefiero
dell' impero di Augufio , e meritavano effer femprt
ricordate .

J 1

TAVOLA 1
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TAVOLA I.
w

POLLO
, e le Mufe compagne Tue b)

meritano almeno in quello Secondo To-
mo delle Pitture antiche del Mufeo ( 3 )

Reale il primo luogo
, che avrebbono

dovuto anzi a buona ragione occupar
nell altro

, le non lì folle data la pre-
ferenza a’ Monocromì per un riguardo

particolare (4). La molfa dell ’ Mpollo

,

che in quella pri-
Tom.II.Pit. aA ma

CO Apollo , e le Mufe fono fintate nella prima
ftanza del Mufeo.

CO Tutte quefie pitture furori trovate in un me

-

defilino luogo negli flavi di Civita T anno i?;;.
fi) &uefie imprezzabìlì pitture, che fono un de'

piu belli
, e de' più rari ornamenti del Mufeo Reale .

gli fanno con verità meritare un tal nome . Al ce-
lebre Mufeo Aleflàndnno prefedea il Sacerdote di
Apollo

, e delle Mute
, i„ onor di cui avea il fonda-

tore Tolomeo Filadelfo iftituite le contefe letterarie
Strabane XVF p 794. Vitrttvia Jib. VII. in Praefat.
Toffono vederfi le due differìazioni de Mufeo Alc-
xan. nel Tom. Vili, del Teforo di Gronovio .

(4) Efiodo volendo cantare la Genealogia de<di
Dei cominciò dalle Mufe, da cui la Storia, e la Fa-
vola nconofceano egualmente il lor principio

. Qsoy.
v. 17. e 28. Anzi alle Mufe particolarmente attri

-

buivafi la cura delle lettere
, e di tutte le fetenze j

e credeafi , che da loro derivale in noi tutto ilfapere.
Si racconta

, che Pittagora anch'egli per una feoverta
fatta in Geometrìa fagrificò alle Mufe . Cicerone III.
de N. D. Onde generalmente tutti i letterati diceanfi
mimftri delle Mufe : Strabono X. p.468. Quindi Cicero-
ne VII. ad Fam. Ep. 23. ferivo

,
che le fiatile delle

Mufe erano proprie
, e convenivano alle biblioteche

.

E vero
, che nelle biblioteche, e ne' luoghi deftinati

agli efercìzj letterarj fi vedeano ancora e Mercurio

,

e Minerva
j perche anche quefii Numi prefedeano agl'

ingegni, efi credea
, che aveffero influenza in tutte le

opere d.’ invenzione . ‘Particolarmente pero a Mercurio
appartenga la, pale<tra,e a Minerva l' arti meccaniche.
Le Mafie all incontro altra cura non aveano

, fuorché
delle lettere

, di cui fi attribuiva loro anche T inven-
zione . Eliodoro V. 74. In fatti in Efchine in Ti-
march. fi legge

, che nelle fcuole fi celebravano
le felle delle Mufe

, e nelle paleltre le fede di

Mercurio

.



m

Sur -
de[ira mano una celerà (

8
) ,

gii andò j f
^ cu j

Mercurio . E in Atene gli Artefici onoravano con

fella particolare Minerva ,
che perciò aventi fio-

pranome dì iffàv Si veda Meurfio Graec Fer in

Xcóxstct . Or per tutte
?
uefte ragioni avrebbero do-

vuto le pitture delle Muje occupar il primo luogo fra

tutte le altre del Mufeo Reale . Ma nel prefittiaffi

al ‘Pubblico prima di ogni altra cofia r Monocromi ,
Ji

ebbe riguardo alla fingolarità di quefii ,
e alla Jm-

plicità loro ,
che formano un genere di pittura ,

per

dir così .primitiva e diverfa dalle altre

.

('<•') Sebbene il rapprefentarfi gli P>et o fedirti ,
o

all in piedi per lo più dipendere dal capriccio de-

gli artifici , non era pero fimpre indifferente Vefia

duali [capre e fedina per dinotare la fiabilita della

Terra, come riflette Lipfio de Velia, &

y

c^- C,P' 3 -

Mercurio per lo più e all' in piedi per le fine gran

faccende, come nota Montfaucon A, L. loro.l. c,a

fi. 3. e rare volte fi offerva fidato, quafi in atto di

rìpofarfie prender lena fopra un tronco , o fopra m
fallo : così fi vede nel Mufeo Reale il bell,fimo e ve-

ramente imprechile Mercurio di bronzo -
Gloveper

10 più fi rapprefinta feduto m trono -.Snida in LjVS-

Nola Strabono X III. p.6°i. che fecondo Omero il fa-

mofo Tallodio, o fi* la fatua d, Minerva del anti-

ca Troia ,
era fedente -, e che molte fiatile antiche di

Minerva fi vedeano a fuo tempo cosi fatte , e m Ro-

ma ,
e altrove . Si veda ivi il Cafaubono E pure

Apollodoro IH. ri. §. 3 -
dice, eh' era in

““f
1 “tu-

mulare ,
tenendo 1’ aita colla delira ,

e colla (indirà

11 fufo, e la conocchia , E m fatti cosi fi vede sa -

le medaglie-, e quafi fimpre Tallude fi rapprefinta all

in piedi: Lipfio de V. & Veli. cap. 9 . W refio ofi

ferva il Falconieri de Fyr. C. Caeft. chela maggior

parte delle T>ee sulle medaglie fi vedono fidenti , All

incontro Marte, che quali fimprefi offerva all m pie-

di ,
dice ‘Plinio XXXVI. S-

che da Scopa fa rappre-

fintato fidente : forfè per efprmerlo m atto di tipo

-

far dalla guerra .
‘Per quel che riguarda Apollo , JpeJ'

fiffimo s' incontra all'in piedi : talvolta feduto sul tn-

pode . Qui fede in atto di ripofo (
del che molto fi

diffe per darne ragione ) o perche fianco di cantare

e di fonar la cetera
,
o perche l' ozio conviene a Poe-

ti .
Ovidio Trift. I. El.I. v. 41.

Carmina feceflum fcribentis , Se otia quaerunt

.

Ed ozio chiama Virgilio la poefia ,
come nota pervio

Georg. IV. v. 564.

.... ftudiis fìorentem ignobilis otj ,

O perche finalmente lo fiudio richiede non meno la

quiete dell'animo ,
che il ripofo del corpo -, onde Pati-

faràa II. 31. dopo aver riferito , che in Presene eravi

l'ara comune alle Mufe
,

e al fonno ,
foggiunge : Pi

tutti gli Dei il più amico alle Mufe è il Sonno . Vi fa

anche chi mentovo il notijfimo detto del hilofofo : Ani-

mus fedendo fit fapientior : a cui allude il fervo prej-

fo Plauto Moli. A. V. Se. I. Nimio plus fapio fedens.

X yaff in

Odo e la fina [dia ,
o trono che voglia dirfi , ne

Stic cf^enfa .

fililo ddla divinità . Si vedaf qf
H. t A.X che Apollo pu^

perchè Cede alla delira di Giove: Cottoci y«f
,**à

£? ì&t foca , Panfani* Vili. j>./# ***»" <“

una ltatua di Apollo fedente in trono ,m
cf) Ne’ troni di Venere , c di Mane iella Ta-

vviy jei 1 To. abbiamo vedute le panchette

7fafu falle felle: qui vediamo una predella » ta-

rlato ,
sul quale Jla piantato il trono . EJ,eh,o di-

ce che Chilo ckiamafi la baie .
sulla quale fi pian-

ga il trono . KA.'» , (3dms , è<f! fi
T^ fifoni

diverfio perciò dal Sfamimi o «fipvp ,
che propriamente

dinotano lo [gabello mobile ,
su cui Ji appoggiano

i piedi . Pub vederfi lo ScoUaftt di Ariftojane in

Pinco v f4f • E' da offervarfi ancora nel trono ,
che

am (i vede ,
la [pallierà .

o fia T anaclincerio . Ab-

biamo già notato altrove ,
che trono propriamente e

una tedia colla 1pallierà . Si volle qui penfare a quel-

la che da Sfitti» i detta v.Ayq apuply.eb.es (
altri

il la , CKC tv V . . -V
tergono ,

altri tyQtoMf ) . ‘d e

e njta , r
t
èxestèpbAey ìx*™ ,

che ha dall
nita r\ tA.'AobttpWiiaa c. filler ~ - i, a

una parte e dall’ altra una fpalUeva , o riparo per

adagiarli ,
Per altro xbJtri ,

e avzuMnpw fi poffom

fpiegare anche per fedir ,
non folamente per letti , co.

meli eferirne il Cafaubono a Sparziano m Ael. Vero,

e 7 ChimenteIli cap, 30. Si veda il Soptngio ad Efi

-

chio in quella voce . Altri fofpetto ,
che il xAvy «y,*

<2iyj0ate$ potrebbe confondere al nojtro bota.

rg) Abbiamo già avvertito altrove ,
che Jebbene

la cetera fi diftinguejfe dalla lira in modo ,
che di

quella fi facea
inventore Apollo ,

di quefia Mercurioì

pure talmente fi confondeano ,
che l’ una per V altra

fi prendea indijtintamente j e quindi forfè Callimaco

H. in Del. v. 253. attribuire ad Apollo l' invenzione

della lira 3
confondendola colla cetra : fe pur non vo-

glia dirfi ,
che ciò fece ,

perche Apollo pretendea efi

fer l' autore anche di quella , ‘Paufania IX. 30. fa

menzione delle due fatue di bronzo di Apollo , e di

Mercurio ,
che contendeano per la lira ( y&xóysw

Ttepì IvociQ ) . Del refio fi confronti quefia colla

lira di Terpficore nella Tav. V. per vederfi qual ne

fojfe la deferenza a' tempi del nofiro Vittore . La

cetera qui dipinta ha undici corde .
Anche altrove

fi e notata la varietà del numero delle corde di que-

fio jfinimento , Comunemente fi dà ad Apollo la lira

di fette corde
, 0 perche nacque alla fettima doglia,

come dice Callimaco nel cit. v. 2- 53 - e êS- 0 alJAtt-

imo giorno , 0 al fetiimo mefe ì 0 per le altre ragio-

ni raccolte dallo Spanemio sul eie. v. 253 •
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a cui l’appoggia (9) , Ha la corona di alloro P°) in tefta,

e un ramo (u) non piccolo ne tiene accanto . Giungo -panno

di color verde fcendendo per gli omeri sul deftro lato,

e covrendolo a mezza vita
,

gli lafcia ignuda al dinanzi

tutta la parte fuperiore («) . Ha i fandali (o) a’ piedi . E' (>4)

molto

(9) Luciano de Gymn. così defcrive la fiatila di

Apollo , che fi vedea nel Liceo in Atene : colla fini-

lira tien l’arco , e colla delira rivolta sul capo dimo-

ftra edere llracco da un grande efercizio . Anche
sulle medaglie fi vede Apollo

,
che regge colla finifira

una lira appoggiata [opra una colonna , e che tien la

defira rivolta sul capo .

(10) Quanto , e perche convenga il lauro ad

Apollo
, e notijfimo . Anatreonte. Ode 64. H. in

Apoll.

tefii) ydp hi <&o(fìiS

KiQzpyj
,
Adtp'JY]

,
Tpfazg ts ,

Sagri fono ad Apolline

La Cetra , il Lauro
, e ’l Tripode :

e fiegue a dire
, come Dafne (i muto in lauro , e co-

sì sfuggì /’ellro di Apollo : OVtpov , e YLsvrpov chia-

ma il poeta quell * amorofo furore , che non potè in

altra maniera appagar Apollo , fe non

Xàospòv opéituv Se (pu).Acv

cogliendo le verdi frondi dall' arbore amata per co-

ronarfene . Si veda ivi il Barnefi Quindi fu detto

Sct/pvoSog
,

Sctf'jofió^og ,
Sodpvoyrfi/ig ’ ed Ljichio nota

,

che i Siracufani lo chiamavano anche Scdpmrp) . Nel

fitto tempio in Delfo tutto era ornato di alloro ,

Euripide Ion. v. 76. 79. e altrove . Riferifce anzi

Paufania X. y. che il piu antico tempio di Apollo

fu una capanna formata di rami di lauro . E a

quefio forfè allufie Callimaco , che volendo^ dire dal

tempio
,
0 dal tripode di Apollo

,
difife dito Sctfivyjg

dal lauro . H. in Del, v. <>4. ove fi vedano i Co-

mentatori .

(11) Conviene il ramo di alloro a'
‘Poeti , e agl

'

Indovini . Efiodo Qèoy. v.i2 a 3i. racconta
,
che

dalle Mufe gli fu pofio in mano un ramo di verde

alloro (
Sdpws èpiQyùéog ofo

v

) , e divenne in un

tratto poeta . Era in fatti cofiume de' Poeti , al-

lorché recitavano i loro verfi , di tener in mano un

ramo di lauro ; e ciò diceafi hi pàfiSu uSsiv cantar al

ramo . Paufania IX. 30. parlando dì una fiatila

di Efiodo rapprefentato colla cetra sulle ginocchia
,

dice : Non fu proprio di quello poeta il portar tale

ilinimento : poiché cantò egli al ramo
(
hi pufSoi

yjSs ) . Efìchio in Al’act/.og dice
,
che tal ramo chia

-

rnavafi Efaco
, ed era di lauro . Si veda Plutarco

Symp. I. 1. dove pretende , che foffe di mirto
,

e

non di alloro . Per altro ne' conviti coloro ,
che

non fapeano fonar la cetra
,

cantavano tenen-

do in mano un ramo 0 di mirto
,

0 di alloro.

Si veda Salmafio Ex. Plin. p. 609. dove anche no-

ta ,
che mai non fi cantavano verfi da' Poeti fief-

fi # 0 da' Rapfodi ( che recitavano in pubblico gli al-

trui poemi ) fenza tenerfi in mano una verga di

lauro . Egualmente agl' Indovini fia bene il ramo di

alloro i ed era follenne ad ejfi il portar in mano un

tal ramo , che diceafi Itinterio : Efichìo in TOvut

>

j-

piov . Anzi credeano , che il mangiar le frondi di lau-

ro produceffe la virtù divinatrice : onde gl' Indovi-

ni fi chiamarono Sufivvjtpctyoi . Si veda Licrofrone

v. 6. e ivi lo Scoliafie , e i Comentatori . Apollo

dunque , le cui principali arti erano
t
il verfeggiare

e V profetare ,
aneti egli ha qui il fino ramo ;

come

per altro fi vede anche sulle medaglie
,

e come lo dc-

fcrive Arifiofane in PI. v. ri}, e Marziano Capel-

la lib. 1.

(li) Così appunto ,
come qui fi vede ,

colla lun-

ga vefie ,
che gli attraverfu le gambe , refiando al

di fopra feoverto ,
e col ramo di lauro in una mano

,

e colla cetra nell' altra , s' incontra sulle medaglie

de' Colofonii ,
e de Tralliani riportate dal Patino ,

e dallo Spanemio . Del refio sul perchè fia egli feo-

verto a mezza vita , può vederfi il Caperò in Har-

pocr,

(13) Paufania VII. 20. fa menzione dì un Apol-

lo di bronzo tutto nudo
5
con i fuoi piedi calzati

.

Callimaco H. in A. v. 34. dice , che tutte le cofe

di Apollo eran d' oro , anche le fcarpe , L ’ uno , e

T altro ufano termini generali néSiXci
, e v7tcSij[XUTCi.

In Roma eravi il vico detto Sandaliario , e l' Apol-

lo dello fteffo cognome . Giovenale Sat. III. v. 218.

chiama gli Dei phaecafiatos .

(14) Platone lib. II. de Lcg. in princ. dice , che

gli Dei fecero prefidi de' giorni fefiivi ,
oltre a Bacco ,

le Mufe
, ed Apollo il Mufagete (Mdaug

,
AWàAwvsk ts

) . Diodoro poi lib.1 . 18. riferifce ,
che Ofiride

portando fieco nellefinefpedizioni nove ragazze erudite,

e virtuofe nella rnufica , le confegno ad Apollo -, onde

quefti ebbe il nome di condottier delle Mufe (

cu yeti Misoyysrw aure) wcpccaQea Xsyzci ) . Lo fi
ifi-

fio aggiunto gli da Strabane X. pag. 468. Plutarco

Symp. IX. 13. Orfico negl' Inni . Nella definizione ,

che fa Paufania V. 18. dell' arca di Cipfelo , fra

le altre cofe in quella fcolpite fa menzione delle Mu-
fe che cantavano , e di Apollo che le regolava . Lo

fieJJ'o tìtolo però di Mufagete fi trova dato anche ad

Ercole nelle ifcrizioni , e nelle medaglie : anzi fiotto

il nome dì Hercules Mufarum gli fu in Roma nel Cir-

co Flaminio edificato un tempio da Fulvio Nobilia-

re
,

il quale avendo trafportate da Ambracia le fia-

tile delle nove Mufe , le confagrò fiotto la cufiodia

del più forte de' Numi : perchè le Mufe ripofalfero

licure colla ditefa di Ercole , e ’l valore di Ercole

folle celebrato dalla' voce delle Mufe ,
come fcrive Eu-

menio. in Orat. prò Schol. Inllaur. Plutarco Qu. Rom.

59. p.i/S. ne dà la ragione
,
perche Evandro ricevè da

Ercole le lettere .Del refio le Mufe fi accoppiano or con

Minerva : Paufania II. 3. or con Venere , la qual e

detta compagna , e forella delle Mufe da Temifiio

Orat. XXIV. ed or con Mercurio, detto anche germano
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molto verifimile ,

che abbia qui voluto il Pittore figu-

rarci Apollo il Musagete

.

delle Mufe da Maziano Capella lib. I. e con Bacco

ancora
,

e con Amore ifieffo . Si vedano le note

della Tav. feg. E noto poi
,
che Apollo avea diverfi

nomi corrifpondenti alle varie cofe , alle quali fi

facea prefedere : e traile molte , che gli fi attri-

buivano ( fi veda Callimaco H. in A. v. qx. e

fegg. ) quattro erano le principali , la Medicina

,

il Saettare , la Poefia ( o la Mufica ) e la Di-

vinazione . E fi sa
,

che uno fiejfo Elio differi-

va ne* fimboli , fecondo i varii attributi che gli

fi davano : cosi Giove Pluvio fi figurava diverfo dal

Fulminatore , e così dice Elutarco Symp. IX. 14-.

efpreffamente , che Apollo Peane
,

il quale era il “Dio

de* Medici , differiva da Apollo il Mufagete

.

tavola il
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ado ‘ScLblfij.

Et unius palm.: U'oa.poiCk’

TAVOLA IL
E immagini delle Mufe , che occupano
quella e le fette Tavole feguenti , me-
ritano tutta l’attenzione. Lafciando Ila-

re il difegno
, le mode , il colorito

, e

tutto ciò , che riguarda l’arte del di-

pintore
, e che può trattener l’ occhio

degl’intendenti (0 ; fon veramente pre-

gevoliffime quelle pitture per le ifcrizioni
, e pe’ limboli

corrilpondenti , che accompagnano ciafcuna Mafa (-)
. La

prima fecondo l’ordine
, con cui fon nominate le nove ò)

Tom.II.Pit. B Mufe

(i) Qualche errore , che fi offerva tra le molte

bellezze di quefie pitture
, fece credere a taluno , che

V Pittore
,
che le ritruffe su quefii intonachi ,

al-

tro non ffaceffe , che copiarle da eccellenti originali,

(i) IIP. Montfaucon A. E. To. I. lib. ili. c. V.
dopo aver riportati i marmi le medaglie e le gemme ,

dove o unite tutte le Mufe , o alcuna di effe e rap-

prefentata , confeffa nel §. 8. effer cofa molto diffici-

le il difiinguere una Muffa dall ' altra : sì perche gli

Autori fon varii nell' affegnare a ciafcuna il fino Jm-
bolo corrifpondente i sì perche ne' pezzi antichi ,

che

ci reftano ,
non fono alle Muffe aggiunti i nomi , on-

de fi foteffe’ con certezza affermare qual fimbolo con-

venga a ciafcuna . Il Cnpero , e lo Schott nelle fpie-

gazionì del marmo , che rapprefenta l
%
Apoteofi di

Omero -, l* Avercampi , e gli altri nell' illufirazione

delle medaglie di Q. Pomponio Mufa ; il Gronovio

nel Teforo Tom. I. Tav. C. e Tom. II. Tav. 21. lo

Sponio Mifc. E. A. Sedi. II. Art. IX. e tanti altri dot-

ti Antiquarii colle loro diverfe opinioni ci fan vedere

apertamente l' imbarazzo , in cui fono i più grandi
uomini nel riconofcere ciafcuna Muffa da' foli fimboli

.

Colla fcorta di quefie fingolarìffime pitture avrà il

piacere
,

chi ne abbia talento
,

di rifcontrare negli

altri monumenti
,
che ci reftano dell'antichità , e di-

fiinguere con maggior certezza l' una Mufa dall' altra.

(3) Il numero delle Mufe preffo gli antichi fu
vario . Altri non ne animifero che due ,

altri tre ,

altri
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Mule da Efiodo (4) , è quella ,
che qui fi vede federe

fopra una fedia

,

di cui non è facile incontrare altrove la

fimile

altri quattro ,
altri cinque , altri fette , altri otto

,

ed altri finalmente nove. Si 'veda Servio Aen. I. 12.

Anobio lib. III. Fonato cap. 14. E qttefia diverfità

naficea dalla diverfia divìfione ,
che faceano delle di-

fettine j come dottamente riflette il faggio ed erudi-

to Averani nella difièrt. XIX. in Virgil. La piu co-

mune però , e la più ricevuta opinione era pel nume-

ro di nove . Diodoro IV- 7. Benché diverfe ancora fof-

fero le ragioni , che'fi davano di tal numero . S. Ago-

fiino rapportando il fentimento di Varrone dice , che

da principio le Mufe eran tre ; e che avendo quei

di Sicione data l' incumbenza a tre artefici di far

le Jlatue delle tre Mufe ,
per fcegliere poi le più

belle ; ciafcuno degli artefici fece così bene le fue,

che piacquero egualmente , e tutte nove furono pofte

nel tempio di Apollo ; alle quali diede poi Efiodo

i nomi
,

che han fempre ritenuto in apprejfo le nove

Mufe . E foggiunge , che le tre antiche Mufe altro

non dinotavano , che il fuono , che (i fa 0 colla voce

nel canto , 0 col fiato ne
' flauti e nelle trombe

,
0

colla percojfa nelle cetre , ne' cembali , e filmili finimen-

ti . Benché Servio Ecl. VII. xi. nel dar ragione ,

perche Virgilio chiami Ninfe le Mufe , dice che Var-

rone credea efifer le Ninfe le fiefife , che le Mufe , e

che fecondo lui le Mufe eran tre , una formata dal

moto dell ' acqua ,
/’ altra dell ' aria percojfa , e la

terza dalla fola voce . Paufan. IX. 19. dopo aver det-

to ,
che Oto ed Efatie figli di Aloeo furono i primi

,

che facejfero fagrifizii alle Mufe sul monte Elicone ;

e che tre fole ne riconobbero
,
a cui diedero i nomi di

Melete, Mneme
,
ed Aede ( vale a dire Meditazio-

ne, Memoria , e Canto ) foggiugne nel cap. 30. che

in Elicona fi vedeano triplicatamente le fiatue delle

tre antiche Mufe , cioè tre fatte da Cefifodoto ,
tre

da Strongitione ,
e tre da Olimpiofiene . Plutarco IX.

Symp. 14. dice egli ancora.
, che gli antichi tre fole

Mufiè riconofceano ,
perchè tutte le dificipline a tre

generi fi riduceano Filofofico ,
Oratorio , e Mattemati-

co 5 e che intorno a' tempi di Efiodo crebbe il nume-

ro fino a nove
,
perchè ognuna delle tre profefifìoni fi

fuddivife in altre tre fpecie . Altri altre ragioni ad-

ducono del numero novenario delle Mufe , come fi ve-

drà nella nota feg. E' certo pero , che nove furon
comunemente credute . Omero

, febbene non nomini

alcuna col proprio nome , nove però ne riconofce Od. u.

60. MSacci 0 ìmot ireiaoli : tutte le nove Mufe. E
così parimente gli altri . Anzi fi credea così pro-

prio tal numero delle Mufe , che Granio , ed Elio

penfarono , che gli Dei Novenfili de' Romani fofifero

le Mufe . Arnobio lib. III. Perche il numero nove-
nario fofife fagro alle Mufe , è Jpiegato da Fornuto
cap. 14. Si veda sul numero novenario fagro alle Mu-
fe il Meurfio in Denar. Pythag. cap. XI.

(4) Il più antico autore , che ci refti , il quale
abbia co' proprii nomi chiamate le Mufe , è Ejiodo ;

ed ecco con qual ordine le nomina Qsoy. v. 77. e feg.

KAsiù t
,

EvTÉpTTY) ts
,
OuXslu ts

,
MS^XOyJvt] TS

,

TspipiXPfV T
5

, E'para ts, TloÀu/xì/ia t
, Oùpavlrj ts.

KaXXiCTT/] .

Clio, e Euterpe, e Talia , e Melpomene, e Terpficore,

ed Erato
,

e Polinnia ,
ed Urania

,
e Calliope . Vuole

Efiodo ,
che le Mufe furono figlie di Giove , e di

Mnemofine ( quefia fi crede efifere la fiefifa ,
che la

Dea Moneta de' Latini . Igino Fav. I. dice , che

le Mufe eran figlie di Giove , e di Moneta . Si veda

Scaligero a Fefilo v. Cornifcarum ) . Altri vollero le

Mufe figlie del Cielo . Si vedano Diodoro IV. 7.

Panfania IX. 19. e lo Scoliafie di Pindaro N. O.

3. v. 17. Furon nove le Mufe fecondo Efiodo ,
per-

chè con Mnemofine

E’wsa yccp ol vuktag spdaysTo pyjTisTa Zsvg.

Nove notti fi giacque il favio Giove.

Propone su quefio v. yó. un graziofo dubbio lo Sco-

liafie ,
che può vederfi . Prefifo Plutarco Symp. IX.

14.fi legge , che altri deducemmo la ragione del nu-

mero novenario delle Mufe non già dalle nove notti

impiegate a generarle , ma dalle nove lettere , che

compongono il nome della loro madre Mnemofine. La
balia delle Mufe fu Eufeme . Panfania IX. 29. Igi-

nio Fav. 2x4. e Aftron. II. 27. Le Mufe fi dieeano

nate al dì 13. di Giugno , onorato perciò da' Roma-

ni , come fi legge nell' antico Calendario pubblicato

dal Lambecio
,
ed inferito nel Tom. Vili, del Teforo

delle Antichità Romane pag. 99. Dice Efiodo Qsoy.

v. 53 . che le ' Mufe nacquero in Pieria ,
monte della

Macedonia , come dicono ivi gli Scoliafii ; 0 della

Tracia , come vuole lo Scoliafite di Apollonio Arg. I.

3 1
. ( fì veda il Pinedo

, e l' Olfienio a Stefano in U.is-

plx ) ; e quindi furon dette Pieridi . Benché in Pan-

fani

a

IX. 29. fi legga
, che Piero , da cui il monte

della Macedonia ebbe il nome
, filabili in Tefpi il cul-

to delle nove Mufe , e diede loro quei nomi , che poi

ritennero in apprejfo , che noi abbiam detto con Var-
rone efifere fiati dati loro da Efiodo . Lo fiefifo Pau-
fania riferifee ancora l' opinione di coloro , che cre-

deano avere avuto quefio Piero nove figlie , alle qua-

li pofe i nomi delle Mufe . Ovidio alt ' incontro finfe

Met. V. v. 300. e fegg. che le figlie di Piero venute

a contefa colle Mufe furon vìnte nel canto , e muta-

te in Piche . Ebbero le Mufe moltififimi cognomi di

Parnafiìdi
,
Aonidi ,

Libetridi
,

Ardalidi , e più e più

altri ( diligentemante raccolti e illufirati dal Giral-

di Syntag. de Mufis ) , dalle Città ,
da' monti , da'

fiumi ,
dove 0 furono con partìcolar culto onorate ,

0 fi credea , che abitafferò. Clemente Alefifandrino in

UpoT. p. 19. dà alle Mufe un' altra origine raccon-

tando
,

che Megaclo
, figlio di Macare Re di Lesbo ,

comperò nove ferve , le quali co' loro fuoni , e canti

fedafifero il bitiofo umore del padre , che fempre con

-

trafilava colle moglie : e quefie virtuofe giovani fu-
rono dopo venerate come Numi

,
e dette Mufe . Or

ritornando al nofiro propofito , coll' ordine fiefifo , col
quale da Efiodo fon nominate le Mufe , fi vedono di-

filinti i libri di Erodoto . Non è certo , fe lo fiefifo

autore così l' intitolafife , 0 fofifero poi i fuoi libri

co' nomi delle Mufe per la foavità dello filile denomi-
nati , 0 perchè , come dice Luciano in Herod. l' au-
tore recitò cantando nella follennità de' Giuochi Olim-
pici l' opere fue . Comunque fia forfè ad imitazione
de' libri dì Erodoto

, anche altri divifero le opere loro

in
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TAVOLA II.
9

Umile M . Ha quella Mufa la tejìa coronata di alloro C
6
).

Colla finiftra mano tiene un volume (7) mezzo aperto in
atto di leggerlo

; e con graziola fantafia fi vede fcritto

al di fuori (
8
) : Clio f iflorìa (9) . Al volume è legata una

cartella fi°) , che fi olferva ancora pendente in tutti gli al-

’

tri.

in nove parti
, che dijìinfero co* nomi delle Mufe :

così riferifce Suetonio cap. 6 . de illuftr. Gramm. aver
fatto Aurelio Opilio

: perchè, dice Suetonio
, credea

egli
, che gli Scrittori

,
e i Poeti fodero fiotto la

clientela delle Mule . Diodoro XVII. 1 6. fa menzio-
ne della fefta iflituita da Archelao in Macedonia in
onor delle Mufe , che duravano nove giorni

, ed ogni
giorno avea il nome della fua Mufa , che in quel dì
fi onorava . E da offervarfi, che Apollodoro Bibliot.I.

3. nomina con ordine diverfo le Mufe : La prima di
tutte , egli dice

, è Calliope
, poi Clio , Melpomene,

Euterpe
, Erato , Terpficore , Urania , Talia , e Po-

limnia .

(f) Traile molte e diverfe forme di fedie anti-
che , che fi ojfervano preffo il Chimentelli de Hon.
Bifidi, ritratte dalle medaglie

, e da marmi
, non vi

è tale che a quefta fi roffornigli . Si vedano le no-
te della Tavola Vili, dove fopra una fedia fimile
fiede Urania .

(6) Quanto
, e perchè convenga alle Mufe T al-

loro
, è flato già avvertito . S'incontrano però anche

coronate di ellera . Si vedano le note della Tav. IX.
Soleano le Mufe fingerfì ancora coronate dì rofe :

anzi Teocrito Epigr. I. dà ad Apollo folo /'alloro,
ed alle Mufe il ferpillo , e le rofie . Lo fleffo poe-
ta nella Siringa chiama la Mufa log-éfictvov coronata
di viole .

(7) Tutto quel che potrebbe dirfi sulla fabbrica
de papiri , e della loro età

, ed ufo ; fi troverà rac-
colto nell

*

Introduzzione all' illufirazione de' Papiri
</<?/ Mufeo Reale . Onde non fi è filmato dì farne
qui parola .

(8) KAEIfl . ICTOPIAN . con più righe di altri
caratteri foltanto accennati . E' qui da offervarfi ,

che i nomi delle Mufe fono nel retto
, e /' arte loro

nel quarto cafo . Ognun sa
,

che i nomi , i quali
fanno da fe , nè dipendono da altro

, fi poffono
mettere in quel reggimento

, che piace . 1 venditori
de' comefiibtli fpacciavano le loro merci nel quarto
cafo i Cicerone de Div. II. 40. Quidam in portu ca-
ricas Cauno adveftas vendens

, CAUNEAS
, cla-

rnabat . Roteano anche farlo nel retto -, nella ven-
dita delle robe di Commodo fatta per ordine di ^Per-
tinace fi offerva indifferentemente l'uno e l' altro

,

preffo Capitolino in Petr. Veftis fubtemine fierico.

. . . purpureafique chlamydes . . ; . & cuculli Bar-
dami ... & toga . . . & .machaeras Herculaneas.
Ma in quefta , e nelle altre ifcrizioni delle noftre
Mule i cafi doveano porfi in quella maniera , non
effendo qui altro

, che una pura ellijfi del verbo cor

-

rifpondente al foggetto , di cui fi tratta . Tal ver-
bo effer potrebbe efayjxs ha fiortito ; 0 pure ìvps ha
trovato. Plutarco ufa il primo Symp. IX. 13. Avtì]

( Terpficore ) ti . . . fi'Avpgp
, quella eb-

be in forte il dilettare . Del fecondo fi ferve l' Au-
tore dell' Epigramma sulle Mufe Anth. I. 6j. come
anderemo offervandò

.

(9)

Diodoro IV. 7. dando ragione di ciafcuna
Mufa , dice che Clio è così detta da KAéog gloriai
perchè coloro , che fono encomiati da’ Poeti

, confe-
guificono una gloria grande. Plutarco IX. 13. Symp.
anche attribuifee a Clio l' arte di encomiare to èy/M-
fuctrixav : e foggiugne , che KAset chiamavanfi le lodi

.

Diftìngue però Plutarco gli Elogii dalla Storia i e
quelli a Clio ì quefia affegna a PoUnnia , come fi ve-
drà appreffo . L' Autore del citato Epigramma dell'

Antologia dà a Clio la Cetra:

KAf/w xccXXixófV yJctpyjg noXmfv .

forfè perche sulla cetra fi cantavano le lodi degli
uomini illuftr

i

^
Achille II. IX. 189. cantava sulla ce-

tra xtect ct'Apuv . Diverfamente da coftoro penfano
Petronio Afranio nell' Elogii delle Mule

, ed Aufonio
Idyll. XX; attribuendo a Clio /’ Moria . Dice il
primo :

Clio feda retro memorat fermone fioluto

.

e V fecondo , con minor chiarezza per altro ,

Clio gefta canens tranfa&is tempora reddit.
Così anche

^
lo Scoliafie di Apollonio III. Argon, v. 1.

AéysTcct tuv Mscwy 77 y.sv KÀeioj ivpyjAvcu T/jv Wopiuv.
Si dice che delle Mule Clio fu quella che inventò la

Storia . In fatti par che la Storia convenga col di lei

nome : poiché xAHot
, fono le azioni illuftri, che formano

il piu brillante della Storia. Si difiingue , è vero , il
Poeta dallo Storico appunto

, perchè il primo finge
T Eroe , il fecondo deferìve T Uomo : è certo però ,
che il più importante della Storia fono le grandi
azioni

, l' imitazione delle quali è il frutto maggio-
re

, che da quella fi ritrae . Si veda Cicerone Or.
prò Arch.

(io) Qual ufo aveffe la cartella
, che in quefto

e negli altri volumi qui dipinti fi offerva , non è fa-
cile il determinarlo . Potrebbe fofpettarfi , che fervfi-
fe per talfello

, 0 per quel titolo
, che da noi fuol porfi

sulla coverta de' libri
, e contiene il nome dell' Au-

tore
, 0 accenna la materia , di cui fi tratta . Pe-

tronio Arbitro Satyr. cap. 34. deferivendo la cena
del firn Trimalcìone dice

, che furori fonate delle
bottiglie ben chiufe , al collo delle quali erano af-
file cartelle col nome e coll’ età de' vini: Statini al-
latae funt amphorae vitreae diiigenter gypfatae, qua-
rum in cervicibus fittacia erant affixa cum titillo

Falernum Opimianum annorum Centura . Or ficcomc
fer difiinguere i vini fi appiccavano si fatte cartel-
line alle anfore -, così verifimilmnte a' volumi at-
taccavanfi de [imiti pezzetti dì carta col nome del-
l Autore . ‘Diogene Laerzio in Cratete racconta

, che
quejlo Filofofo sfreggiato da Nicodromo

y conuna fran-
chezza corrifpondente alla fua profcjjìone

,
li pofe in

fronte
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tri di cui è ripieno il cafifiettino cilindrico C
11), che fi\c

de* accanto alla Tedia (»). La velie di Clio è di color pao-

nazzo, la fopravvejìe è di un raffi cupo ;
e la fini ria i

un turchino chiaro, alterato però alquanto dal tempo (u).

Gli orecchini ,
e le [maniglie d' oro ,

che in quella (m) »

e in

fronte una cartella (wrra'ww), in cui era feriti» : Mi-

todromo lo facea , Niwfyifut bolli . Così ferimmo, co-

me altrove fi e offervato con ‘Plinio
,

gli Scultori e i

‘Pittori nelle loro opere per lo più nel tempo pen-

dente : e così ancora potrebbe dirfi ,
che fi finvea

in fintili pezzetti di carta appiccati a' volumi ,
per

efempìo Filodemo fcrivea . Forfè da' Latini fi chia-

marono Tituli . Seneca parlando di coloro che tengono

gran libraria per folo ornamento delle camere dice de

Tranquill. An. cap. 9. Cui voluminum fuorum frontes

màxime piacene
,

titulique ? Ovidio Trift. I. El. I.

6j. 66.

Si quis erit
,
qui te

,
quod iìs meus , effe Iegendum

Non putet ,
e gremio rejiciatque luo :

Infpice ,
die ,

tìtulum : Non fum praeceptor A-

moris :

Comunque fia tutto ciò ,
Che non fu interamente ap-

provato ,
altri volle fofpettare , che quel pezzetto di

carta
,
pelle , 0 altro che fiafi ,

fervijje per firingere il

volume .,
e tenerlo chìufo , come con qualche naftro

0 fimil cofa. fogliamo fermare i rotoli
,
perche non fi

slarghino .

(11) ‘Primieramente e da ofifiervarfi ,
che finita-

njanfii perpendicolarmente i Vòlumi , affinché non

fi fichiacciafifiero , fie fi metteano a traverfio V un

fopra l ' altro -, ed oltracciò , che ficcome una fola ce-

fila di libri qui fi vede ,
così le librerie di fimili cafi-

fettini eran compofte . Catullo ficufandofi con Mallio

perche non gli mandava i verfi richiefiti , tra le al-

tre ragioni dice di non aver ficco i fiuoi libri , e che

una fola delle molte calfette uvea condotta :

Huc una e multis capfiala me fequitur

.

Quefte caffiettine diceanfi ancora fcrinia. Oraiio Ep.i.

lib. II. v. . .

... & prius orto

Sole vigil calamum , & chartas , &fcrinia pofeo.

Ovidio Trift. I. El. I. v. io*, e feg. cosi parla al

fino libro :

Quum tamen in noftrum fueris penetrale receptus

,

Contigerifque tuam ,
fcrinia curva , domimi ;

Afpicies illic pofitos ex ordine fratres

,

Quos ftudium cunttos evigilavit idem .

Cetera turba palam titulos oftendit apertos

,

Et Tua detetta nomina fronte gerit

.

(12) E' da ofifiervarfi la ferratura . Par che il

coperchio fia da una parte attaccato al caffettino , e

dall' altra fi fermi con chiave , o con altra cofai co-

me fioglìam far ne'panieri

.

(13) Si volle dir qualche cofa fui perchè la Sto-

ria compariva in vefie ofeura ,
la Comedìa verde ,

la

Tragedia roda, T Aftronomia gialla: ma fi vide , che

vi era più del capriccio
,
che del miftero

.

(14) Gli ornamenti
,
e le gemme e T oro eran prò-

«re di Venere .
‘Diana e Minerva ,

che fi credeam

vergini cafte e lontane dagli amori , fi
rapprejenta-

vano in abito femplice e fchietto .
Credea Pittagora

che le gemme e Toro e gli altri donneschi ornamen-

ti fuffero contrarii al buon cofiìume -, e riduffe colle fine

ragioni le donne di Cottone a difabbigliarfi . Giufittno

XX. 4. Ma vi fu tempo in cui fi agito in Italia con

molto fervore la difputaffie conveniva alle donne onejte

ilvefiire di gala e Tadornarfi con tuffo. Si veda ò. Gi-

rolamo che giuftifica le donne Ep. ad Gaudent. (piXo'm-

pov genus eli femineum : multafque edam inftgnis pudi-

citiae
,
quamvis nulli virorùm

,
tamen feimus fibi liben-

ter ornari . Può anche ofifiervarfi un luogo bellifimo

di Luciano de Domo VII. in cui loda la fuffitta di

una cofa ,
perche vi fi vedea adoperato con proprietà

e con gìufila diftribuzione T oro ,
non con abufi

o

,
ma

quanto anche in una donna pudica ,
e bella baiti a

renderne più controdiftinta la bellezza ,
o un fottìi

monile intorno al collo, o un dilicato anello nel di-

to , o nelle orecchie i pendenti
,
o qualche fibbia ,

o un naftro per raccogliere la fparfa chioma
,
che tan-

to aggiunga alla naturai vaghezza, quanto a una velie

la porpora . Non ificonvengono dunque gli ornamen-

ti che qui fi vedono alle. Mufe ,
quantunque credute

vergini. Diodoro IV. 7- fcrive ,
chele Mufe fi cre-

deano Vergini ,
perche le virtù vere fono incorrotte ,

Nell' Antologia lib. I. sii NitsiX.fi legge un graziofio

Epigramma ,
da Diogene Laerzio attribuito a Plato-

ne
,
e dottamente ìllufirato dall' Averani Differì. LV.

e LVIII. in Anthol.
, ^

.

N Kwitpii Méacuffi
,
YLopctmct

,
tùv A’QpoSfrctv

Tipai ,
Y) tòv spov pppiv iQoitXlffopui

,

X’al MSitai itoli Kùitpiv • Nfisi là cupvXa rama .

ìNpXv <T ov itsjaiai tSto tò itafiapioy

,

Così Venere un dì parlò alle Mufe .

Ubbidite, o Ragazze, al noltro impero

3

O armato contro voi manderò Amore.

Ma le Mufe rifpofero a Ciprigna:

Dì pure a Marte tuo cotefte ciance

,

Che a noi non vola
,
nò

,
quello fanciullo

.

Luciano nel Dialogo di Venere ,
e di Cupido fa

confefifare ad Amore
, eh' egli non trova tempo da in-

finuarfi nel cuor delle Muffe ,
perche fono fiempie oc-

cupate. Ovidio in Rem. Amor, v: 139.

Oda fi tollas
,
periere Cupidinis arcus

.

e poco dopo :

. . . finem qui quaeris Amori,
Cedit Amor rebus

,
res age ,

tutus eris .

Ma Omero nell
'

Inno a Venere dicendo
,
che tre fo-

le Minerva , Diana
,

e Vefila fono efenti dalpiaceri

di Venere
,

par che tolga alle Mufe il pregio della

verginità . In fatti ad ogni Mafia affiegnano qualche

figlio . Giacinto fu figlio di Clio ,
e Refi) fu figlio di

Euterpe
,



e in qualche altra delle noftre Mufe fi oflervano , fon

da notarli

.

Euterpe , i Corìbanti di Talia , le Sirene di Melpo-

mene , Lino di Calliope ; comefono numerati da Apol-

lodoro I. 3. dal §. z. al 6. Altri fanno Orfeo figlio

di Calliope ,
Lino di Terpficore ,

Tamiri di Erato ,

Triptolemo di Bolinnia . Si veda il Barnes ad Eu-
ripide in Rhaef. v. 3 y 1 . che numera i figli di cia-

fcuna Mufa , e conchiude : fola Urania adhue virgo

eli . Ma sfuggì alla fua diligenza quel che dice Lan-

fania IX. 29. che Lino fu figlio di Urania, e di Am-
fimaro figlio di Nettuno . Anzi Igino Fav. 161. af-

ferma , che Lino fu figlio di Urania
,
e di Apollo.

E Catullo Epith. in Mani, chiama Imeneo figlio di

Urania , della quale anche Nonno Dionyf. XXXIII.

67. lo chiama figlio. Benché altri vogliano
,
che aveff

e

generati Clio due figli Imeneo ,
e Jalemo

,
quellofem-

pre allegro , e rìdente , quefti fempre pieno di mefii-

zia e di fofpiri . Ateneo XV. p. 619. numera tra

le altre forte di canzoni ,
/'Imeneo ,

che cantavafi

nelle nozze
, e /'Jalemo nel lutto . Si veda il Lino-

cerio in Mythol. Mufar. cap. 2.
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OVREBBE fecondo l’ordine propofto-

ci feguir dopo Clio la Mufa Euterpe (0 :

ma la pittura di quella fi trovò così

malconcia e perduta in modo
, che non

potè ricuperarli affatto, nè riconofcerfi.

Per altro fé fi rifletta a’ fimboli
, che

ha il nollro Pittore affegnati alle altre

Mule ,
è affai verifimile

, che aveffe ad Euterpe date le

tibie : quello è l’illrumento
, che per lo più fé le attri-

builce (
2
) . Della Mufa , che in quella Tavola è rapprelèn-

tata , ci fi dimollra il nome e l’arte , a cui prefiede,

nell’

CO Euterpe propriamente è colei
, che ha Varie

di dilettare : ed è così detta o perchè V erudizione
e le fcienze dilettano

, Diodoro XIV. 7. 0 perchè la
converfazione de’ dotti è piacevole

. Fornato cap. 14.
Ter altro Efiodo generalmente chiama le Mufe Qscy.
v. SS-

Oblìo de’ mali
, e de’ penfier follievo .

*Fiutarco Sym. IX. 14. Si attribuifce particolarmen-
te ad Euterpe la contemplazione della verità nelle
cole naturali

.
Quello

, egli foggiunge , è il più pu-
ro , e ’l più bel piacere

, e diletto, che vi fia.

(2) Aufonìo Idyl. ro.

Dulciloquos calamo

s

Euterpe flatibus urger.

‘Petronio Afranio :

Euterpae geminis loquitur cava tibia ventis.

Nell' Epigramma dell ’ Antologia , che abbiamo già
offervato differire ne ’ dipintivi delle Mufe dalle no-

ftre pitture , e forfè dalla più comune opinione , fi
dà ad Euterpe la Tragedia

,
a Terpficore le tibie . Si

*vedano le note della Tav. IV. e Tav. V. Lo Sco-

linfe di Apollonio III. verf. 1. dà ad Euterpe la

matematica
, potòriporta .
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nell’ ifcrizzione, che ha fotto , ove fi legge (3): Talia (4)

ìa Comedia (5) . E ben corrifpondono alla profeffione la

mafchera comica («) ,
che tiene colla finiftra mano ; e 1

pedo (7), che ha nella delira. Oltre alla corona di alloro,

e al

(3) 0AAEIA .
KwMOÀIAN . K da 0fermarfiV omi-

cron in luogo dell' omega nella feconda fllaba della

feconda parola . Quefto errore 0 negligenza , che vo-

glia dirfi , e frequente nelle ifcrizioni in marmo
,

e

filile medaglie ,
vedendofi fpeffo /’ E per T H ,

e CO
per l'£l. Si meda lo Spanemìo de V. & P. N. dilT. II.

Son da ojfermarf ancora le figure dell ' s
,

e dell ' u,

che coftantemente fi vedono così formate qui , e in

KAsia
,
e in fPATw

,
e negli altri nomi delle noftre Miife ,

dovunque occorrano tali lettere .

i (4) Talia è così detta àitò rS OxÀXsiv dal fio-

rire
,
perchè lungo tempo fiorifcono coloro , che fon

da’ Poeti celebrati : come penfa 'Diodoro IV. 7. 0 per

le altre ragioni immaginate da Fornuto cap. 14.

e da Fiutarco Symp. IX. 14. Ella è l* inventrice ,

0 la fopraintendente della Comedia: e in ciò va d'ac-

cordo con Fetronio Afranio , che dice :

Voce Thalia cluens foccis Dea Comica gaudetj

e con Aufonio Idyl. XX.
Comica lafcivo gaudet fermone Thalia.

anche l ' autor dell' Epigramma dell' Antologia , do-

ve fi legge :

KapuxQV evpi QxXsux fiCov re, ucci rfisx y.ebvx.

Il comico carattere Talia

E i belli ritrovò coftumi onefti

.

Dìonìfìo prejfo Fiutarco cit. 1 .
par che al filo nome

di Talia avejfe riguardo , dicendo : Anche noi agri-

coltori ci attribuiamo Talia
,

a cui crediamo appar-

tenere la cura , e la confervazione delle piante , e

delle Temenze , che ben fiorifcono
, e germinano

( èv-

QaXiSVTuv, nxì fiXCtrotvónavf Su quefto penfierò potrebbe
Talia chiamarfi la Mufa Campagnuola . E ciò ben

converrebbe all ' origine della Comedia , come fi ve-

drà nella nota feguente . Ed in fatti lo Scoliafie di

Apollonio III. v. 1. da efpreffamente a quefia Mufa la

coltura de’ campi ; ysupylatv ,
noti rrjv -Kepi rei fivrd

’itpctyfmtelotn .

(f) Coloro , che s' immaginarono di feovrire iprin-

cipii della Tragedia nell

*

Iliade d' Omero , con egual

felicita riconobbero nell' Odiflea un faggio della Co-
media . Donato Proleg. in Terent. Altri non dall'

Odijfea , ma dal Margite di Omero
, fritto in verfi

jambii vollero dedurre la Comedia . Arinotele Poet.
cap. x. Benché non manchi chi non ad Omero , ma ad
altri attribuifea il Margite. S. Bafilio de leg. Gen-
til. lib. Nel marmo dell' Apoteofi di Omero fi ve-
dono (colpite ancora la Tragedia, e la Comedia, co-

me figliuole di così gran padre . Si veda ivi il Cape-
rò . Tre fon numerati da Diomede lib. III. de Poé-
mat. gener. per principali autori della Comedia , cioè

Sufarione , Mallo
,

e Magnete -, benché Clemente Alef-
fandrino Strom. I. p. 308. ajfolutamente dichiari in-

ventore Sifarione Icariefi . Altri nominano Formo : Sni-
da in <Dópy.og . Altri Epicarmo } altri Cratete . Si

* veda Arijlotele Poet. cap. 4. I diverfi pareri sul pri-
me autore della Comedia poffano leggerfi in Vojfio

Poet. II. Z3. Fer altro lo ftefifio
Arijlotele nel cit.

cap. 4. avvifa , che i principit della Comedia fono

feonofeiuti . E con verità può dirfi , che al pari di

qualunque altra ben regolata profeffione ,
(ìa nata dal

principii vili ed 0feuri , che poi dì mano in ma-

no abbellita giunfe a quella perfezione , dove Menan-

dro fra' Greci , e Flauto e Terenzio fra i Romani

la portarono . Il fuo nome ,
che vuol dire canto vil-

lereccio , conferma quel ,
che comunemente fi ficriv

e

,

che nafeeffe da prima nel contado ne' tempi della ven-

demmia. Orazio II. Epiftol. I. Ateneo II. p. 40. Do-
nato Proleg. in Terent. Come poi da quefli fempiici
principii

,
e da' rozzi fcherzi di gente campagnuola.

fojfe la Comedia pajfata a fare il trattenimento prin-

cipale de' Cittadini -, può vederfi in Vojfio nel cit. 1 .

e in Scaligero Poètic. I.

(6) Le mafehere adoperavanfi nelle azioni Tea-

trali per dare un carattere corrifpondente alle perfi-

ne , che filila Scena s' introducevano . Nelle Gloffie fi
legge : XapUìH7)ptffij ,

Noto
,
perfono : e XapaxTyp

,
vili-

tus ,
titulus , figura

,
lineamentum . Eran dunque

le mafehere varie
,

e a proporzione dell'età, delfef-

fo ,
e della condizione del perfionaggio , che rapprefen-

tavafi . Folluce nel lib. IV. deferive minutamente le

mafehere Tragiche
,
Comiche, e Satiriche

( di que-

lle tre forte di azioni ficeniche fi parlerà altrove )
co' loro nomi -, e noi avremo occajìone in più Tavole
feguenti di confrontare quefie deferizioni colle noftre

Pitture . La mafchera , che qui tiene in mano Ta-
lia ,

par che convenga con quella deferitta da Follu-

ce tra le Comiche
,
nel cit. lib. IV. fegm. 144. Il con-

dottiero ( rfysy.ùv ) è vecchio
, co’ capelli a modo di

corona , di faccia larga
, col deliro fopracciglio al-

zato . O piuttojìo coll' altra deferitta nel Seg. 149.
Il condottiere fervo ha i capelli a modo di fpira

,

di color lionato
,
alza i fopraccigli

, e corruga la fron-

te . Scaligero Poet. I. 14. crede , che l' Egemone,
0 condottiere fojfe il fervo , che accompagnava il

padrone giovane . Tal è il Geta di Terenzio nel For-

mione . Si rapprefenta con quefia mafchera in mano
Talia

, forfè perchè sì fatti fervi faceano le parti
piu importanti , e portavano l' intrigo della favola ;

quale appunto è il carattere del Geta in quella Co-
media . Fer altro nel marmo pubblicato dallo Sponio
Mifc. Er. Ant. p. 44. Talia tiene in mano una ma-
fchera di uomo giovane, che il Gronovio Thef.To. I.

Tab. C. con troppa confidenza ajjtcura effiere il ritrat-

to di Menandro ; ficcarne con eguale ardire afferma
effiere il ritratto di Sofocle la mafchera , che ha in
mano la Mufa Tragica nello fieffio marmo . Tutti
gl' I(Irioni portavano la mafchera , che non potea lo-

ro vietarfi , fi non quanto avveniva
, che rappre-

fientando effi feonciamente la parte loro
, il Fopolo

ordinava che fi finafiherafferò . Fefto in v. Perfo-
nata fabula : e ivi Scaligero

.

fi) Abbiamo già ojfèrvato
,
che la comedia ebbe

dalla
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e al velo di color verde , che ha in tetta (8) ;
è da ofi

fervarfi la tonaca parimente di color verde (?) coll’ orlo di

color roffio , e colle maniche fino a’ polli (io) . Nella lò-

pravvefte guarnita di frangia (») merita particolar riflef

lione quel pezzo di panno rojfo bislungo, che vi fi ve-

Tom.1I.Pit. D de

dalla campagna il fuo principio j efebbene degenerale

dopo dal fuo fare antico , ritenne fempre un caratte-

re umile
, e privato

,
e vi fi framtfchiavano fpef-

fo delle perfone di contado . Anche la Tragedia

dalla prilla entro in Citta ,
come diremo a fuo luogo

:

e generalmente
,

dice Scaligero nel cit. cap. 14. della

Poèt. che ogni forta di poefia trai Tafori ebbe co-

minciamento
; e perciò , fiegue egli a dire , che sulla

Scena s’ introdullèro ancora i baftoni paftorali . Tolluce

IV. Seg. 119. deferivendo le divife degl* Ifirioni dice',

nrjpz
,

fistìcnipla, Sifflégz ini ruv dypolxuv : la bifaccia,

il battone , e la pelliccia convengono alle perlone di

campagna . Nel Segm. feguente diftingue due forte di

verghe , chefi tifavano nella Comedia : Ylopvo^oo'xol <Ss ...

j
ktftSov ivOsìav (fispxcriv àosaxog xuXsTtcu tjSs ri pafiSog . .

.

Tolg dypolxoig
( npóasg’i ) XctyaftóXo'j ; I Ruffiani porta’

no una verga diritta : quella verga fi chiama are-

feo . A* Contadini conviene il lagobolo . Teocrito

Idyl. VII. chiama lagobolo nel v. 130. quel che

nel verf. 18. e 19. uvea chiamato poiyùv xopvvav

curvo battone, che corrifponde al pedum de Latini.

Pedum
,
virga incurvata

,
onde retinentur pecudum

pedes : dice Servio Ecl. V. v. 88. e Fefto riella pa-

rola Pedum. Efichio definifee T Arefco cosi: Npsaxoq

SiSoyévr, féfiSog Toìg xuy.iy.oig : cioè
,
Areico

quella verga , che fi dà a’ Comici . Ah * in-

contro T Autor della vita di Sofocle fcrive : Idrupog

Sé cp-quiv ori xcà ri)v xufiTrutyv
/
3ctxryjplotv ebrèe èitevór)<rs:

Satiro dice , che lo fletto Sofocle invento il cur vo

battone . E in fatti vedremo nelle Tavole feguenti

mafehere anche tragiche accompagnate col etereo ba-

ftone . Sembra dunque
,

che il pedo conveniffie pro-

priamente alla Tragedia , e 7 diritto bufone alla

Comedia. Ma Tlutarco Tom. II. p. 2. D. De puer.

inft. generalmente dice : ràg yèv xtxynvXag ruv C7roy.p1-

tu'J fictxrrjplcog drsvQvysiv dyjjyayoy : egli è imponìbile

il dirizzare i curvi baftoni degl’ Iftrioni . E per ve-

rità fu comune a' Tragici , e a* Comici il pedo , come

fi vedrà nelle mafehere comiche rappefentate nelle

Tavole feguenti , e come qui fenza alcun dubbio fi

vede

.

(8) Efìodo chiama le Mufe Gsoy. v. pi

6

. Xpvcrdy-

itvxaq , adorne d’aurei veli. Tolluce IV. Segm. 154.

parlando delle perfone Comiche , dà la mitra di varii

colori alla Meretrice , detta perciò diamitro . Giove-

nale Sat. III. v. 66 . . . .
pista lupa barbara mitra .

Hel refio a tutte le donne conveniva la cuffia . Ari-

fiofané Qscry, v. a64. KsxavfidXz Sei xzì y(rpccq. Il Ce-

crifalo è generale , e Scaligero crede effier detto cor-

rottamente per Kpvxéfx?,og
,
dal covrire la tetta . On-

de fembra , che ivi Arìftofane non diftingua il Ce-

crifalo dalla Mitra , e che la congiuntiva vaglia per

cioè . E in fatti Agatone dà a Mnefiloco , che dee

vefiirfi da donna , il fuo bcrettino di notte ,
perchè

gli ferva di mitra , 0 di cuffia . E da ojfervarfi ,

che Talia
, e Melpomene folamcnte hanno in tefta sì

fatto velo : le altre Mufe 0 han la fola corona ,
0

una fafeetta , che le circonda , e ftringe i capelli

.

(9) Tolluce IV. Segm. np. dice affiolutamente :

la vette comica è V efomide : quella
,

egli fiegue
^
a

dire
,
è una vette bianca fenza alcun diftintivo ; £<Tl

Ss yprùv Xevxòq àbtjyog . Lampridio in Alex. Sev. di-

ce : tunicas afemas : dove nota Salmafio : otoyjyog xlr

tuv efi ,
qui purpuram non habet . Cafaubono Anim.

V. 13. avverte ,
che i Greci chiamavano crjyeiov quel

pezzo di porpora
,

con cui adornavano gli abiti. Si

veda la nota (12) . Non è dunque efomide quefia

,

con cui è qui coverta Talia : ma fi volle , che foffie^

un* altra forta di vefie comica
, detta fimmetria , Si

veda Tolluce IV. Segm. 120.

(10) Le vefii con maniche , dette perciò chiri-

dote , e carpote
,
perche gìugneano fino alle mani

,

e fino a* polli , erano proprie delle donne
,

ne con-

venivano
, se non che a gli uomini effiemminati . Si

vedano i luoghi di Cicerone , di Gelilo
,

di Servio

,

e degli altri preffio il Ferrari de Re Veli. P. I.

lib. III. c. 8.

(11) Il V0JJÌ0 Etym. v. Lacinia vuol , che la cla-

mide laciniofa, a cui Tlinio V. 10. paragona la Cit-

tà d* Aleffiandria ,
debba intenderfi di una clamide

colla frangia; poiché lo fteffio Tlinio XXV. io. chia-

ma le foglie della piantaggine laciniofe . Il Ferrari

de Re Veli. P. II. lib. I. c. 19. crede
,
che alla fran-

gia propriamente corrifponda la fimbria de* Latini j e

lo conferma col medefimo Tlinio
, che chiama XXI.

iy. le foglie dell * urtica fimbriate. Si veda anche il

Nofilo Etym. in Fibrae. Ha* Greci le frange fon chia-

mate Qvcruvoi
, e xpocraol j e fi difiinguono da gli orli,

0 ffilremità delle vefii , che diconfi xffiaKsSa come

nota Tolluce VII. Segm. 64. e 6 $. Si veda anche

Efichio in Kpoaaég
,

e Snida in Kpcacrcg . Erodo-

to II. 81. chiama x&Maq QwavuTàg ,
vefti colla fran-

gia quelle , che gli Egizii chiamavano calafiri. E
lo fteffio Erodoto IV. 189. dice , che i Greci prefero

dall * Africa T abito
,

e T egide , con cui foleano

rapprefentar Minerva : poiché le donne Africane fili-

la vette portavano pelli di capre tinte di roffio , e

fimbriate , e le fimbrie non erano ferpenti ( come fi

fingeano nell
*

egide di Tallade ) m^ ftrifee di cua-

jo . E da quelle pelli caprine
(

alyéuv ) ebbe 1
’ egi-

de di Minerva il nome . Omero II. V. 738. chiama

l* egide di Giove Qvtraavósaaay
,
fimbriata . Or egli è

noto
,

che Giove colla pelle della capra Amaitea fi

fece il fuo torace
,
perciò detto egide

,
e da lui dona-

to poi a Minerva . Si veda il Munkero ad Albrico

de Dcor. Im. in Minerva n. y. Totrebbe dunque dirfi,

che
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de come foprappofto , e cucito (
I20 . Rojfo ancora e l’al-

tro abito , eh’ è tra 1’ una e 1’ altra vette
,
con piccola

manica , che giugne a mezzo braccio fa)

.

che la frangia nell

’

egide altro non fojfe ,
che gfo:

jlejji fiocchi della pelle . In fatti Suida-. '\pcatjcg • o

pafape ,
il pelo ,

il fiocco . E quindi dedurrebbefi an-

cora l
1

orìgine di sì fatto ornamento nelle vejli : fa-

pendofi ,
che fin da tempi Eroici le pellicce erano gli

ornamenti reali , come fi è in altro luogo avvertito

.

(12) Son note le difute degli eruditi filila for-

ma del davo, eh’ era un pezzo dì porpora cucito , 0

intejfuto figli abiti degli antichi , e diftinguea colla

fa maggior larghezza 0 Jlrettezza , la qualità e’I

grado della perfona . Ed è fiato già avvertito , che

quel che i Latini chiamavano clavum , i Greci

dijfero mjysTov . Or lafciando fare le controverfie , e le

ragioni de’ diverfi pareri , che poffono vederfi ne’ due

trattati del Rubenio
,
e del Ferrari de Re Veftiaria,

e in altri -, Polluce IV. 118. e VII. 5:3. e altrove

parla di più forte di vefii , anche ufate nella Co-

media ,
che aveano sì fatti pezzi di porpora . Efichio

dice
,

che i Salaminìi chiamavano xv(3ov to' tS lyct-

tla avjysìov , cubo un pezzo di porpora pofto full’abi-

to: e lo fteffo anche avverte , che chiamavanfi sì fat-

ti pezzi Traodaviyet e appxyfàg . ‘Plinio XXXV. 9.

dice
,

che Zeufi portava fritto il fio nome a lettere

d’ oro in tefleris palliorum . E Vopifco in Carino : In-

fcriptum eli adhuc in Choràulae pallio Metlallae no-

men , & uxoris . O(ferva ivi il Salmafio , che ne’

tempi pofteriori furono quefti cubi , 0 teflere , 0 davi,

che voglian dirjf chiamati tabulae, e tafiXla. : e cre-

de ,
che fojfero di figura quadrata , e anche roton-

da , e detti tavole dalla cubica forma delle tejfere ,

0 tavole da giocare ,
perchè tabulae dagli Autori dell’

infima latinità fi diceano le palle di legno , con cui

fi giocava. Vuole all’ incontro il Ruben, de Re Veti,

lib. I. cap. 24. che fojfero tali pezzi di porpora detti

tavole ,
perche fintili alle tavolette di figure bislun-

ga . Si veda il Buonarroti ne’ Vetri p. 89. e p. 248.

(13) Molte cofe fi avvertirono sul propofiito di

quefilo abito ; e fi nominarono molte delle vefii de-

fentte da Polluce VII. Segm. 49. 53. e 67. Alcu-

ni fi fiffarono all’ egide , eh’ era una forte di corpet-

to , 0 giubboneelio , che potea aver maniche , e non paf-

fava la cintura
,
numerato traile vefii teatrali da

Polluce IV. Segm. 118. e di cui fi è parlato ancora

nella nota (li) . Luciano in Jupiter Tragoed.XLI. tra

le vefii Tragiche nomina anche "itpoyaspira
,
xcd cruya-

Tix . Il progaftridio propriamente dinota tal cofa , che

difende il ventre . Il Ferrari de Re Veftiar. I. 18. lo

fpiega per ventrale , eh’ ei fuppone ejfcre una fc-cie

di corpetto interiore . Al nojtro propojito fembra pili

convenire il fomazio che corrifonde appunto al cor-

petto ;
e da Polluce IV. Seg. 11 5. è annoverato tra

gli abiti degl ’ Iftrioni in generale : Kcà ansvvj ysu

tuv ùicoxpiTuv ,
•

ii Sì avTvj , y.oà auydnov èm-
Xe'no : addobbo degl’ Iftrioni è la fola : quefta chia-

mavafi anche fomazio . E' fiato già da altri avver-
tito

,
che GtoXvj Jì prenda generalmente per qualfivo-

glia vefie

.

TAVOLA IV.
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VOLA IV.

RA le molte e diverfe opinioni a qual

delle Mufe appartengali la Tragedia ,

il noftro Pittore appigliandoli a quel

Pentimento
, eh’ egli credea più verifi-

mile, o eh’ era per avventura il più co-

mune, l’attribuifce a Melpomene W . El-

la è qui rapprefentata colla fella cover-

ta di un velo flretto da una fafeetta (
2
) , e coronata di

alloro . Ha un abito lungo ( 3 ) di color turchino

,

con

corte

CO Melpomene , 0 Jìa la Cantante, perchè così caliptra, la paracaliptra
, e la mitra. Sì veda Scali-

detta , fi veda Diodoro IV. 7. e Fornuto cap. 14. gero Poèt. I. 12.
*Di quefia Mafia, e del fiume Acheloo furono figlie (3) Luciano in Jo. Trag. tra gli altri ornamenti
le Sirene

, come ficrive Igino Fav. 141. 0 di Calilo- dà a* Tragici generalmente le tonache talari
,
%ituvcig

pe, come riferifice Servio Georg. 1. 8. 0 di Terpfico- Kotypsig . Del refto il firma, e 7 firto , così detti dallo
re, come finge Apollonio Argon. IV- 896. Si avver- firafeino ,

erano propii della tragedia . Polluce VII.
ti però

, che altri vogliono per /’ oppofio ,
che aven- Segni. 67. e nel lib. IV. Segni. n8. dice , che alle

do le Sirene provocate le Mufe a cantare
, furono da Principeffe sulla feena conviene il (irto purpureo,

Melpomene vinte , e private delle ali
, di cui le Mu- alle infelici il firto nero. Ne due marmi pubblicati

fe fi adornarono la tefia. Di quefia favola fan men- dallo Sponio , di cui fi è fatta menzione nella nota
zione Paufania Y&. 34. e Stefano in À'tttegot . Prefi- (1) è rapprefentata Melpomene, 0 fia la Mufia Tra-

fi0 1° Sponio Mifc. Er. Antiq. p. 46 . fi vede in due gica con un abito fatto a macchiette . Il Montfaucon
marmi rapprefentata Melpomene con piume in tefia . T. I. lib. III. c. y. §. p. dice effer quelle macchie altrettan-

Si veda la nota (3} di quefia Tavola. te ferite . Si propofe a penfiare , fe un tal abito così

CO “dia Polluce IV. Segni. 116. tra gli ornamen- brizzolato corrifpondeffe al pecilo , che da Polluce IV.
ti delle perfine tragiche fin numerate la tiara, la n^.e detto appartenere propriamente alla tragedia,

e da
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corte maniche che non giungono al gomito ; e turchi-

na ancora è la fopravvefte (4) ,
onde è cinta a piu rivol-

te Tra quella e quello fi vede una corta tonaca

di color rojfo chiaro e fenza maniche (5) . Ha quella

Mufa nella lìnillra mano una mafchera tragica (
6), e fi

appoggia colla delira fopra una clava h) . Sotto li leg-

e da Tintone de Rep. lib. Vili, è così
,

definito:

tpccTiov 7T0MÌX0V zctaiv avQstri 7tSTtoiY.iXp.svov , l’ abito pe-

cilo è indanajato di ogni Torta di fiori . Altri -volle ,

che gli abiti pecili fiofi'ero lifiati . Si veda la nota (99

della Tav. IV. del To. I.

(4) Polluce IV. 118. parlando degf abiti delle^

donne tragiche-, dice yvvuixsizg ( Tpayc/fi? cr/.svyjg ) cè

crvpTÒ? 7rop@vp9e , TtetffariXJ . . . tò $è S7tfixr]p.x

yXizuyòv ,
appartiene al tragico apparato donneilo il

/irto purpureo , il paranchi bianco , e la fopravve-

fte cerulea

.

(5) Nel cit. 1 . di Luciano fi danno a' Tragici

yXapv^sg
,

irpoywtpfàict
,

Yeti cupctTict . E vi fu tra

noi chi s’ impegno a dar conto di quefii tre abiti

per riconoficere in effi le vefii , che nella nofira pit-

tura fi vedono , Altri per dar ragione di quella to-

naca corta nomino la fiftide ,
che da Snida in %uTig,

da 5Polluce , da Placarco , e da altri è afiegnata a
’

Tragici ; e lo Scoliafie di Arifiofane in Nub. v. 70,

chiama itoptpvpfàct . Ma fi oppofe un altro luogo del-

lo Scoliafie fiejfo in Lyf. v. 1191- dove La ^ e

detta yvfdi'/.siog Ttofojp/]? %ituv : tonaca talare da

donna

.

(6)
Luciano de Saltat. dice ,

che la perfiona tra-

gica altro non fia , che un uomo ,
il quale affetta

con fcarpe alte una lunghezza fproporzionata ,
e

che cuovre il volto con mafchera, che forge, t s’in-

nalza fopra la teda ,
sì? fijjxo? app-Jy,ov ycrwyJvog av-

Qpuiro?
,

èpi^drou? CipfjXoT? faoyfip.svog ,
Ttpovwtov vxsp

xsfisiXìjs àvuTsmpcsvov faiy.sly.svog. Polluce deficrivendo

le mafiebere tragiche IV. 13 3* dice'. O y/.og Ss
sfit

to

VTTSp TÒ TtpÒWMOV QLVSypV sk VIpO?
,
AafiSoSlfeì TU

pLUTt : Onco è quell* altura prominente sulla mafchera,

che rapprefenta la figura del (A) lamda . Nota qui-

vi il Kuhnio, che sì fiatta mafchera diceafi fuperfi-

cies da Latini .

(7) Non fiolamente in qttefia pittura ,
ma in al-

cuni marmi pubblicati dallo Sponio Mifc. Er. Ant.

p. 44. e 46. e in una delle medaglie di Pomponio

Mula , fi vede la Mufa Tragica appoggiata a una

clava . E par che gli Eruditi convengano in dire ,

che ciò abbia riguardo ad Ercole , o perche egli avea

il fiopranome dì condottier delle Mufie ,
come nelle fiefi-

fe medaglie di Pomponio fi legge i e nel farcofago del-

la villa Mattei prefifio lo Spomo
,

e in qualche altro

monumento fi vede Ercole traile Mufie ; o perchè le

azioni dì Ercole faceano il foggetto principale delle

Tragedie j 0 finalmente perche ad Ercole fi afifierifice

da alcuno confiagrata la Tragedia . Benché veramente

Arifiofane ad Ercole attribuifica la Comedia
,
non la

Tragedia
,

la quale piuttofio potrebbe appartenere a

Bacco , a etti tutti gT ifirionì eran fiagri , e perciò

detti ol 1Tspì tòv Aicwcrov vsyfiTCti ,
gli artefici di Bacco.

Cellìo XX. 3. Rifierifice Tanfania I. 2. che in Ate-

ne era dedicata la cafia di Polizione a Bacco , det-

to Melpomeno
,
per la fteffa ragione

,
per^ cui Apol-

lo fi chiama Mufageta : Aióvvacv,
<
3e tStov Y.ccXucri

’M.sXTtóysvov fai Xoyop toiuS's , 2fi fao'.optsp A7toXXuvet

MUffCtyéTYiv . E prefjò Arifiofane nelle Ranocchie , Bac-

co è il giudice de* due poeti tragici Efichtlo ,
ed Eu-

ripide . Dopo avvertito tutto ciò fi propofiero per dar

una ragione più verfilmile , e più propria della clava,

che ha in mano la Tragedia ,
due congetture . La pri-

ma più femplice ,
e forfè meno lontana dalla vera

, fu,

che la clava dinotaffe le azioni degli Eroi general-

mente ì
poiché non il fiolo Ercole ,

ma tutti i primi

Eroi tifarono la clava . Di Aretoo fa menz ione Ome-

ro 11 . >?. v. 136. e di \Perifete ¥lutarco in Thef. det-

ti dall" ufo della clava Corineti. Anzi le più an-

tiche arme furono le mazze . Orazio lib. I. Serra, III,

v - 99- _

Quum proreplerunt primis ammalia terris ,

Mutum & turpe pecus
,
glandem atque cubilia

propter

Unguibus & pugnis , deinfufiibus ,
atque ita'porro

Pugnabant armis
,
quae poli fabricaverat ulus

.

Lucrezio lib. V. verfio il fine :

Arma antiqua manus , ungues , dentefque fuere

,

Et lapides
,
& item fylvarum fragmina rami

,

Et flammae atque ignes
,
poftquam funt cognita

primum .

Pofterius ferri vis eft, aerifque reperta:

Sed prius aeris erat
,
quam ferri cognitus ufus.

L* altra congettura fu , che la Clava in mano della

Tragedia rapprefientì non altro
,

che T antico ficettro,

infogna de’ perfonaggi Sovrani , le cui azioni fono il

foggetto della tragica poefia . Si avverti a quefio pro-

pofito , che poTtuXov clava, e axfaTgov lo feettro
, fono

finonimi , e fipejfio tra loro fi ficambiano . ‘Pindaro

Oi. VII. v. 51. dice , che Tlepolemo uccifie Licinnio

Con uno ficettro di ben dura oliva.

Si veda Errico Stefano in H'/.rpKTpo)) Omero II, u,

v. i34- e iegg. così fa parlare Achille :

Per quello feettro
,
che più frondi e rami

Non produrrà
, da che lafciò il primiero

Tronco ne’ monti
, nè farà germoglio

(
Se il ferro e fronde tolfegli

, e corteccia )

È eh* ora i Greci Giudici
,
e coloro

,

Che per Giove amminiftrano giuftizia
,

Portano in man: per quello feettro io giuro,

E quello a te farà gran giuramento.
Altro dunque non era /’ antico ficettro ,

che un ramo
d ’ albero

, talvolta con qualche ornamento . Ed era

ben grande ed alto , dicendo lo fiejfo poeta II. (3. che

Agamennone
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ge (
8
) : Melpomene (?) la Tragedia (

Io
)

Agamennone fi alzò, ed appoggiato allo fccttro par-

lò a i Greci. Si veda il Feizio Antiq. Homer II. 4.

K da ojfervarfi ,
che Omero II.

/
3 . v. 101. e fegg.

racconta , che lo fcettro di Agamennone fu quello

JleJfo , che Vulcano uvea fatto per ufo di Giove , e

che Giove dono a Mercurio ,
da cui pafiò a Pelope

,

e da quello ad Atreo , che lo lafciò in fuccejjione a

Tiejìe , e da Tiefte gìunfe ad Agamennone . Panfa-

nia IX. 40. tejfe lo JleJfo catalogo di pojfeffori , e fog-

giugne , eh' Elettra lo porto in Focide ,
e quivi da

Cheronefì fu tenuto in fomma venerazione . Or ciò

pojlo Ji dicea ,
che forfè la clava di Melpomene al-

tro non era che quefto fcettro pojfeditto da quegli

Eroi
,

le cui azioni erano il più frequente foggetto

delle feerie tragiche . Polinee IV. 117. nomina come

le piu ujùali perfone di tragedia gli Atrei
,

e gli

Agamennoni : ed Eliano V. A. lib. II. cap. 11. dice,

che nella tragedia fi rapprefentano 1 gran perfonaggi

degli Atrei, degli Agamennoni, e degli Egitti . Con-

fermerebbe ancora quejla congettura il vederfi la ftef-

fi Melpomene rapprontata in due marmi prejfo lo

Sponio p. 46. in uno collo fcettro , nell* altro colla

clava .

(8) MEÀllOMENH. TPAIA;AIAN , in vece di

TPATwIAIAN coll* iota aferitto .

(9) Nel più volte citato Epigramma dell

'

Antolo-

gia Ji da T invenzione della Tragedia ad Euterpe :

.... svpev

EvTSpTtì] TpOtyiMTo yppa 7t0>vri)(jot (poy/iTJ

.

E quindi gli antiquarii nell* illufirar le medaglie di

Pomponio Mufa danno il nome di Euterpe a quella ,

che ha nella finifira mano una mafehera , e colla de-

Jlra fi appoggia a una clava . Èlutarco Symp. IX.

14. vuol ,
che Terpfìcore prefioda alla Tragica poefia .

Afranio però ,
ed Aufonio fon per Melpomene, e con-

vengono col noflro ‘Pittore . Dice il primo :

Melpomene reboans tragicis fervefeit iambis

,

e 7 fecondo :

Melpomene tragico proclamar maetta boatu.

fio) Si 'e già accennato nelle note della Tavola

precedente, che da Omero taluni ripetono i primi li-

neamenti della Tragedia . Platone de Rep. lib. X.

è di quefio fintimento . Altri a più rimoti tempi fan

rimontare la tragedia , e dicono ritrovarfene le tracce

nel libro di Giobbe , il di cui autore e molto più an-

tico di Omero . / Poeti ne attribuirono T invenzio-

ne a una delle Mufe ,
come abbiam veduto . ‘Diodoro

lib. IV. riferifee V opinione di coloro , che Bacco rico-

nofceano per autore de* giuochi fenici ,
e per inven-

tore de' teatri . Crede Platone in Min. che la Trage-

dia foffe fiata prima inventata ,
che la Comedia . Do-

nato ne' Prolegom. a Ter. ne porta quejla ragione ;

perche ficcarne dalla vita incolta
^

e ferina fi venne a

poco a poco a formarfi la focietà ,
e la vita compa-

gnevole ed oziofa j cosi le cofe tragiche dovettero

precedere alle giocofi . Quanto vaglia una tal ra-

gione ,
altri lo efamini . Da principio il folo Coro

formò la tragedia ,
come dice Laerzio in Platone :

vale a dire quella truppa contadinefca , la quale

perche col ballo fpecialmente dilettava , fu detta

Coro da' Greci . Al Coro aggiunfe Tefpi un ifirìo-

ne ; e perciò fu riputato T inventore della tragedia.

Grande accrefimento le arrecò Efchilo, poiché rad-

doppiò il numero degl * ifirioni ,
e ridujfe a dodici

perfine la turba del Coro j e le firaggi , che prima

fi faceano a vifia degli fpettatori ,
volle che fi nar-

raffero al popolo , e non Ji vedefero sul teatro . Ri-

trovò ancora i coturni , la mafehera , e la lunga ve-

tte per far comparire fila feena con decoro e maefià

i perfonaggi . Filojlrato in Apoll. Tyan. VI. 6. A
i due ifirioni aggiunfe Sofocle il terzo

,
ed accrebbe

il numero del Coro a quindici perfine ; e tanta glo-

ria acquìfiò col ritrovamento delle Scene e per la

difpofizione del drama
,

e per la fubhmità del peri-

fare ,
e dell' efprìmerfi ,

che comunemente Ji vuole

ejfer lui il più perfetto Tragico dell* antichità . Eu-

ripide ha i fuoi lodatori : ma fi uguaglia tal volta ,

non fupera Sofocle certamente . Per la tragedia La-

tina
,
ebbe ejfa il principio da Livio Andronico . Ma

non hanno i Latini di che vantarfi in quefio ; se fi

tolga la Medea di Ovidio , e*l Tiefte di Faro
,

di

cui per altro non ci refia ,
che il folo dejìderio : e

tanto maggiore
, fi foffe vero quel che fi legge

prejfo Servio Ecl. III. v. zo. e che qui fi avvertì

a quefio propofito : che Varo ebbe una moglie lettera-

ta , a cui facea la fa corte Virgilio ,
e in ricom-

penfa de* favori ,
che da lei ricevea , firijfe una

tragedia ,
e gliela donò : ella la diede al marito ,

dicendogli averla ejfa compofia i e su quefia credenza

Varo pubblicò la tragedia come fa opera . Si veda

il Vojfio Inft. Poet. II. 11. e ìz. dove con egual

diligenza , ed erudizione e raccolto quanto può mai

dejiderarfi sull' etimologia , e sull'origine , e progrejfo

della tragedia .

Tom.II.Pit. E TAVOLA V.
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Che -Jffosy -Ji -

A Mufa , che in quella Tavola ci fi

rapprefenta, è veftita di una tonaca di

color cangiante tra il rojjo chiaro
, e ’l

cilefiro . Ha quello abito una fola ma-
nica nella parte finiftra

, e lafcia tutto

nudo interamente il braccio deliro (j).

La fopravvejìe è di color turchino. Qual
fia il nome di quella Mufa , e qual iftrumento abbia tra

le mani, è dimollrato nell’ ifcrizione , che tiene a’ piedi,

ove

CO Si è già avvertito altrove
, che la vejle con

una manica , detta perciò he^opdaycLXoq
, conveniva

a’fervi . Nota Meurfo in Lycophr. CalT. v. 1010.
che vi erano tre forti di Efomidi, una fenza mani-

che, T altra con due maniche
, la terza con una fola

manica : e 7 Kuhnio a Tolluce VII. 4.7. fpiega
,
che

in quefia ultima la manica era dalla parte finiftra ,

refiandò il braccio deftro tutto ignudo : forfè per ef-
fer così più libero e fpedito alle faccende . Ma feb-
bene e l* Etimologico

, ed Efichio
, e Tolluce dicano,

che r efomide eteromafcala a* fervi appartenere
, non

è però
,

che anche altri non poteffero tifarla . Nel
marmo dell* Apoteofi di Omero fi vede la Mufa
Urania con tal abito ; ed avverte Caperò

, che in
molte medaglie fi vede ‘Diana colla vefie ad una
manica : come in quefia pittura è rapprefentata Terpfi-

core in atto di fonar la lira . Vi fu però chi avver-
tì

,
che T abito de' Citaredi era diverfo da que

-

fio. Apulejo Florid. iy. deferivendo la fatua di*Ba-
ttilo efprejfo in atto di fonar la cetra

, dice : chla-

myda velat utrumque brachium ad ufque articulos

palmarum . E in fatti Nerone rapprefentato filile

medaglie in figura di citaredo fi vede con abito a
due maniche , e lunghe fino alle mani', e cosi ancora
'e fcolpito Apollo nel fiuddetto marmo dell* Apoteofi in

atto di toccar la cetra . Ma da altri fi ofjervò , che
nello fiejfo marmo fi vede una Mufa , che fiuona an-

che la lira
,
con abito 0 fenza maniche affatto 3 0 col-

la fola manica finifira , feovrendofi il difiro braccio

tutto ignudo. Trefio lo Sponio Mifc. p. xi.fi vedo-

no citarillrie fenza manica alcuna
; e in una me-

daglia di Commodo così fi vede Apollo citaredo . Spa-

ilemio
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ove fi legge M : Terpficore (3) la lira (4) . Il numero del-

neììilo in Callimacli. Hymn. in Apoll. v. 3 3 • Nella. Ta-

vola feg. vedremo Erato in abito di citai iitria con

vefie a dite maniche , ma corte ,
e che non giungono

a mezzo braccio .

(x) TEPLIXOPH- ATPAN . Convengono col no-

stro 'Pittore nel dare a Terpficore la cetra Petronio

Afranio ,
ed Aufonio . Dice il primo :

Aurea Terfichorae totani lyra perfonat aethram .

eV fecondo :

Terpficore affeftus citharis movet , imperat ,
auget.

L' autore però dell' Epigramma piu volte citato dell
’

Antologia le dà le tibie :

Tep^tXÓpyj nópsv texj^1
1cv3̂ àcuAég.

Vi fu chi avverti a queflo propofito che Orazio par-

ticolarmente a Melpomene attribuire la lira ,
e la

lirica poefìa nell' Ode XXIV. del lib. I. e altrove.

Anzi fi notò ancora , che febbene egli chiami ,
ol-

tre a Melpomene
,
anche Euterpe, e Polìnnia Ode I.

lib. I. Clio Od. XI). lib. 1. Calliope Od. IV. lib. Ili,

e Talia Od. VI. lib. IV. non nomina però mai Terpfi-

core . AIE incontro Pindaro ìfthm. II. v. ix. efpref-

famente vuole
,

che ‘terpficore e la maefira delle lì-

riche canzoni : poiché dopo aver detto
,
che gli an-

tichi poeti lirici cantavano fol per amore le bellezze

de giovanetti amati
,
foggiugne che le Mufe non

erano allora mercenarie , nè vendevanfi da Terpfico-

re le dolci canzoni, che hapno il volto inargentato.

E in fatti par che a quefa Mufa più che ad al-

tra convenga la Urica Poefìa ,
la quale affai bene cor-

rifpoude al nome di Terpficore . Sì veda la nota fe-

guente .

(3) Terpficoro e colui
,

che fi diletta delle dan-

ze : così e chiamato Apollo , e forfè per allufione al

giro de' corpi celefii intorno al Sole . Luciano de Sal-

tat. nota , che ì giri e le danze ,
che fi faceano in-

torno alle are degli Dei ( fieno i Cori, o le Coree )

erano dalla parte deftra alla finifira ,
per dinotare il

moto dell ' univerfo da Oriente in Occidente ; e poi

dalla finifira ritornavano alla deftra ,
per efprimere

il moto de' Pianeti da Occidente in Oriente . Cosi del

pari avvifano gli Scoitafti dì Pindaro
,
che le Ode

- eran divife in Strofe
,

e Antiftrofe ,
per la relazione,

che aveano col ballo
,

che le accompagnava : poiché

nella Strofa la danza fi menava da deftra a finifira ,

figurando il movimento giornaliero del Cielo -, nell'

Antiftrofa fi rigirava da finifira a defira ,
imitando

il moto proprio de' Pianeti . Si veda il VoJJìo Poét.

III. 14. ed Errico Stefano in ’S.Tpotpij . E gl' Inni in

onor degli Dei ,
come nota Ateneo XIV. p. 6 3.

0 fi accompagnavano col ballo , 0 fi cantavano fenza

qneflo -,
gli ottimi però eran quelli , che fi canta-

vano infiems , e fi danzavano : e Luciano de Sal-

tat. dice
,

che le canzoni fatte per ballarfi eran chia-

viate propriamente iporchemi VTropgffÀCtTX . Gl’ Inni

in onor d’ Apollo fi cantavano colla danza ,
Calli-

maco Hymn. in Àpoli. v. 8. e Apollonio Argon. II.

v. 716. Or l ' ìjlnmento ,
che accompagnava le can-

zóni
,

e le danze f,agre , era propriamente la lira .

Onde da Pindaro Olymp. Ode II. fon chiamati gl’

Inni dvct^ipópptr/yeg
,
cetri-potenti ; e da Ariftofane Qsó-

p. 771. è detta la cetra madre degl’inni, A9x-

pi'j te p.Yjrèp vpu'j : e Proclo in Chreflomath. diflingue

gl' Inni dalle Profodic
,
perche quelli fi cantavano

filila lira ,
quefte fui flauto . Si veda però Spanemio

a Callimaco Hymn. in Joy. v. 1. e Hymn. in Del.

v. 306. e v. 3 ia. dove dimoflra ,
che in sì fatte

danze /agre fi adoperava anche la tìbia , ma per lo

più la cetra . In fatti ficcome antichìffima e la lira ,

e fin da principio fu adoperata negl' Inni degli Dei ,

eh’ e la piti antica poefia ( fi veda la nota foglien-

te ) cosi fi offerva una Jlretta carrifpondenza tra

queflo firomento ,
e le danze , e le canzoni fagre.

Da Efchilo Suppl. verf. 689. è detta &xogog Xi “

Gxpig
,

cetra lenza danza ,
una cetra luttuofa : e

pel contrario dallo fttffo Efchilo l Inno delle Furie

e chiamato vfiveg àtpóppttXTog

,

inno fenza cetra : ed il

medefìmo poeta Agam. v. 999. dice àvsv Avpctg vptvu-

M
,
canta un inno fenza lira

,
per efprimere una lu-

gubre cantilena -, ficcome per fpiegare un canto fpia-

cevole Euripide dice Phaen. v. 103 y. ctAvpov

canto fenza lira . Si veda Spanemio Hymn. in Apol-

li». v. 12. e Hymn. in Del. v. 3 °F- Tutto queflo

fi avverti da chi volle dimofirarci il rapporto che

avea la lirica poefia col nome di Terpficore . Non
mancò però chi avvertì

,
che Fornuto cap. 14. tra le

molte ragioni , che porta del nome dì quefa Mufa ,

dice : o forfè è così detta
,
perchè gli antichi rego-

larono le danze in onor degli Dei su i verfi fatti

dagli Uomini letterati .. Zi fiembra affai verifimile ,

che il nofiro pittore abbia attribuita a Terpficore non

la fiemplice lira per fonarla fioltanto , ma per accom-

pagnarne il fuono col canto : effendo diverfo il Cita-

redo dal Citarifta , e ’l Lirodo dal Lirifta : come of-

ferveremo nelle note della Tav. feg. dove è rappre-

fentata Erato anche colla Cetra ,
ma fol per fonarla

fenza cantare

.

(4) Avpx, dice Eufiazio 11 . fi v. 770. e così det-

ta quafi ?tJTCéi perche avendola Mercurio inventata

la donò ad Apollo elg Avrpav dvff wv sxAEipEv exeó/ìs

(
3o£y, in ricompenfa de’ buoi eh’ egli avea rubati ad

Apollo . Di qual materia , e di qual figura fi voglia,

che Mercurio la forma (fé , fi vedrà nella nota feguen-

te . Altri ne fanno ah ri autori
,
come fi 'e accennato ìid

To. I. Tav. Vili. n. (12). Ma fecondo la Volgata nel

Gen. IV. 21. il primo inventore della lira
,
0 cetera>

che dirfi voglia , fu Jubal pronipote di Adamo . Ed av-

vifa il Barnes in YlpoAsy. ad Anacr. §. 3. che T an-

tichità della lirica poefia e poco meno che hnpojfìbile

a rinttacciarfi : trovandofi preffo tutte le più anti-

che nazioni ,
di cui ci refìi memoria

, efferne fiato

antìchijfimo /’ ufo negl' inni fagri prima , e nelle fc-

fie pubbliche e trionfali per lodare e render grazie

agli Dei -, quindi ne' conviti de' ‘Principi , e final-

mente in qualunque occafione di pubblica non meno ,

che di privata allegrezza fi cantava falla cetera

.

Nel Genefi XXXI. zy . e nel libro di Giobbe XXI.
n. fi parla di queflo cofìume di cantar falla cetera

ne' privati divertimenti
, come cofa ufiiale . Preffo

i Greci dice Paufania IX. zy. che Olene Lido fu il

più antico compofìtore d' Inni fagri: ed Ateneo IV.
p. 1 7y. attribuisce ad Anacreonte l ’ invenzione delle

canzoni a bere, che fi cantavano filila lira ne' con-

viti . Ma lo fieffo Barnes avverte , che in Ifaia

( vale a dire affiti prima di Anacrmite ) V. iz.

^ XXIV.
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]e fette corde (j) poco , o nulla anzi

, rileva a diftinguere
quello iftrumento dalla cctera : la parte inferiore

, o fia

la tejìuggine
( le voglia così chiamarli

) meriterebbe mag-
gior riliefllone

,
perchè li poteffe riconofcere qualche

differenza tra l’uno e l’altro iftrumento (<q . Ma qualun-
que folfe ftata la vera forma della cetra

, fèmbra certa-
mente affa? verilimile

, che quella e non altra era a’

tempi del noftro Pittore la figura della lira . E ad ogni
modo par

, che non una femplice fonatrice di lira
, o di

altro limile iftrumento (7) , ma quella che alla lirica poe-
fia preliede

, abbiafi voluto efprimere in quefta Mufa .

e XXrv. S.fi fa menzione dell ' ufo della Cetra ne

'

conviti e tra i bicchieri . Nell

'

Antologia fi leggono
due Epigrammi

, ne' quali fon nominati i nove poeti
Lirici, e le altrettante liriche poeteffe . I primi fonoEindar0 , Sintonide , Stefìcoro , laico, Alcmane

,
Bac-

chilide
, Anacrconte , e Alceo * e tra efft anche e

comprefa la fumofa Saffo . Le poeteffe poi oltre a Saf-
fo , fono TroffIla , Miro

, Anite
, Erinna

, Tekfilla ,

Corinna
, Noffide , e Mirtide j da cui furono trattati

e ferii argomenti , e giocofi . De' Lirici Latini il

Polo Orazio merita d’ effer letto , come dice Quinti-
liano Inft. Or. X. 1. Si veda il Éoffio Poet. III. 14.
cip Merita di effere accennato il giudizio

,
che dà

Giulio-Cefare Scaligero Poet. VI. 7. delle due Ode
di Orazio

,
una nel lib. IV. Od. 3.

Qiiem tu Melpomene
,
Temei

e l' altra nel lib. III. Od. 9.

Donec gratus eram tibi

.

Harum fimiles
,

egli dice
,
malim a me compofitas

,

quam Pythionicarum multas Pindari
, Se Nemeonica-

rum ; quartini fimiles malim me compofuiffe, quam ef-

fe cotius Tarraconenfis Rex . Ora Orazio anch'egli
adoperò la lirica poefia e negl' Inni ad Apollo , e nel-

le lodi di Auguflo , e nelle canzoni a bere , e di amore.

(5) $i e detto altrove bafìantemente del vario nu-
mero delle corde in sì fatti frumenti ; e come alla lira

e alla cetera egualmente fi dà anche il numero di fette
corde , e le ragioni di tal numero , 0 fi confideri come
ritrovamento di Apollo

, 0 come in venzione di Mer-
curio . Si veda la detta nota (12) della Tav. Vili.
del To. I. e la nota

(fifi
della Tav. I. dì queflo Tomo,

Cd) Si è anche altrove accennato , che la lira , e

la cetera fi confondono fptjfijfimo ; a fegno tale , che
Senofonte in Sympof. ed Ateneo XIV. dicono y.tdxpt-

feiv Xvpcf. , fonar cetra colla lira . Così anche la Ina,
e la teftuggine

, 0 cheli fi confondono in maniera ,

che dice bilofìrato in Amphione
,

che Mercurio for-
mò la lira da una teftuggine : ed Avietio parlando
della Lira celefie :

Eft chelys illa dehinc
, tenero qua lufit in aevo

Mercurius
,
curva religans teftudine chordas

.

Si veda Bulengero de Theat. II. 37. dove parla di
ciafcuna parte della cetera

, e della lira
, 0 tefiuggi-

ne
,

0 cheli , 0 barbito
, che dir fi veglia . La dif-

ferenza più fenfioile , che tra la cetera
, e la lira

potrebbe riconofcerfi
, farebbe

, che la lira ha il cavo
ventre

, 0 la tejìuggine ( come qui fi vede , e nel-
la lira di Achille Tav. Vili. T. I. della Centau-
reffa Tav. XXVIII. To. I. ) ma la cetra era più fem-
plice

, n 'e avea altro
,

che le fole corde co' due ma-
niibrìi

, e le traverfe fuperiore
,

e inferiore , come
fpffjfmo fi 0(ferva nelle medaglie

, nelle gemme e
ne' marmi . Si veda Scaligero a Manilio in Lyra :

dove tratta con tutta la preci(ione de' diverfi firn-
menti di corde : e può vederfi anche Sperlingio ad
nummum Tranquillinae p. 66 . ad 101.

(6) Cornelio Nipote in Epam. difiingue cithari-
zare dal cantare ad Ibnum chordarum: così Cicerone
in Cadi. II. tra il cantare

, e '/ pfallere . Si vedano le
note della Tav. feg. dove fi parlerà di quefia diffe-
renza .

Tom.ìI.Pit. F TAVOLA VI.
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Gio'-Mw-.Rw-.di'n

NA delle più belle, e delle più gentili

pitture del Mufeo Reale è quella lènza

alcun dubbio
, dilicata egualmente

, e

perfetta in tutte le parti fue . E ben
par ,

che il Pittore abbia voluto impe-

gnar tutta l’arte, e fuperar se Hello nel

rapprefentar con fembianze così amabi-

li e graziole quella Mufa , che dall"Amore ha il fuo no-

me () . Ella è veftita di una tonaca a color di rofe con

fimbria

(i) Fornata cap. 14. 'vuol
, che fia detta Erato

0 dall’ interrogare , e dal rifpondere (
ei'pecrQxt , y.xl

ct7TOKplv£a9xi ) ,
perchè il difputare conviene a’ Let-

terati i 0 dall

’

amore ( spotrù quafi epurx , dice il

Lìnocerio Mythol. Muli cap. 7. ) perchè l* amore

del fapere ha prodotta la filofofia : 0 perchè le fcien-

ze ,
come dice Diodoro IV. 7. rendono gli uomini

amabili . Infatti par che più propriamente dall’ amo-

re fia detta amabile quefla Mufa : almeno così piti

comunemente fi crede . Apollonio Arg. III. nel prin-

cipio invoca Erato per cantar gli amori di Giafone

e di Medea :

EitT xye wv ,
Fpxrù

,
itxpx 0’ fecero

,
y.xl y.01 evurnè

F'vQsv . o7tug h I’wAzov dvtjyxye meig Ir/eruv

Mrfefeg vir epuri • 2u yxp y.xl KvvpiSog cnxxv

E pty.o^g , xSpYjrxg Sè reofe pieùsSypatri 9sXyeig

nctpQeviMg • rw y.xl toi £7njpxTov 'évofi dvìj7rrxt .

Su dunque
, Erato

,
vieni

, e a me racconta

,

Come in Ideo porrò Giafone il vello

Per l’ amor di Medea : se ancor Tu parte

Hai di Ciprigna , e con tue cure molci

Le giovanotte
,
che non han marito .*

E quindi a Te fu dato amabil nome

.

Così imitato poi da Ovido Art. II. v. iy.

Nunc mihi
, fiquando Puer & Cytherea

,
favete :

Nunc, Erato : nam tu nomen amoris habes .

Fiatone anch' egli nel Fedro confacra ad Erato quei ,

che cantano di amore : rvj Ss E'pxroì rég iv rofe- èpuny.ofe .

E Fiutarco Symp. IX. 14. dice
,
che Erato prefiede

all * onefio congiungimento
,

e fa che fi produca da

qticfio
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fimbria turchina ;
ed ha la fopravvefte di color verde-

gap .
Dall’ ifcrizione « ,

degna (3) di particolar rifleffione,

^ in

mie[lo amicizia e fedeltà ,
non opprobriofio e sfrenato

piacere . Avverte il Giraldi Synr. de Muf. che fu

creduta quefta Mufa madre di Tamiri ,
perchè egli

il primo canto cofe di amore

.

(z) fPATw . fAATPIAN . 'Della figura dell' s
, e

deII' ufi è già parlato in una nota della Tavola II.

E qui da avvertire la forma del + . Così s' in-

contra fpefiìjfimo nelle Abraxie degli Gnoftici -, e nota

il Montfaitcon nella Paleografia ,
che il pii fognato

in tal forma (T) fi vede ne' MSSri dell* Vili, e

oos /vero à>or B^XevfAci

Che dovrebbe così leggerfi :

ùq h ffofióv féxsvpa rag TtoXXàq

Quefio è un verfio di Euripide citato da 'Polibio I.

35\ e ne' frammenti dell' Antiope v. 77. nel Barnef.

Xcflò'j yàg sv (3éxsvpLOt rag TtoXXàg

Nix$

Un fol faggio configlio molte mani

Vince

.

Simili fentenze foleano fcriverfi per le mura nelle

pubbliche piazze . Lampridio in Alex. Sev. dice , che

quefio Imperatore non folamente avea fempre in boc-

ca , ma volle ancora
,
che fi fcrivejfe per le piazze ,

e nelle opere pubbliche quel motto
,

in cui fi racchiu-

de tutta la morale : quod tibi fieri non vis
,
alteri

ne feceris . Quam fententiam ufque adeo dilexit
, ut

&c in Palatio ( il Cafaubono legge ut & in plateis)

& in publicis operibus praeferibi juberet . Or di qual

pefo fia quefta ifcrizione , la di cui antichità e in-

caniraftabile ,
per terminar la queftione sull' epoca

degli accenti ( che da pochi fi e fofpettato ejferfi a

tempo di Cicerone ufati , e da tutti gli altri comu-

nemente fi fon finora creduti introdotti verfo il fettimo

fecolo ) e della forma de' caratteri greci minufcoli ;

non vi è chi noi vegga . Se ne parlerà altrove difu

-

famente : bafta per ora aver comunicata al Pubblico

quefta preziofa notizia , sul propofito de' caratteri

delle noftre pitture

.

(3) Non mancò tra noi chi offervaffe nella

voce \pdXrpia un fignificato tutto nuovo . Poiché

fi diffe ,
che la parola ipdXTpta fi trova comunemente

tifata da' Greci
, e anche da' Latini per fidicina

, 0

colei che fuona un finimento da corde . Polluce IV.
6 1 . dopo aver parlato di varìi finimenti di mufìca ,

dice : oi Ss ispirai . . . tpaXrai
,

tlaXrpiai
, gli arte-

fici poi ( profeffori ,
fonatori ) fi chiamano . .

. pfat-
ti , pfaltrie . Cicerone Tuie. III. Eripiamus huic
aegritudinem

: quomodo ? Collocemus in culcita pui-
mea: pfaltriam adducamusj cedrum incendamus; de-
mus fcutellam dulciculae potionis : e così egli ftejfo al-

trove ,
e Livio

5
e Giovenale

, e Macrobio
, e altri .

Ne può , fi dicea
, in quefta (ignificazione prenderfi

nell' ifcrizione della noftra pittura . Parimente

IX. Secolo . E pure noi l* ojferviamo in quefta pit-

tura , che è di un' antichità affai piu rimota.

Cade qui in acconcio di rapportare ma ifcrizione

importantiffima ,
e di un pregio veramente [ingoiare .

Negli fcavi di Refina a' 6. Marzo 1743. s’ incon-

trò su una parete , che formava l' angolo di una

ftrada ,
che conducea al Teatro

,
fcritto con lettere

nere , e roffe il feguente verfo nella maniera affitti-

to j
come qui fi vede inefio :

Tas MoX\as x>sfpas v/Ka
rUo £rac£o Vcui/u

yftoaq viy.x

perchè non già tydXffm ,
ma E’perni tpdXrpia

,

Erato

la fonatrice
,

avrebbe dovuto fcrivere il Piti ore . E
poi fé in tutte le altre pitture fi vedono quefte no-

ftre Mufe rapprefentate come prefidi , 0 anche inven-

trici di quelle arti
, dì cui portano i fimboli , e gl*

finimenti , e fe quefte arti fono efpreffe nelle finizio-
ni in altratto , non in concreto ( così KXsiù fcópiay,

QdXsia KupupSlxv . MsXmpiévt] jpayuSictv . Tsp-fix°PV Xv-
pccj

,
YloXvp'Jia [AvQvg

,
KuXXto7trj ncfypa : non già Wo*

fiydj ,
xcopiuaj

,
tpdytmj ère. ) non vi è ragione

, onde

fi abbia a fupporre , che folamente in Erato Jìafi
dal Pittore cangiato JVile. E quindi dedueeaft , che
tpdXTpia qui dinoti l' arte fieJJ'a non la perfona che
l' efercita : e che debbano di tal voce

, come tutta
nuova in quefto fignificato , arricchirfi i Greci voca-
bolario . Anzi fi tentò di [piegare un luogo di Cice-
rone con quefta fignificazione : dice egli De Arufp.
refp. cap. 21. P. Clodius a croccta , a mitra

, a
muliebribus foleis

,
purpureifque fafeiolis

,
a ftrophio,

a pfaltria
, a flagitio , a ftupro eli faftus repente

popularis : dove
,

se ben fi confiderà tutto il conte-

fio , la parola pfaltria per T arte piuttofto deefi pi-
gliare

, che per la perfona . Ma a tutto quefio fi
oppofie , che ripugnava l' analogia j come fi offerva
coftantemente nelle altre voci sì fatte , xiQxp'srjq ki9u-
pfcptx

,
TCoàjr^i itoiYjTpict

,
dcry.yjr/jq dcryrjTpict : e che per-

ciò fembrava affai piu regolare
, che anche in quefta

pittura xpdXTpia fioffe colei
,

che profeffa T arte non
l* arte fteffa . E poi come dìcefi xi9api<rixi} , 7:oiY)Tiy.Yj

s
affolutamente per T arte dì fonar la cetra , e fi-
miti i e y.iddpunq

, ctvXr^iq
, e altre

, per l' atto dì
fonarla i così ipa?vTiwrj

5 e ipcxXvtq avrebbe potuto dir-

fi dal Pittore . E per dar ragione del quarto cafio fi
avvertì , che ficcarne in latino decefi agere Chaereara

,
agere amicum

, e fintili efpreffioni : e parimente in
greco fi dice ÙTnxpfatriM Nnlyévtjv

, far da A litigone :

vvc'/.pivsedai to' Spdua r9 fife , rapprefentar la leena
della vita: cosi qui Epanì ipaXTpiav . Nè l' efiercitarfi
da Erato l arte di Pfaltria eficInde che ne fia T inven-
trice , Anzi e Petronio

, ed Atifonìo deferivano le Mufa
in
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in cui fi legge : Erato (4) la pfaltrìa (r)
: potrebbe for-

fè dedurli , che 1’ iftrumento ,
il quale ella tocca

Tom.II. Pit. G nel

in atto dì far quello , a cui prejledono'. e in fatti qui

il Tittore ci rapprefenta quejla Mufa in atteggiamento

dì fonar l* ifiromento , che tiene . Al luogo poi di Ci-

cerone Ji dijfe , che più comunemente fi leggeva pfal-

trio i e forfè dovrebbe leggerfì pfalterio . Finalmente

vi fu ancora chi penso , che qui E!potrà fojfe accufa-

tivo y accordante con ipdxtpuzv . Si è già avvertito
,

che i nomi
,

i quali fianno da loro
, pojfono effere nel

primo cafo ,
e nel quarto .

(4) Nell* Epigramma più volte citato dell ’ Anto-
logia fi attribuire ad Erato l* invenzione degl* Inni

degli T>ei:

Tfivag ddotvzTuv E'pserù ToXvTspnsctg svgsv .

Si è già veduto nelle note della Tav. precedente ,

che fecondo il nofiro Pittore piuttofio a Terpficore

appartenganfi gl* Inni
,

che ad Erato . Affai piu dal-

la nofira pittura fi allontana Virgilio , che volendo

cantare dell * antico fiato del Lazio , invoca Erato

Aen. VII. v. 39.

Nunc age
,
qui Reges ,

Erato
,
quae tempora rerum,

Quis Latio antiquo fuerit flatus ....
Tu vatem

,
tu , Diva

,
mone . . .

Crede l* Averani diflf. XVIII. in Virg. che coloro
,

ì

quali dicono che la Mufa propria di Virgilio fojfe

Erato ( per abbaglio l* Averani attrìbuifce quefto fen-

timento al Ficino ,
il quale dà a Virgilio la Mufa

Talia, non già Erato ,
in praef. ad lon. ) lo faccia-

no
,
perche Erato ejfendo cinta dalle Grazie

, come

colei che regge il Cielo di Venere
,

ben conviene ad

un poeta
,

eh* e il piu foave e gratiofo di tutti.

Servio pero dice sul detto v. 39. che Erato e pofia

da Virgilio per qualunque Mufa ; ficcome altrove in-

voca Calliope , altrove 'Talia . Si veda anche su qne-

fio l * Averani nella dilf. XIX. in Virg. Conviene

all* incontro colla nofira pittura perfettamente Tetro-

nio Afranio :

Fila premens digitis Erato modulamina fingit

.

Aufonio Id. 20. dà anche egli ad Erato un frumen-

to con corde ,
ma fa accompagnarne il fuono dal can-

to y e dal ballo :

Pleftra gerens Erato faltat pede ,
cannine , vultu

.

Si ricercherà nella nota feg. qual fojfe il proprio me-

Jiiere delle Pfaltrie . Ter quel che riguarda la perfo-

na della Mufa fiejfa fi avvertì , che il Giraldi Syn-

tagm. Muf. nota che gli Arcadi non numeravano tra

le altre Mufe Erato ,
creduta da ejfi moglie di Ar-

cade figlio di Callijlo . Tuo vederfi di quefia Erato

moglie di Arcade , Taufanìa in Arcadie. 4. 37*

(5-) ’ì'dXXstv propriamente è il toccar le corde

.

Euripide in Bacch. v. 782.

UsXTotg 0’ offoi ndXXatrt
, y.ctl rófyuv xs

ft

•bdXXxfft vsvpzg .

Chiunque vibra feudi
, e colle mani

Tocca i nervi degli archi

.

E tyctXpiòg firettamente è quel fuono che fa la corda

dell* arco nello fcoccarfi la faetta. Lo ftejfo Euripi-

de in Ione v. 173. tyotXy.ol rógeoff: e in Herc. Fur.

v. 1054. rofyjpei ipzXpiu . Quindi avverte lo Scoliafie

di Arijtofane in Avib. v. xi8. ipctXpiòg , xvpiug è rìjg

mbdpctg fjyog , Tfalmo propriamente è il fuono della

cetera. Vi fu chi volle dirci a quefio propojito , che

forfè fi dijfe ìpotXptòg il fuon della cetra
,
perche Apol-

lo trovò il monocordo (
che fu la più femplice ,

e la piu antica forte di cetra ) dall * arco di Dia-

na , come riferifee Cenforino de die Nat. cap. 22.

Qualunque fia quefia rifiejfione , certo è
,

che

ipzXXsiv nel fuo firetto Jignificato dinota il fonar

le corde , e propriamente della cetra
,

0 lira . Lucia-

no in Parafino ; ars yàp ocuXsiv svi otùxàv, ars

fzXXsiv uvsv Xvgctg ,
ars htirsóstv yop\g iintov

,
non può

uno fonar il flauto fenza il flauto
,
nè pfallere ( fo-

nar la lira ) fenza la lira
,
nè cavalcare fenza ca-

vallo . Sì veda il Barnes ad Euripide in Ione v. 173.

e in Herc. Fur. v. 1064. e Spanemio a Callimaco in

Hymn. in Apoi. v. 12. Quindi propriamente fyctX-

T7)g , e ipzXTpiu fi dice a chi fuona la cetra fenza

cantare ;
giacche tydXXsiv

,
e pfallere prejfo i Greci ,

e i Latini ajfolutamente dinota il fonar fenza canto

.

Così Filofirato in Apollon. Tyan. VI. io. dice
,
che co-

loro , che andavano all* oracolo di Delfo erano ricevuti

dvXu re
y

yeti utoxig
, yeti ipdXrsi ,-col flauto

, e con can-

ti , e col fuon della cetra . Si veda ivi l* Oleario .

Sulla voce ’kdXaig fi notò , che manca nel Telòro di

Stefano s e che Bulengero de Thcat. II. io. dà a tal

voce un Lignificato non diverfo . Apertamente però Giu-

feppe Ebreo ApX- VI. 14. difiingue in Davide il

pfialmo dagl* inni , cioè il fuon della cetra dal-

le canzoni : tu ipaXpiu , yeti rcìg vpivotg : e i Settan-

ta I. Sam. cap. 19. v. 9. yeti AocvìS' sipaXXsv tstìg

XSptrìv ccjtS
, e Davide fonò la cetra colle lite mani

.

Ateneo XIV. p. 621. parlando di quella forte di

poefia detta Ilarodia
,
dice : ipzXì.si <T dvTU apfov %

Qìjxstct
,

corrifponde all* ilarodo col fuon della cetra

un mafichio
, o una femmina -, e foggiunge : à'tò'orzi

è fj)avcg tu iXctpufà , yeti tS ccùxfu 8 tu \paX-

trj

,

8Ts tu dvXrjTY] , fi dà la corona all’ ilarodo
, e

all’ aulodo ( vale a dire a quei che cantano ) non
già al pfalte , nè all’ aulete ( a quei , che fonano fru-
mento di corde

,
0 da fiato ) . Della fiejfa maniera

i Latini : Cicerone Catil. II. difiingue il cantare,

e pfallere prendendo il cantare nel Jignificato di ca.

nere voce
,
come lo prende Titinnio :

Si erit tibi cantandum ,
facito ufque exvibriflès,

dove l* exvibriflare par che efprima il trillare . Si

veda Plinio X. 29. Ed A. Gcllio XIX. feitiflimos

utriufque fexus
,
qui canerent voce , & qui pfillerent.

Apulejo Metam. V. p. iyy. Jubet citharam loqui,

pfallìtur : tibias jugere ( come emendò Scalìgero in vece

di agere ) fonatur : choros canere , cantatur . In fatti

Tlatone prefi'o Laerzio difiingue tre forte di Mufica'.

pLxayrjg tò fv dirò g-ópaxTog piova * to' $* duo tS <ró[xz-

Tog
,
ycà tuv xsipuv ,

oTov rj y.tQapfiz . TpÌTov dirò tuv

XSLP&v fvov , oTov Yj y.iQctpiTiyyj
,
una fpecie di mufica

fi fa colla fola bocca : un’ altra colla bocca , e colle

mani
,
qual è la citarodia : la terza colle fole mani

,

qual è la citarfica . Quindi il citarifta dìjferifce dal

citaredo . Taufania X. p. 814. yidapiTÙg TÓg hi tuv

ygapidmv tuv d(pùvuv , i citarifii , che fonavano fenza

canto.
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nel tempo fteffo colle dita , e col plettro (

6) fia

un

Canto . AIP incontro Galeno de plaeit. Hipp. & Plat.

IV. 104. si fé Tig sTvai Kyoi t'ov yJxpuàqv ,
fé

alcuno volellè chiamar citaredo colui, che non capta.

Catone anche egli divide la Majica in due generi:

unum quoti eft ip affa voce ;
alterum organicum.

‘Ducano i Latini alfa voce ,
all? tibia ,

affa cithara,

per dir fola ,
lenza altro accompagnamento . Si veda

il V0JJÌ0 £tym. in ^fluni: e Bulengero de Theat. II. 4.

Or tutto ciò Jipremife da chi volle dedurne , r^ Pialtria

pel fitto Jlretto fignificato dinoti colei
,
che[noni fimpli-

cernente
,
fenza cantar , ne ballare i e che tale abbia qui

voluto rapprefentarci Erato il ‘Littore ,
Ma altri fojten-

ne direttamente l' oppofto j e volle dimoftrarci , che la

Pfaltria propriamente era colei
,

che non f<blamente fo-

nava
,
ma cantala ancora e danzava ; e che in que*

Jìo fignificato , e non in altro dovejfc qui prenderfi.

‘Plutarco Symp, II. io. dà alla Pfaltria il canto : xcà

èèyj tyoikrfiouì . E Sidonio Apollinare Vili. Ep. 9.

Chorda
,
voce

,
metro Appende pfaltes .

e nel lib. IX. Ep. 13. defcrive le cicariftrie , che fo-

nono , e cantano :

Digiti quibus fonantes

Pariter fonante lingua.

Anzi prejfo gli Scrittori Ecclefiafiici fi prende affo

-

latamente il pfallere per cantare . E dall ' altra par-

te il Sarisbenenfe Polycrat. Vili. 12. chiama le

pfaltrie, puellas falticas
,

cioè ballerine . Lo Seoliafie

di Giovenale Sat. XI. v. 162. Pfaltria ,
quae ad molìes

corporis gefticulationes effrafta eft , E finalmente Ma-
crobio Sat. IJ. 1. Quia fub illorum fupercilio non de-

fuit
,
qui pfaltriam intromitti peteret , ut puella ex

induftria fupra naturam mollior canora dulcedine , &c

faltationis lubrico exerceret illecebris philofophantes.

Ecco dunque le pfaltrie , che cantavano , e ballava-

no ancora , non fonavano folamente . Anzif propofe

Un fofpetto ,
che Orazio nel pfallere par che voglia

Comprendere tutte quefte tre azioni %

, .
.
pingimus

,
atque

Pfallimus , & luftamur Achivis doftius unftis,

dice nell' Ep. I. lib. II. v. 33. ove fi vedano i Comenta-

tori . Si aggiunfe a quefio , che Aufonìo dà efpréjfa-

tnente ad Erato il fuono unita col canto , e col ballo:

Pleftra gereps Erato laltat pede ,
carmine , vultu.

E lo Scoliafie di Apollonio Arg. III. v. 1. attribuifee

ad Erato opyyioiv il ballo . Ma non ofiante tutto ciò
,

molti refiarouo fermi nel fofienere , che nella nofira

pittura fi dovejfe prendere la profejfione di Erato nel

primiero firettijfimo fignificato di fonar folamente . Poi-

ché , diceano ejfi , è vero che pfallere dinoti talvolta

il cantare , 0 il ballare
} e che per pfaltria s* intenda

anche la cantante , 0 la ballerina : e ciò perchè il

Canto
,
e 7 ballo fi univa per lo piu al fuon della ce-

tra
,

e fpefe volte una fola donna facea tutte quefie
azioni . Nondimeno erano quefte cofe diverfe e diftin-

fe\ ed a parlar con proprietà altre erano le ballanti

,

altre le pfaltrie : cosi le diftingiie Platone riferito da
Ateneo III. p. 97. dicendo che i faggi non ammettono
ne' loro conviti ars Q^orpifu? , «te ìpecÀrplaz

, nè bal-

lerine
, ne pfaltrie . Ne vi e ragione

, perchè il Pit-
tore avejfe voluto piuttofto fervirfi della parola i^«A-

Tgia nel fignificato improprio
, ed equivoco , che nel

proprio . Tanto più , che la pittura altro non e[pri-

me , che V atto del fonare . Altri però non foddis

•

fatti di quefte ragioni , difiero , che la differenza tra

Terpficore ,
ed Erato era forfè folamente nel caratte-

re: foftenendo quella il ferio e f'agro ufo della lira ne-

gl' Inni ,
e in altre gravi canzoni ; quefta il dilette-

vole e giocofo ne* conviti , e nelle canzoni a bere ,
ed

amorofe . E fi avvertì , che era follenne l* introdurre

le pfaltrie ne* conviti , effendo effe propriamente addet-

te a' divertimenti : ed oltracciò erano così proprie del

làlterio le canzoni ofeene ,
e ripiene di motti giocofi

e mordaci , che pfalteria fi diceano , Varrone prejfo

Nonio:
Et orthophallica attulit pfalteria ,

Quibus fopant in Graecia difteria.

Qui fabularum collocat exodia

,

Ut comici , cinaedici ,
fcaenatici :

Quibus fuam deleftet ipfe amafiam,

Et aviditatem fperibus laftet fuis.

come fon rapportati da Scaligero a Varrone de L. L.

e Nonio dice : Difteria quali difta non feria . Si ve-

da però Scaligero a Manilio in Sphaer. barbar, p.360.

che dà un' altra etimologia alla parola difteria ; ed

avverte
, che dall* tffer sì fatte canzoni ripiene di

mordacità
, furono detti difteria i motti fattrici -, e

pfalteria le canzoni [auriche e infamanti . Onde Pau-

lo Giureconfulto Sentent. Ree. lib. V. Tdt. de inju-

riis , dice Pfaltenum , quod vulgo dicitur canticum

in alterius infamiam compofitum , & publice canta-

timi . E fi avvertì ancora , che [ebbene da princìpio

il Salterio prefio gli Ebrei /òffe addetto alle [agre
,

e ferie canzoni -, nondimeno fi fece ufo del Na-
blio ( che fi crede lo fteffo che *1 Salterio ) an-

che ne* conviti , e tra' bicchieri ( lfaia cap. y

.

verf. 12. ) e che ad ogni modo i Greci
,

e 1 Ro-
mani par che per lo più impiegaffero il Salterio ne*

divertimenti . Si veda però Clemente AleJJandrino

Paedag. II. cap. 4. ed Ateneo XIV. p. 634. che ri

-

ferifee qiufti verfi di un antico Poeta :

A’M’ al Svìal ipd?,rpiai 7taXai9eTuv

Y’pwv àoEol tòv ’ij'jov noe[Xtjaajs .

Altri finalmente fofpetto , che la differenza tra le

noftre due Mufe confiftefie principalmente negli fru-
menti . Poiché [ebbene impropriamente fi ckiamajfero

Pfaltrie tutte le donne
,

che fervivano di piacere

ne* conviti col ballo
,

col canto , e col [nono ( fi ve-

da Snida in Maaapyol ) e tal volta anche fi trovi

detto tydtìtew jupctv
( Clemente AleJJandrino nel

cit. 1. p. i6y. ) ficcome al contrario fòtto nome di

tibicine ,
0 di ballerine

, àvìf'r^ss , fyyfiffTpifec , e

filmili fono impropriamente talora comprefe tufh le

donne muftìehe ( Ji veda Platone nel Teeteto
,

e ‘Più*

tarco Sympof. VII. 7. ) : £' però fmpre vero , che le

citariftrie ,
le liriftrie

, le fambuciftrie
, le pfaltrie,

fono così dette dagl* ifilrumenti loro ciafcuna , e cia-

feuno finimento differiva dall* altro : ficcome diver-

fe erano le cimbaliftrie
, le crotaliftrie

, le timpa-
niftrie

,
per gli diverfi ifilrumenti , che ciafcuna di

cfie fonava . Così dunque per ragione degli finimenti
dovrebbe dirfi , che principalmente differìfeano le duo
noftre Mufe

, cioè Erato e Terpficore

.

00 Si è già avvertito altrove , che il fonar le
corde colle fole dita era della finezza dell* arte ,

e può
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un falterio (7) (
benché differente in qualche parte da

quello

,

e può vederfi Spanemio Hymn. in Del. v. ay 3. p. 470-

Ateneo IV. p. 183 .parlando di Epigono: y.uaiyuTCt-

vcg Ss uv yarà ysigot Siyet ntéxrpa sìpxAAsv
,

effendo

gran maeftro nella mufica fonava colla mano lenza

plettro . Giufeppe Ebreo Apy, VII. 11. .nota che il Na-

blio fi fonava colle dita . Ed Ateneo XIV. p. 63 y.

avverte con Arifiojfieno ,
che la Magade ,

e la Pet-

tide fi fonavano fenza plettro -, e poco prima avea

detto , che Anacreonte chiama la magade ogyctvov

ipixATMOV
,
che fi fuona colle dita . Si veda Spanemio

nel c. 1
. p. 471. Ma qui la noftra Mufa tocca la

corda del fuo finimento colle mani nel tempo fiejfo ,

e col plettro . Elice il Bianchìtii de Inftr. Muf. Vet.

nel Mufeo Rom. To. II. Sez. iV. Tav. V. n. 11.

di aver ojfervato nel Sarcofago della Villa Mattei

pubblicato dallo Sponìo Mifc. Er. Ant. p. 44. rap-

prefentante le nove Mufe , che una di effe , tocca

colla finfira mano alcune corde nel tempo fiejfo che

col plettro nella defira e in atto di percuotere al-

tre. In fatti Virgilio Aen. VI. v. 647.

Jamque eadem digitis
,
jam pedine pulfat eburno.

e Lucano nel Panegirico a Pifone :

Sive chelyn digitis , & eburno pedine pulfas

.

e più difiintamente Filoflrato il Giovine Ini. IV.

defrivendo Orfeo in atto di fonar la cetra , dice :

La delira tenendo Prettamente il plettro fi Pende

sulle corde, Pando il gomito appoggiato, e colla pal-

ma della mano piegata indietro : la finiPra colle d -

ta diritte tocca le corde : cti y.eìgsg Ss Y) (lèv Ssfyà

'fu'Ayutm ài 70 7t?Sjy.Tgov Hestoltoli Toìq (pòóyyoiq,

èyystysvu tu àynuvi
,

yeti y.acpiru shu vsuovri ri Acaà

Ss óg9oig ic/y/TTSt Toìg SuyrjAoiq 7ùq (ifrxq Si veda pe-

rò Scalìgero a Manilio p. 384. e Bulengero. de

Th. II. 39. é* Sperling. ad Nura. Tranq. p. 79. dove

traile altre molte coje appartenenti alla mufica degli

antichi ,
nota nella p. 78. che da un luogo di 'Plutarco

de Mufica potrebbe dedurfi ,
che l' inventore ^'ritor-

nelli forfè fu Archiloco .

(7) Amobio lib. VI. dice , che fi rapprefintava-

no , Deum mafer cum tympano ; cum tibiis , Se pfal-

terìo Mufae . Se dunque vi e Mufa , a cui conven-

ga il Salterio , certamente fecondo il nofiro Pittore

fard Erato : poiché la voce pfaltria 0 fi prenda per

l’ arte
, 0 per colei , che V efereita , fimpre par che

abbia del rapporto a quell ’ firamento . Tutta la diffi-

coltà confifte nel determinare qual fojfe la vera forma

del Salterio . *1Differiva certamente dalla cetra . Nel
Genefi IV. 21. fecondo la verfione de' LXX. è chia-

mato Giubal inventore della cetra
,

e del Salterio

.

Così ne' Salmi e dfiìnta la cetra dal Salterio : e

quejlo e detto dì dieci corde
,

Pfal. 32. Giufeppe

Ebreo Antiq. VII. io. dà alla Cinira dieci corde , e

al Nablio dodici -, e dice , come fi è accennato anche

fopra , che quella fi percotea col plettro
, quefto fi

toccava colle dita. La Cinira, 0 Cinnor corrifponde

alla Cererà, e V Nebel 0 Nablio è lo JteJfo , che il

Salterio : 4-aArrjpLov
,

dice Snida
,

opyavov yxo'tyè'j

eirsp yeti vofìAst xaAsiroti ,
Salterio

,
iPrumcnto mufico,

che lì chiama anche Nabla . Benché talvolta i LXX.
lo traducono pi-r xiddfCtv . Pfal. LXXXL 3. come no-

ta Spanemio Hymn. in Del. V. 273. p. 470. E>a-

niele III. e V. e altrove fi legge pTttDS Pefanterin,

che i LXX. traducono ^xArfpiov . Se quefta parola i

Greci la prendeffero dagli Orientali 0 quejli da' Gre-

ci
, fi vedano le contrarie opinioni prejfo il Vofiìo

Etym. in Pfallo ,
credendola Scalìgero di origine Gre-

ca ; Poliziano e altri ,
adottata da' Greci . Cafaubo-

no ad Ateneo IV. affolutamente afferifee ,
che

ì Greci la prefero da' Siri : così anche Spanemio sul

cit. v. 253. p. 474. avverte ,
che i nomi ,

e gl' firu-

menti fhjfi della Cetera ,
del Salterio, della Nabla,

della Sambuca
,

della Magade ,
del Barbito , ed al-

tri fintili finimenti a corde pajfarono dalla Siria
,

e

dalla Fenìcia nella Grecia . Si veda la nota leguente.

Maggiore e l' incertezza per quel che riguarda la

figura del Salterio .
Errigo Stefano in AtMp&AAu

avverte che Arfiotele in Probi, dice ipceÀTYjpicc xplyw-

vu
;

onde egli fofpetta ,
che i Trigoni (

di cui fa
menzione Eupoli prejfo Ateneo IV. p. 183. SiaipdA-

Asi Tpiyymg ) corrifpondejfero a ' Salterii triangolari ,

fimtli alle Arpe. Per altro Ifidoro III. 21. e l' Au-

tor della lettera de Gener. Muf. ed altri danno al

Salterio la figura del A . La Sambuca ,
dice Porfi-

none , era triangolare ; e nelle Glojfe fi legge : xpxA-

T/jfiov , Sambucum . Si veda Bulengero de Theat. II.

47. Ma Arfiotele Polit. IX. efpn-Jfamente dfiingue

i Trigoni dalle Sambuche : èinàyu'jsi
,

yeti Tplyuvx ,

yeti crctjifjyag . S. Girolamo in Pfal. dà al Salterio la

figura quadrata di uno leudo con dieci corde . Que-

gla figura corrifponderebbe a quella dell' frumento ,

che ha in mano la noftra Mufa . S. IJidoro nel cit. 1 ,

dice
, che il Salterio e una fpecie di cetera : e fog-

giunge : EP antera fimilitudo citharae barbaricae in mo-

dum A hterae . Sed pfalterti, & citharae eP haec difie-

rentia, quod pfalterium lignum illud concavum, unde

fonus redditur ,
fuperius habet , Se dcorfum feriuntur

chordae
,
& defuper fonant . Cithara edam econtra con-

cavitatem Ugni infenus habet. Lo JteJfo dice S.Agofti-

no
, e chiama quel legno , che rimanda il fuono ,

tympa-

num . Anzi S.BaJilio aggiunge
,
che il folo lalterio //-

a

tutti gl' firumenti dì mufica ha nella parte fuperior

e

quel che cagiona il fuono : vale a dire il timpano

.

Or fecondo quejlo dfiìntivo /’ finimento della noftra

Mula farà una cererà , non già un falterio
, fi il le-

gno concavo fi ojjerva nella pittura al di fiotto, non

al di fopra . Vi fu anche tra noi chi propofe a efmi-

nare^f la noftra Mufa avejfe in mano un Epigonio

.

Ateneo IV- p. 183. dice ,
che Giuba fa menzione t8

Avpoftolviyog
,

yai 73 huyo'Aa
,

0 vvv sig ipzAr/jpiov og-

6iov pLSTcto-'xYiy-xua^h Sictdufsi T’ffi 73 ypYjvauévis T^car,-

yoplocj
, della Lirofenice , e dell’ Epigonio ,

il quale

ora lebben mutato in falterio diritto
,

ritiene la de-

nominazione di colui , che 1
’ ufava : e Jiegue poi a

parlar dì Epigono
,
da cui ebbe il nome lo Jtmmen-

to . Il Daleeampio nell' annotazione a quejlo luogo

p. 734. dice
, che quefto e il falterio detto Orto-

plallicQ da Varcane perche re&um pulfabatur . Ma pri-

mieramente fi rìfpofe , che in Varrone Jì legge ortho-

phallicum
,
parola contenente ofeenità ,

e ajfai diver-

fa dall' orthopfallicum . E altra ciò fi dijfe , chef
anche in Varrone fi leggejfe ortopfallico

,
potrebbe una

tal voce con molta probabilità riferirfi al fuon delle

corde
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quello, che fi legge defcritto dagli autori ) a nove cor-

de (8) ; e che 1’ arte (9 ) , a cui prefiede ,
fia quella cosi

gradita

corde
,
e al tuono della -voce

,

anzi , che alla figura

dello finimento : fapendofì che òpQtov retto
,
anche chia-

mavafii una fpecie di canto foprano ; e fi aggìunfe che

forfè in tal fignìficato fia detto da Nonno , Dionyf.

XIX. v. 74. e fegg.

A’px<oy*m <5
° ìxéXicpv eoYjyovi occy.TuXz 7rct?.yco

E’xTcìSttjv Qxlfioneg dyoifialyjv slfct vsvprjg

Nxpa 7r£pi<r@lyyovT£S , onug yv t' òpQiog sl'rj

,

Mrj ttots QqXume TtupelyeW) àpffsvot yo?aY)v *

Incominciando a muovere le dita

Coll’ arte ufata
,
e delle tele corde

Alternamente 1 ’ ordine a toccare

,

Stringendone gli eltremi, affinché retto

Non folle -, e con quel tuon fnervato e molle

Il lor mafchio cantar s’ efFeminaflè

.

Qualunque però fia quefla rifiejjìone fi sa da Polluce IV

.

59. che to' èitiyómov e^si TSTTapctxovTX XppS'àg , avea

quaranta corde . E finalmente fi ?iotò
,
che Cafaubono

su quel luogo di Ateneo IV. 2 f • rifiette ,
che il ipzX-

Tìjpiov opdiov
,

il quale col proprio nome chiamavafi Li-

rofenice
,

potrebbe convenire con quel che defcrive

il Crifofiomo in Protheor. ad Pfalm. ’YxXTìjgiov ruv

ènthb.\'j yh yjv
,

7rXyjv opdiov
,

v.cà dvudsv sTxs ™v <p9óy-

yx'v rdg dfiogycìg &c. Il falterio era in vero di quelli

finimenti
, che han corde tele , ma era diritto ,

ed

avea nella parte di fopra quello
,
onde ripercoteafi il

Tuono . Or fe fi ammetta , che T Ortopfalterio di

S. Giovanni corrìfponda all

'

Epigonio , 0 Lirofenice

di Ateneo , che anche falterio retto egli chiama:

s' incontra la grandijfima difficoltà del cavo ventre

nella parte fuperiore j onde /’ ifiramento della nofira

Mufa è direttamente oppofio a quello . Altri avver-

ti
, che la parola falterio era generale ,

e conveniva

a piu finimenti . In fatti , come Ariftotele dice ipxX-

tyjpix Tplymct , cosi Phitarco de Monarch. p. 827.

dice : -Adì ^xXr/jpix TroXvfltJoyyz , xzì fiupfìlvsg , itoti rp(-

yuvct.E Eolinee IV. 61. usti 7r/jXrj^ . . . òpyavov ti

'l'ceXTìjpiov : 0 pure
,
come avverte il Jungermanno che

Il legge altrimente : Inv Si T1 ipaXTyjfia sTSog è Xsyó-

ysvog TtYjXYjZ, vi è una fpecie di falterio detta cimie-

ro . Per altro fe fi combini tutto quel che riferifee

Ateneo del falterio fecondo i diverfi Autori
,
che ci-

tai dovrebbe dirfi , che la pettide
,

la Tambuca, e la

magade fieno lo fiteffo ,
che il falterio . ‘Poiché Eufo-

rione da lui riferito XIV. p. 63 y. dice che la ma-
gade antico finimento perde il fuo nome , e fi chiamò
ne' tempi poficriori fambuca . Menecmo , ed Arìfiof-

feno dicono all' incontro
, nella fieffa p. 63 y. che la

magade era la fieffa , che la pettide . E finalmente
Apollodoro

,
da lui traferitto p. 636. fcrive : 0 vu'J

Wyéig XÉyoysv '\izkrì)pio'j
,

tSt sTjcu yzyctSiv , quel
che a’ Tuoi tempi chiamavafi falterio

,
quello eflèr la

Magade . Ed abbiamo oltra ciò anche notato , che

ipzÀTijptov diceafi la Nabla
,
e xpxÀTyjpiov la Sambuca . Or

ciò pofio fi dicea
, che difficile cofa era il determinare

qual fojfe propriamente quel che ajfolutamente Pfal-

terio fi dieeffe : fe gli antichi fteffi , e quei che l' han
voluto definire , par che noi fapeffero dfiinguere j fa-
cendolo altri triangolare

, altri bislungo ; altri colle

corde oblique ,
altri colle rette . Onde ben potea il

nofiro pittore fare un firumento filmile alla cetera ,

ma che a'Juoi tempi chiamavafi forfè Salterio ,
e che

dalla cetera differiva in tal cofa , che non fappiamo

noi ora difeernere ,
per efiferci ignote certe minute par-

ticolarità di tali finimenti . Così
,
per efempio ,

un

liuto , una chitarra , una mandola ,
quantunque fien

diverfe tra loro
,
a chi non ne fapefife le differenza ,

fembrerebbono lo fiefifo firumento nel vederle dipinte .

Ma quefla rifiejjìone non fodisfece : e molti non vol-

lero riconofcere nell' firumento qui dipìnto , fe non

che una fpecie di cetera , filmile a quella ,
che fi ve-

de in mano all ' Achille nel To* I. Tav. Vili» Poi-

ché confederarono effe , che febbene differivano i Sal-

teri nell' efifere altri dì tre angoli ,
altri di piu , al-

tri obliqui , altri retti :
quello però ,

che dffinguea

ogni forta di Salterio dagli altri finimenti a corde ,

era il timpano nella parte fuperiore ,
che nella noftra^

pittura è per l’ oppofio . Benché non mancò tra noi

chi anche avvertiffe ,
che ugualmente difficile era il

determinare
,
qual fojfe quefto timpano

,
e che inten-

deffero gli antichi per l' V)%eTov .

(8) Snida in Mavapyoì nomina il falterio di cin-

que corde
, e di fette corde : e le fonatrici di tali

firumentì le chiama Pfaltrie . Ma quivi par che la

voce -ìrctXT/jpLQV fia prefa genericamente . Ateneo IV.

p. 183. dice
j

che Aleffimdro Citario tò -iraXrìjpicv

avv&TiXtjpuas x°fta’ig
,
compì il falterio di corde. Lo

Jleffo Ateneo IV. p. 182. e XIV. p. 63 f. fa men-

zione dell

'

Enneacordo: e quindi riferifee , che Apol-

lodoro dicea , che a fuo tempo l' Enneacordo era

quafì dìfufato . Si veda il Bianchini nel cit. 1 . Tav. V.

n. (n) fui numero diverfo delle corde
,

e della ragio-

ne armonica dì effo . Si veda anche lo Spanemio

Hymn. in Del. v. 25-3. p. 468. e feg. Vi fu chi av-

vertì , che la pettide avea due corde
,

il barbito tre ,

lo feindapfo quattro . Ateneo IV. p. 183. e la ma-

gade cinque che poi giunfiero a ventuna , 0 fia a tre

volte fette . Ateneo XIV. p. 635" e 63 j.

(9) Si è già accennato
,

che quafiì tutti gl' ffiru-

menti di corde paffarono dall' Oriente in Grecia co-

me efpreffamente dice Strabane X. p. 471. e Ateneo

IV. p. 1 75*. e 182. e XIV. p.637. Jì veda anche Cle-

mente Aleffandrino Strom. I. p. 307. Tra quefii non

fi vede mentovato il Salterio : Se pur non fi voglia

comprefo nel Nablio , 0 nella Magade, come fi è ve-

duto nelle note precedenti . Tito Livio XXXIX. y.

nota ,
come un' epoca rimarchevole la prima introdu-

zione delle Pfaltrie in Roma : luxuriae enim peregri-

ne origo ab exercitu Afiatico inveita in Urbem eli

( dopo vinto il Re di Siria Antioco il Grande') . Tum
pfaltriae fambuciftriaeque

,
& convivalia ludionum

obleilamenta addita epulis . Si veda Giovenale an-

che nella Sat. III. Sì è altrove avvifato quanto gran-
de fojfe T abufo di sì fatte donne ne' conviti . Era
follenne , dice lo Scoliafte di Giovenale ,

introdurli

le Pfaltrie ne’ conviti. Si veda Macrobio Sat. II. cap.i.

Nota Pafcalio de Coron. lib. II. cap. 6. che per
Pfaltrie preffo i Greci

, e preffo i Latini s' intende-

vano
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gradita dagli antichi , che formò la parte più ricercata ne’

loro divertimenti.

vano tutte le donne di piacere
,
che s’ introducevano

nelle cene per dilettare i convitati con balli
,

e can-

ti ofi eni , e per faziare ancora la loro incontinenza .

Ariftofane Acarnan. tra le cofe appartenenti a i con-

viti , numera Ttópvxg . Giovenale Sat. IX.

. . . dum bibimus
,
dum ferta ,

unguenta, puellas

Pofcimus ,
obrepit non intellefta fene&us .

Si veda Savarone a Sidonio Apollinare lib. I. Ep. i.

fipuefto abufo di ammettere ne' conviti donne tali duro

anche fotto gl' Imperatori Criftiani . Teodofio il Gran-

de fu il primo , il quale prohibuerit lege minifteria la-

feiva
,
pfaltriafque comeflationibus adhiberi : come di-

ce Aurelio Vittore , e dopo lui ‘Paolo ‘Diàcono
. Quefta

e la L. io.C.Th. de fcaen. benché quelle , eh' eff chia-

mano pfaltrie , nella legge fon dette fidicine : e fot-

to l ' uno e 1 ' altro nome s' intendono tutte le donne

tìmeliche , e mufìche . S. Girolamo Epift. de Viduit.

ad Fur. unifee quefti due nomi infieme : Fidicinos

,

& pfaltricos
,
& iftiufmodi chorum diaboli . Anche

dopo tal legge fi continuo L' abufo ,
come nota ivi il

Gotofredo . Si avvertì finalmente ,
che Kircmanno

avvifa ,
che prejfo i Criftiani furono foftituite le Pfal-

trie in luogo dtlle Prefiche • Giuftiniano nella Nov.

59. cap. 4. ne fa menzione : tuv yuvctmuv rrjg nAvyjg

(
del defonto )

^yapémj ,
ned ipaMwwv .

fta/tno t-À/2f>o/ctano

e JdìUmo c*no

Tom.I1.Pit H TAVOLA VII.
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e un Jfèt/nto i^'Vafjofetano

TAVOLA VII.

QUESTA la più femplice traile imma-

gini delle Mufe . Non ha iftrumento al-

cuno, nè altra cofa, che la diftingua.

E' velli ta di tonaca verde con lòprav-

velie turchina : ed è figurata in atto di

accollare 1’ indice della delira mano al-

la bocca
. Quello è il noto fegno del fi-

letizio (0 . Nè par , che il Pittore abbia voluto altro rap-

prelentarci ,
che una Mufa , la quale lènza parlare fi

efprima

,

(i) E cosi proprio ad efprimere il (ìtenzio Pat-
to di accojtar il dito alla bocca , che quejlo fegno

di(linguea principalmente dagli altri Dei il nume

JleJfo del filenzio . Varrone de L. L. lib. IV. p. 17*

At St Harpocrates digito lìgnificat . Si 'veda ivi lo

Scaligero
,
e S. Agofiino de C. D. XVIII. 5-. Anche Ma-

crobio Sat. III. 9. nomina Angeronam
,
quae digito ados

admoto filentium denunciar . Anzi gli Egizii credea-

no ejfervi del divino in tal geflo
*
narrando , che alcu-

ni de* loro Dei tiacquero col dito indicante il lilenzio
i

attaccato alle labra . Snida in H(alanóg . Si veda
Scaligero ad Aufonio lib. II. cap. 29. Pai-volta fi
ojferva rapprefatato Arpoetate

,
che dccofta alla boc-

ca non il dito
,
ma una picciola bacchetta . Si ve-

da il Cupero in Harprocr, dove avverte $ che alca*

ni Eretici fi dìffero Pattaloririchiti ,
e Tàfcodrungi-

ti
,
perche affettando filenzio premeatio con una pic-

cola bacchetta il nafo . Oltre a qkejto notiffìmo fegnot
egualmente proprio e naturale e lo flendet la marni

per imporre filenzio ; Lucano I.

4 . < . . dellraque filentia julììt;

Così Perfio Sat. IV. v. 6 . Si veda ivi il Càfaiibono .

Con qUefia differenza però che il primo fegno ci arn-

monifee a non propalare un arcano • il fecondo ci co-

manda di ceffar dalparlare . Si veda lo Schot Homeri
Apoth. No. Expl. In fatti il Banditore collo fen-
der la inano imponea filenzio a tutti Si veda il Lo-
renzi de Conv, vet. cap. 3. in Th. Às G. To, IX.

p. 179. S. Luca negli Atti lo dice anche di A. Taolo

imprendendo a parlare »
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efprima, e fpieghi co’ foli gefti i fuoi penfieri (*) . H no-

me, e l’arte, che le appartiene, fi contengono nell’ifcri-

zione
,
che ha folto (3) : Polinnia (4) le favole . Se fi

combina

(2

)

Fiutarco in Numa p. 65*. dopo aver detto ,

che Numa riferiva tutte le fue predizioni alle Mu-

fe ,
colle quali fingea di aver commercio

,
foggiunge :

Kctì ylctv Mìscrav Idfog, ned SlottpspóvTcog èFàcfig ffsfisaQxi

Tiq Puysu'ug ,
Tonxhav npoinxyogevcrag

, ohe StamjjXtiv t

ìj Nsctv
,
e una Mufa particolarmente

, e con culto fpe-

ciale comando che i Romani veneraflero , la quale

cognominò ‘Tacita , o Silenziofa ,
o Nuova . 'Dall

’

A vercampi e detta Polinnia la Mufa taciturna di

Numa . E nella nofira pittura veggiamo efprejfa tal-

mente Polinnia
,

che col folo gefio ci dice ejfer lei la

Mufa filenziofa . fluì fi volle dire
,
che a Polinnia

( la quale dalla memoria ha il fino nome : fi ve-

da la nota feg. ) ben convenga il Silenzio . Fitta-

gora
( come fcrive Giamblico nella vita di quello

cap. 14. ) credca , che V ottimo principio dell’ iftitu-

zione di coloro
,
che afpirano alla cognizione della

verità , fia il coltivar la memoria
: penfiando ( come

dice lo fteffo Giamblico cap. 29. ) non e(fervi cofa,
che più giovi all’ acquifto della faviezza , dell’ efpe-

rienza
, e della prudenza

,
quanto il poter far ufo

della memoria . E per efiercitare appunto la memoria
era fiato da Pitiagora prefieritto a' fuoi difcepoli pri-

ma di ogni altra cofa il filenzio di più anni . Filo-

firato in Apollon. I. 14. riferifee ,
che interrogato que-

fio FUofiofo ,
perche fino a quel punto nulla avea perit-

to
, rifipofie : perchè non ho ancora oflèrvato il filen-

zio; ori ètra immota . Si veda ivi T Oleario n. 3.

Onde fi volle dedurre
,
che fecondo le- majfime di Fit-

tagora la Mufa della memoria era ben rapprefentata

in atto di taciturna . Fer altro Plutarco dopo le pa-

role di fiopra traferitte sulla Mufa Tacita di Numa ,

fioggiugne fiubito : quella fembra e(Ter cofa di chi fa

commemorazione e (lima della taciturnità Pittagorica.*

ojsp sivai fìoxsT t

Y

jv YlvQwyégetov Moyvriyovsvonog sysyv-

ftiav , m\ Tiytinog . Ma fi vedano nella nota (5) al-

tre ragioni forfè più verifimili , e più corrifpondenti

all’f rizione della nofira pittura

.

(3)

nOATMNIA . Il nome di epuefta Mufa fi trova

fcritto in tre maniere Yl.oXvvy.viu
, YloXvyviu

,
YloXvyvsla.

Si ojfiervo , che i Latini par che più volentieri ficri vefi-

fiero Polyhymnia . Virgilio in Cir. v. 44.
Nam verum fateamur : amat Folyhymnia veruni.

Ovidio Fall. V. v. 9.

Diffcnfere Deae
,
quartini Folyhymnia cepit

Prima . ... e cosi nel v. y3.

Orazio lib. I. O. I. v. 33.

. . . nec Folyhymnia
Lesboum refugit tendere barbiton

.

Anche Aufionio Id. 20. fiebbene le dia un impiego
non corrifpondente

,
pure cosi la chiama :

Signat cunèta manu, loquitur Folyhymnia geftu.

1 Greci all* incontro più comunemente la chiamano flc-

Xvyviu Polinnia . E cosi in quefia , come nell'altra deno-
minazione fembra ejfer detta dalla moltitudine degl’

Inni : 0 perche
,
come dice Dìod. IV. 7. rende illufiri gli

uomini iùà TtoXXijg vyvfosug , colle molte lodi : 0 per-

che , come penfa Formico cap. 14. la virtù è molto

lodata, TroXvvyJìjTog . Benché Fiutarco Symp. IX. 13.

dica ,
che YloXvyvict fia quafi yvìjyY

} ,
ovvero yvslu 7toX-

Xuv ,
memoria di molte cofe . Ma allora più propria-

mente fi direbbe YloXvyvslu
,
come fi legge in Luciano de

Saltar. Fulgenzio Mythol. I. 14. YloXvyvsluv
, quafi

7toXvyvyjy/jv ,
ideft multam memoriam dicimus . E co-

si par che leggefife lo Scoliafie di Orazio sul cit. v. 33.

in luogo di Polyhymnia , dicendo : Polimneia, dièia

quali multae memoriae . Le confeguenze , che fi vol-

lero dedurre da quefie diverfe denominazioni , e dif-

ferenti etimologie
, fi vedano nella nota feg.

(4) Aubiamo già veduto , che Orazio dà a Polin-

nia il barbito : e lo Scoliafie di Apollonio Arg. III.

v. t. le dà la lira . Nel più volte citato Epigram-

ma delT Antologia fe le dà l' armonia del canto ;

Npyovhjv xucruicrt YloXvyvtu SSSxsv dotSrjg

.

Or qquefie invenzioni ben converrebbero col nome di

lei ,
qualora fi deduca dalla voce vyvog . Ma più ge-

neralmente par che fe le attribuìfica l' invenzione di

fpiegar le cofe co'gefti . Così Aufionio :

Signat cunèla manu

,

loquitur Folyhymnia geftu:

e Fetronio Afrano :

Fleèlitur in faciles variofque Folymnia motus

,

Nonno Dionyf. V. v. 104 e fegg.

Kal mxXctyag sxéxijjs YloXvyvia yaTct ycpsfyg

,

MiyrjXf F èydpa£sv dvavSiog sìÈva (puvrjg
,

Xtdsyyoysv/] vtaXdyryi cofiov rùitov
, eyQpovi criyyj

O'yycaa Fvsvaax.'

E le mani movea Polinnia
, madre

Della danza , e P immagine fegnava
Imitatrice della muta voce ,

Spiegando, colle mani un’ ingegnofa
Figura

,
con filenzio prudente

,

Gli occhi intorno girando ....
fifuejt' arte di fpiegarfi co' gefti , detta da' Greci yyipovo

-

ylx ( quafi legge del getto fecondo Quintiliano I. 1 1.)
da principio accompagnava foltanto il ballo , ma di
poi ne divenne 'la parte più importante ( fi veda
la nota (6) ) talmente che ysipovoysìv

, e xsipovoyix

fi prendea per ballare
, e per ballo } e opx^5 , e

òppyicTplg
, ( cioè ballante , e ballerina

) per colui o colei
,

che tutto efprima co' gefti . Si veda Bulengero deTh. I.

5 1 . così Eufiazio dice òpyfiìaQai ysylv , ballar colle

mani : e ysipovoysìv cryJxsvi geftir colle gambe . Lucia-
no de faltat. dice de’ ballerini yspttìv XciXsiv

}
parlar colle

mani Claudiano de Conful. Manlii.
Qui nutu

, manibufque loquar

.

e Fetronio :

Manu puer loquaci

.

e in un antico Epigramma ;

Ingreflùs fcaenam populum faltator adorar,
Sollerti fpondens prodcre verba manu .

e poi fiegue:

Tot linguae qqot membra viro mirabilis eft ars,
Qtiae facit articulos

, voce filente, loqui.
Come in un Epigramma dell' Antologia in lode dì Fi-
larie Fantomimo fi dice

, che còfiui avea ysTpctg Ttxy-
(pMìsg, le mani che dicono ogni cofa. E Sidonio Apol-

linare
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combina l’ atteggiamento
,

in cui è dipinta , colla paro-

la (?) che ne elprime la profeffione
;
par che polla dirli

Tom.II.Pit. 1 con

linare XXIII. Claufis faucibus , Se loquentc geftu

.

Quejla parte del ballo così è deferitia da CaJJìodoro

Var. I. Ep. zo. Hanc partem Mulìcae difciplinae

mutam nominavere majores : feilieet qua'e ore claulò

,

manibus loquitur
, Se quibufdam gefticulationibus fa-

cit intelligi
,
quod vix narrante lingua

, aut fcriptu-

rae textu pollit agnofei . Tutto quefio fi avvertì per
dimojìrare con quanta proprietà avejfe il nojlro pit-

tore rapprefentata Polinnia in atto di ejprimerfi co

’

gefti , e con un gefto indicante Silenzio : giacche a

quejla Mufa fi attribuiva T invenzione deIT arte di

Spiegarfi co’ gefii j e T pregio [ingoiare di queft' arte

era lo efprimer tutto colle mani fenza far ufo della

bocca . Quindi efpreffamente lo ftejfo Caffiodoro ci

dice , che Polinnia fu creduta T inventrice dell* ar-

te Pantomimica , o fia del ballo parlante : His fune

additae orcheftrarum loquaciflìmae manus , linguoli

digiti
, filentium clamofum , expofitio tacita j quam

Mufa SPolymnia reperiflè narratur , oftendens ho-

mines polle , Se fine oris afflati! , fuum velie de-

clarare . La Mufa Tacita e . Silenziofa di Nutria

corrifponde ajfai bene colla Polinnia di Cajfiodo-

ro , che parla col filenzio
,

e fi fpiega tacendo

.

E T una
3 e T altra conviene interamente con quel-

la , che nella nofira pittura fi rapprefenta . Si avver-

tì ancora , che quefio luogo di Cajfiodoro può farci

intendere di qual Mufa parli il ‘Poeta nell

*

Antolo-

gia lib. IV. eli 0'pxypp‘

QijXvg sv òpxr$tX0~k icparssi piate
, sincere /Spot _

MètfU
,

usti EAAoJì'}? T«TOV sQsvTO Vo'fMV y

MScrst , ori Ttpmri mwiffioq siipetto puOpusg .

La donna nei ballar vai più di noi ;

La Mufa, e Eiladia han polla quella legge.*

La Mufa
,
che inventò nel ballo i gefti

.

Si notò , che puQyèg fi dice il regolato movimento de*

piedi , e delle mani . Snida in PuQuóg . A quefio par

che corrifponde ancora quel che fi legge in un' altro

Epigramma dell

'

Antologia :

Tepipiag o^yrfifi0?0 TloJÓpanot Ttstvcosfiog sugsv .

poiché non fi dice già , che Polinnia ritrovò il ballo,

ma quel che diletta e piace nel ballo : vale a dire

il gefto , e T efprejfione . Polluce riconofce nel ballo

due parti : il geftir delle mani , e 7 muover de’ piedi.

Se quefio non fi faccia con arte
, il ballo fi ridurrà

ad un rozzo faltare . Comunque ciò fia , da tutto

quefio difeorfo fi pafsò a dar ragione del come T arte

Pantomimica pojfa combìnarfi col nome di Polinnia.

Luciano de Saltat. dice che il ballerino , o fia Pantomi-

mo 7TgÒ TtStVTUV Ss MV/]pLOBVVÌ]V
,

'/.Sii Tty QuyuTSga dmìjg
TloXup'Jsluv fAsav sxsiv ^VTV xpó/siTstt

,
asti y.syy/]v9ai

Tesiparecu UTtumoiv
,

l'opra tutto ha cura di aver propi-

zia Mnemoflne ( la memoria ) e. la di lei figlia Po-
linnia , e s’ ingegna di ricordarli del tutto . In fat-
ti fiegue a dir Luciano

, che il [oggetto de' Panto-
mimi

, fia tutta 1’ antica ftoria
( fi veda la nota

fcg. ) : e dopo aver tejfuto un lungo catalogo delle

azioni degli Dei ,
e degli Eroi , conchiude : avsv tS'J

vtrò ra Ofiìjpa ,
mi ITclo&s .... AsyopLsvw dyvoìjo'Si

,

nulla ignorerà di quello , che hanno fcritto Ome-
ro, e Efiodo. Plutarco un che egli Sympof, IX. 13 .dà

a Polinnia, /’ erudizione, e la memoria : /j oè UoXvy.-

via tS (ptXoy.aQSg eVL mi yvyyovi/S r/jg t\wyjjg-. e quin-

di( egli Soggiunge) i Sicionii chiamarono Polimatia (eru-

dizione ) una delle tre Mufe . Benché veramente nella

quellione precedente lo ftejfo Plutarco uvea detto :

HoTvyvtet rò Wq§móv • eri yàp yvijyr) ttoDmv • svidx*

/ai Ttdoug .... rag MScrag yvstag mXeloQai Tdyxcri.

Polinnia ha P iftoria : poiché è la ricordanza di mol-

te colè . Talvolta anche tutte le Mufe dirfi Mnie

( memorie ) vogliono alcuni . Come fi tentaffe di con-

ciliare Luciano con Plutarco , e colla nojtra pittura

fi veda nella nota feg.

(5) Par che il nojlro pittore fi allontani da

tutte le diverfe opinioni rapportate nella nota ante-

cedente sull ’ arte , a cui prefieda Polinnia : polche

le attribuisce le favole, yv9ag . Ma sull' idea ,
che a

quejla Mufa comunemente fi dia T invenzione della

Chironomia , e della Pantomimica -, fi avvertì , che

febOene i Pantomimi tutto efprìmefiero co* loro gefti -,

gli argomenti però più frequenti de' loro balli erano

le antiche favole . S. Cipriano Ep. CUI. Superindu-

citur homo fraéhis omnibus membris , & vir ultra

mollitiem muliebrem diflolutus, cui ars fit nerba ma-
nìbus expedire

,
ut defaitentur fabulofae antiquitatis

libidines . 'Tertulliano Apolog. cap. 15. Piane religio-

fiores eftis in cavea , ubi fakant Dii veftri , argo-

menta Se hìjlorias n-oxiis miniftrantcs . Così Arno-
bio IV. S. Agojtìno de Civ. D. VII. 16. e Luciano
de Salt. come abbiamo già notato , tefiono un catalogo

delle favole » che fi ballavano : e generalmente egli fiejfa

dice , che il Soggetto de' Pantomimi era rf Ttu7.dc, Wq-

fst ,
/'antica Storia, ch'egliftejfo nello Jìefio trattato del

ballo chiama pxÉL/dg y.sruyo^ua'sig . E per altro Ian-
tica ftoria , di cui parla Luciano , s’ incontra col tem-

po favolofo , 0 mitico di V&rrone . Alla Jlefia ftoria fi
volle anche reftrignere quella ftoria, di cui attribuì[ce a
Polinnia Plutarco T ìj'pezione : e fi difie , che ficcome
la parola fabula in latino fignifica qualunque raccon-

to 0 vero , 0 finto -, a fegno che S. Girolamo ad Ca-
ftrutium , quel che poca primo avea chiamato Hiftoria »

poco dopo chiama fabella ( fi veda il Vojfio Etym. in

fabula j : così parimente in greco la voce ySAlog , che

corrifponde in tutto alla voce fabula , dinota tutto ciò t

che ji racconta . Si difie ancora , che yvì
3
da cui Plu-

tarco fa derivare il nome di Polinnia , e a cui appoggia

la ftoria
, dinota propriamente la tradizione

, 0 fia quel-

laJloria , che non ha certi documenti
, e che contiene quel-

le cofe , quae poèticis magis decora fabulis
,
quam

incorruptis rerum gellarum monumentis traduntur

,

come Ji fpiega Tito Livio in prooem. E perciò nella

Apoteofi di Omero e prefa yvijyr} dal Caperò , e

dallo Scott ,
per quella tradizione , che abbracciava le

notizie anteriori alla guerra di Troja . Ma tutto ciò

parve ad altri più ricercato
, che verijìmile . E fi

difie , 0 che qui la parola yvQug fi prenda per la

ftoria favolala degli ‘Dei , e degli Eroi , 0 per qua-

lunque altra favola , Sempre fjfiener fi poi ea , che

apparienefie all' arte de' ballerini
, di cui generalmente

dice Prudenzio Hym. in Laurent.

Dura feuira faltat fabulam .
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con molta verifmiiglianza , che Polìnnìa fia ]a regolatrice

de’ Pantomimi (
6
) •

(6) Si notò ,
che Parte di efprimere tutto co' ge-

Jii ,
era antichijfima .

Quintiliano I. n. Chironomìa,

quae eli ,
ut nomine ipfo declaratur 3

lex geftus -, &
ab illis temporibus heroicis orta eft

,
& a fummis

Graeciae viris , & ab ipfo etiam Socrate probata -, a

Platone quoque in parte civilium polita virtutum, &
a Chryfippo in praecepris de liberorumeducatione non

omifla . Infatti da Ateneo I. p. ir. fi fa menzione

di Telette ,
il quale a tempo di Efchilo rapprefen -

tando una Tragedia di quefio , nel ballo efprimea co’

getti tutte le azioni . Eia prima una (teffa perfona col

canto , e col ballo recitava , e rapprefentava l
y
azio-

ne , come fi ricava da Suetonio preffo ^Diomede libili,

de varior. poèm. gener, T)opo fi divifero equefie due

cofe 3
e mentre il coro cantava le parole

,
il Mimo

rapprefentava co’ gefti la fieffa cofa . Nel cit. Epi-

gramma preffo il Piteo :

Nam dum grata chorus diffundit cantica dulcis,

Quae refonat cantor
,
motibus ipfe probat

.

Snida in Tteanópupieg
, dice , che Augufio il

primo introduffe in Roma i Pantomimi : e quefii fu-

rono i due famofi Pilade
,
e Batillo : il primo nel tra-

gico , e '1 fecondo eccellente nel comico . “ìDurarono

le loro fcuole per molto tempo -, e furono in fomma ri-

putazione ,
come fi vede fra P altro dalP Ep. 47. di

Seneca
}

e da molti marmi , in cui fi vedono gli ono-

ri dati a' Pantomimi . Anche fiotto gl' Imperatori

Crifiiani ,
e fino a' tempi di Teodorico fi trova men-

zione dì ejfi ne' pubblici fpettacoli , ma furono final-

mente aboliti . Si veda il Vojfio in Poet. II. cap.z/.

e feg. Tutta quefla materia è dottamente trattata

dal Ferrari nella difertazione de Mimis & Panto-

mimis , e dal Calhachio , de Ludis Scaenicis Mi-
morum & Pantomimorum

.

TAVOLA Vili.
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RANIA ,
che trae il fuo nome dal

Cielo (0 , e della quale è tutta pro-

pria la cognizione di quello, e la faen-

za del movimento, e delle influenze,

che a’ corpi celelti fi attribuivano ; è

così chiaramente diftinta da’ limboli,

che P accompagnano , che ha creduto

il Pittore far torto a’ riguardanti , fe vi avelfe aggiunto

il

(i) O'vpavcg da* Greci fi chiama il Cielo
,
per

-clìere il termine (
opog ) delle cofe , che fono al di

l'opra di noi
,
come dice Arinotele de Mundo O’vgei-

vòv irópLug xo&SsfJtsv dito tS ogov eTvou ruv arm . Il non

aver quefia Mufa aggiunto il nome , come lo han
tutte 1* altre , fi volle

,
che fofie uno ficherzo in-

gegnofo del Pittore , il quale col globo rapprefentan-

te quel che da’ Greci chiamafi Urano , ejprefie fen-
eaa fcriverlo il nome di lei : e quindi fi trafie anche

argomento per fofpettare , che il Pittore fofie fiato

greco , e greco ancora , o grecizzante almeno in quel

tempo il popolo d * Ercolano } poiché avrebbe altri-

menti lo fcherzo perduta ogni grazia
,
ne la parola

Caelum potea rifivegliare al pruno fguardo T idea

della voce Urania . Tra gli altri efiempii , che fi ad-

dufiero di filmili fiegni parlanti
, fi noto quel che

Plutarco in Apoph. p. 204. rifierifice di Cicerone ,

il quale in un vafio di argento , che dedico agli Dei,

fece /colpire in lettere fioltanto il prenome , e 7 nome

fino ( M. Tullius ) , e in luogo del cognome Cice-

rone
, fece farvi un cece di rilievo . Ma fiebben fi

gufiajfie quefia congettura ,
altri difiero , che ad ogni

modo era più fiemplice , e più naturale il penfiare ,

che inutile riputò il Pittore aggiugnere il nome
, e

T arte della Mufa in quefia pittura
,
su cui non po-

tea cader controverfia -, non efiendovi tra le Mafie

altra che contraflafie ad Urania T Altronomia
,

di

cui ne più proprio nè più chiaro fiegno efiervi potea
,

che lo fiefio globo celefie . Così per la fiefia ragione

abbiam veduto , che non ha ficritto il Pittore il no-

me di Apollo , nè la profiejjìone , perchè eran cofe

notififime ,
e incontra]}'abili . Ma non potea far lo fiefi-

fio nelle altre Mufie ì efiendo diverfie le opinioni sull
*

arte di ciafcuna di effe , come abbiamo ofiervato

nelle



il nome, e la profeffione, che le appartiene. Ella è qui

rapprefentata con tonaca gialla

,

e con Ibpravvefte tur-

china . Softiene colla fmiftra un globo (*) , e nella delira

ha

nelle note delle Tav. precedenti , e offerveremo an-

cora in quelle della Tav. lèg. La foia Urania all'

incontro è nel pacifico poffefiò del Cielo . Così Au-

fonio :

Uranio coeli motus fcrutatur , & alita

.

fPetronio Afranio :

Uranie numeris fcrutatur munera Mundi

.

l' Autore del piu volte citato Epigramma dell* An-
tologia :

O’vpxvlrj nóXo'j svpe
,

y.cd àpuvtuv x°?ov ouv •

Sì notò , che itóXcg propriamente e il circuito di qua-

lunque cofa } e quindi TtóXov difiero gli antichi il gi-

ro del Cielo , o fia il Cielo fieffo : i moderni poi

chiamarono polo l' efiremità dell' alle
,

intorno a

cui fi muove la sfera celefie . Si veda Ariftofane

in Avib. v. 175). e feg. ed ivi lo Scoliafte . Ad Ura-
nia parimente attribuifcono l* Ajlronomia ''Plutarco

Symp. IX. 14. lo Scoliajìe di Apollonio Arg. III.

V. 1. e così gli altri . Igino però Aftron. Poét. II.

42. riferifce , che Evemero ne attribuiva l' invenzione

a Venere , da cui /’ apprefe Mercurio . La Venere

celefte ,
o fia Urania

,
detta anche Allarte

, fi ere-

dea la fiejfa , che la noftra Mufa . Sì veda l'Ar-

goli al Panvini de Lud. Circ. II. 19. V. Uranie.
Manilio I. v. 33. ne fa inventore ajfolatamente Mer-
curio. §luefio riguarda la favola . SDcl refto fi vuole ,

che i primi ojfervatori del Cielo fojfero fiati ì Caldei,

o i Babilonefi , 0 gli Egizie . Erodoto II. 109. D10-
doro I. yo. e 6 9. Cicerone de Div. lib. 1. in pr. lo

fiejfo Manilio I. v. 43. c fegg. Si veda ivi Scalige-

ro p. 26. e Voffio de Nat. Art. lib. III. cap. 30.

Luciano però de Allrolog. ne dà la gloria agli Etio-

pi : e Plinio VII. 56. tra le altre
v
opinioni riferifce

quella di coloro
,

che ne faceano inventore Atlante ,

Re della Mauritania . Qui Ji notò , che Eupolemo pref-

fo Eufebio P. E. IX. 17. dice , che Atlante era lo

fiejfo , che il Patriarca Enoc
,

e che da quefto ebbe

origine l' Ajlronomia . Si veda però Origene Homil.
a8. in Num. e S. Agofiino de C. D. XVIII. 38.
Egualmente incerto è quel che fi dice di Orfeo ,

( da cui ebbero i Greci i primi lumi dell' Ajlronomia,
come vuole Luciano de Allrol. ) e di Ercole , che portò
il primo in Grecia quefia fclenza , fecondo Diodoro III.

60. Scrive Laerzio in Talete , che quejto Filofofo
avejfe coltivato il primo in Grecia lo fiudio dell

'

Ajlronomia . In Efiodo , e anche in Omero se ne ve-
dono ì principìi . Anzi fi avvertì

,
che in quefti due

Poeti , che fono i piu antichi feritiori , che abbia
la Grecia , fi trovano nominate alcune cofieUnzioni
co nomi fie(fi , con cui Jòno defignate nell' antichijfimo
libro di Giobbe : così le Pleiadi

,
e l' Arturo crede

il Vojfio de Theol. Gent. II. cap. 37. efifer gli ftefi
Ji nomi

, con cui furono chiamate da Adamo quefie
cofiellazioni . Si avvertì ancora

, che i Greci da
principio non diflinfero l' Altronomia dall' Alcologia,
dinotando / una e /’ altra parola la dottrina del
movimento de corpi celefiì . Ria quando poi s' intro-

dujfe in Grecia anche la fetenza di predire le cofe

future dalle offervazioni celefii , quefia fi difie Aftreo-

logia,. e quella Aftronomia : come nota Simplicio fui

lib. II. de Phyf. Aufc. Antickiffima però nell' Orien-

te era l' Aftrologia divinatoria ; e l' inventori Ji

credono eff'erne Jlati 0 gli Egizii , 0 piuttofio i Cal-

dei ftefifi : e quindi Caldei generalmente Jì dijfero gli

AJtrologi ; e Caldaica Ji chiamò quefia fetenza

divinatoria . Si notò a tal propofito ,
che Eupo-

lemo
, prefio Eufebio P. E. 17. dice di Abramo

:

mi tjp ÀWpoXoyiav
,
mi XotXS'ainYj» svqstv , aver

trovata l’ Aftrologia ,
e la Caldaica . Scaligero a Rla-

nilio p. 26. avvifa. , che Eudoffo il primo portò da-

gli Egizii a' Greci l' Ajlronomia ,
e Berofo dà Cal-

dei l’ Aftrologia . Si veda su tutto quejlo il Vojfio de

Nat. Art. III. cap. 30. e 37. e de Theol. Gent. II. 47.

(a) Così cofiantemente è rapprefentata quefia Mu-
fa nella medaglia di Pomponio , nel marmo dell' Apo-

teoft d' Omero , nel Sarcofago della Villa RIattei
,

&

in altri antichi monumenti . Così anche la deferì

-

ve Marziano Capella , de Nupt. Philol. II. Profpi-

cio quandam feminam luculentam radium dextra
,

al-

tera fphaeram folidam geftantem . In una medaglia

de Samii fi vede Pittagora in atto di moftrare con
una verga un globo celefte pojlo fu ima colonna : 0
perche egli il primo offervò , che la Diana e l' Elpe-
to era lo fieffo pianeta di Venere ( Plinio II. 8. ) efico-

vn l' obliquità dell' Eclittica ( Plutarco deplac. Phil.

II. 12. ) 0 perche generalmente egli era dottjfimo nella

fetenza de' Cieli . Laerzio in Pythag. Non fi mancò
di accennare le varie opinioni fui primo inventore
del globo celefte. Plinio lì. 8. dopo aver detto

,
che

Anaffimandro comprcfe il primo l' obliquità del Zo-
diaco

, foggiunge , che Atlante ritrovò la sfera :

Sphaeram ipfam Atlas. Dicdoro IV. 2 "j
. fpiegando la

favolai thè Atlante fojleneffe il Cielo con gli omeri ,

e che in fuo luogo poi Ercole fottcntraffe a quella fi-

tiga ; dice che ciò nacque
,
perche Atlante era dot

-

tijjìmo nell ' Ajlronomia
, e l' infognò ad Ercole -, e

foggiunge : ned tYjv tuv aywv uficìipccj fiiXoiiyyojg

ra, e perchè avea Atlante la sfera delle Itelle fatta

artificiofamente . Quindi foftiene il Weffeling a Diod.
III. 60. n. 12. ( dove dice lo Storico che la favola fud-
detta dinota T/jv vijg atfalpag svpscriv

, mi mrciypcrfiyjY ,

P invenzione , e la delineazione della sfera ) che
Atlante fu l' inventore del globo celefte

, non già
perito folamente della sferica figura del Cielo

, come
vuol dimojtrare Salmafio

, Ex. PI. in Sol. pag. 578.
Della maravigliofa sfera di Archimede

,
in cui fi

moveano inni i Pianeti con gli jlejfi periodi , con
cui fi muovono nelle loro orbite celejti ( come la deferi-
vo Cicerone nel I. delle Tufculane , e Ovidio Faftor.
Vi. v. 268. e fegg. e Clandiano nell' Ep. in Sph. Arch.
fpiega effer di vetro ) fi veda Salmafio nel cit. 1

. p. 778.
e 779. dove dìmojìra

, che non era quella la sfera
armiilare

( detta dd Greci y.pi'/.urrj ) n 'e un Jemplìce
globo celefte

, ma una machina planetaria , che mo-

Jirava
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ha una verga (3) in atto di diinoltrare quel che sul glo-

bo è delineato (4) . La fedia is) , sulla quale fi adagia

,

Tom.II.Pit. K merita

Jlrava il 'moto di cìafcun pianeta nell' orbita fua

.

0 ) Si è già offervato nella nota precedente che-

Marziano chiama radium la verga, con cui rappre-

fatta Urania . Cosi Virgilio Ecl. III. v. 40.

In medio duo figlia Conon, &c quis fuit alter?

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem

.

Servio ivi commenta : Radio i. e. virga philofopho-
rum

, qua Geometrae lineas indicant . Lo Scaligero , e

Sahnafio intendono per l’altro , che Virgilio non nomiria,

Archimede ‘. con quejla differenza, che Scaligero fpie-
ga /’ orbem pel periodo da Archimede immaginato
Jìmile alli periodi di Eudofiò

, di Metone
,
di Cal-

lippo , e degli altri : Salmafio lo prende fcmplice-
mente pel Cielo . Si veda quefto Ex. Plin. p. 777. a

779. Così lo Jleffo Virgilio'Vll. Aen. v. Syo. deferi-

ve generalmente gli Ajtrologi :

. . . caelique meatus
Defcribent radio

,

& furgeqtia fiderà dicent

.

(4.) Nella medaglia de’ Samii (opra mentovata , e

in più altre
, ove e rapprefentato il globo celefte

, fi
vedono difiintamente le Stelle. Sul globo all' incontro
della nojlra pittura non ben confervata in quella par

-

te
, nacque il dubbio fe foffe egli celefte, 0 terreftre.

Lo Jleffo dubbio nacque al Caperò sul globo dell

*

Urania nel marmo dell' Apoteoft . Molto Ji diffe tra

noi
, per rapporto all * invenzione del globo terreftre ,

su quelche gli antichi credeffero della figura della

Terra . Ter altro e notiffmo , eh * ejjì conoubero
,
che

la Terra era 0 perfettamente sferica ( Erodoto IV.
36. riferifee l'opinione di quei, che diceano effer la

terra xuxtoregéu ug dito Topvx ) 0 di figura Jìmile alla

sferica. Si veda Mela I. e Strabono I. p. 62. e II.

p. 94. p. 11 2. Tlinio II. 64. e altri
. Vi fu chi

noto , che Cicerone in Somn. Scip. dice
, che la

Terra fia anguftata verticibus
, lateribus latior 5 e che

Dionifio in Uep. v. 5. e feg. fcrive
, che la Terra

non è perfettamente rotonda
, ma più larga da Orien-

te a Occidente. E notò ancora
, che credea Polibio,

al dir di Strabono II. p. 97. che /'abitazione fiotto

l’Equatore folle la più alta di tutte. E quindi fi
volle dedurre , che credeano alcuni digli antichi effer

V affé della Terra minore del diametro dell * Equa-
tore . Ma fi avvertì , che Cicerone

, <? Dionijio po-
teano intenderfi della figura non già di tutto il glo-
bo terraqueo , ma foltanto della Terra abitata

(
ol-

yxfiwg ') e paragonata a una clamide da Strabone
II. p. 113. e da Macrobio in Somn. Scip. II. 9. Si
veda il Cafaubono a Strabone I. p. 54. e lo Scotto ,

e'I Terizonio sul cap. 1. lib. 1. di Mela : dove pe-
rò fi offervi anche Ifacco VoJfio . E per quel che
riguarda l'opinione di Tolibio fi diffe\ che da quel
che foggiunge Strabone , la maggior altezza folto
T Equatore fi attribuiva alle montagne

, che fi fup-
poncano in quel tratto di terra : e oltracciò Tofido-
nio confutava Tolibio

, appunto perchè la figura sfe-
rica della Terra non ammettea altezza maggiore da
una parte più , che dall* altra . Ma comunque fia tut-
to ciò

, fempre è certo
,
che la figura della muffa ter

-

raqttea fi credea quafi da tutti dì figura rotonda
, e

corrifpondente colla fua convejfità alla concava fuper-

ficie del Cielo 0 del Mondo . Tlinio IL 64. e Ateneo
XI. p. 489. e Tlutarco de Placic. Finii. Ili. io. e nelle

medaglie fempre fi vede la Terra rapprefentata col-

la figura di un globo. Vi fu ancora chi ci diffe , che
T inventore del globo terreftre fu Anajfimandro . Egli
lojleducea da quefte parole di Laerzio in Anaxim. ned

yyjg ,
ned QzXctoaris TtsfipiSTùo'j npuTog eygctipEv • ajàAì

y.cd afisfìpstj y.x.TScr/Jvst'ss
, egli il primo delineo il cir-

cuito e della terra
, e del mare : ed egli ancora

fabbricò la sfera . Dello Jleffo fentimento e Arduino
in Piin. T. I. p. 126. interpeiranda quel luogo dì Tlinio
VII. 5-6. ove dice : Sphaeram in ea Anaximander
Milèfius . Ma fi rijpojè ', che ciò doveafi intende-
re della sfera celejìe , non del globo terrefire . E
tra le altre ragioni fi diffe che Anajfimandro non
credea la terra di figura sferica , ma piana. Tlutar-
co de Pl'ac. Phil. III. io. A’vu£ficevtyog ÀiPp xlovt rrjv

yyjy 7rpca@sgyj tuv s7tt7téS'uv . Anaftimandro crede la

terra filmile a ina colonna di pietra di fuperficie pia-

na . Luogo per altro che non pafisò fenza contradi-

zione : dicendo apertamente Laerzio nello Jleffo cita-

ti> luogo
, che Anajfimandro credea la terra afiztposi-

. Si veda si quel luogo dì Tlutarco il dottijfim»

Corfini . Onde fi conchnjè che con certezza folamen-
te può dirfi , che Anajjìrnandro fu l* inventore delle

Tavole geografiche . In fatti Strabone I. p. 7. par-
lando appunto di Anajfimandro

,
dice ; Trfinov ìy.bS-

vcti ysotppcifinxòv %bay.% , eh’ egli il primo diede una
tavola geografica . Lì ufo delle tavole geografiche è
antichijfimo prefo gli Egizii , i Greci

, e t Romani.
Erodoto V. Elis.no V. H. III. 28. Laerzio in Theoph.
Varrone de R, R.. I. 2. Troperzio IV. El. 3. e co-

sì gli altri di mano in mano , Si veda VoJfio de Nat.
Art. II. 11. §, 7. e fegg. Del refto è certo egual-

mente e noto
, che gli antichi aveano ì globi terre-

ftri . Strabone II. p. 116. deferivo la maniera di for-
mar le tavole giografiche sul piano

, e la maniera di

delincarle sul globo : e dice , che bifogna per far que-

fto , formare una sfera rapprefentante la terra , come
è quella di Cratete ; fare in efia un quadrilatero , e

collocarvi la tavola geografica : 7rof]GOcnu cQstipcty

rrjv yyj'J
, jluUchcep rfj Kpur^rsiov

,
hi rcxó.Tìjg àmXct*

[ÌÓ'JTCl TÒ TCTfd7T?JUpCU , l'JTQg TUTU T&évCtl TOV %1'JUy.U TJjq

yeuypuQlag .

(5) Ter dar ragione dì quejla fedia fi propofe ,

che forfè T emiciclo
,

ove Jòlea federe Muzio
Scevola , era una fedia di tal figura . Cicerone de
Amicit. cap. 1. Quum faepe multa, tum memini do-
mi in hemicyclo fedentem , ut folebat

,
quum & ego

eflem una
, & pauci admodum familiares &c. Ma fi

avvertì nel tempo Jleffo , che /'emiciclo era un edifi-

cio fatto a femicerchio
,
con fedili attorno , dove più

perfone poteano federe ,
e ragionare . Sì avvertì an-

cora, che Tolluce VI. Seg. 9. traile altre cofie appar-
tenenti a ’ Convivii nomina

, emicicli -, ma
in fignificato molto differenteper potere avere rapporto

alla Jedìa rapprefentata in quejla pittura : Sembran-
do che /’ rjy,ixvxXioìi di Tolluce corrifponda propria-

mente
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merita di edere guardata con rifleffione.

mente a quel letto trìclìniare , che dalla figura fiemi-

circolare ebbe il nome di Sigma . Si volle anche fiofpet-

tare , che la fedia qui dipinta potejfe forfè corrifpon-

dere alla lefticula lucubratoria , di cui fa menzione

Suetonio nella vita di Augafto cap. 78. e che da Tor-

renzio fi fpiega per fedia di ripofo ,
e da ftudio . E

febbene Cafaubono l' intenda per un letticciuolo da ftu*

diare; nondimeno fi volle dire , che quefta fplegazione

non corrifpondea alla maniera di vivere di Augufto .

Le parole di Suetonio fon quefie : Poli cibum meri-

dianum .... paullifper conquiefcebat ,
oppofita

ad oculos manu . A caena lucubratoriam fe in le&i-

culam recipiebat .... In leftum inde tranfgref-

fus &c. Quel che è certo , anche oggi e in ufo tal

forta di fedia propria per ftudiare con comodo . Ed
e da ojfervarfì , che le due Mufe , le quali fono ad-

dette a profejfioni ,
che han bifogno di meditazione

e di ftudio , fi vedono rapprefentate fedenti fopra fe•

die sì fatte.

TAVOLA IX.



IX.TAVOLA
ALLIOPE C

1

) il poe?na N . Così fi

legge nell’ ifcrizione
,

che ha fiotto a’

piedi quella Mufa , la quale fiebbene

fia nominata nell’ultimo luogo da Efio-

do , è però la prima per degnità
, e la

più eccellente di tutte ; appartenendo a

lei l’Eroica poefia (3). E' rapprefentata

in quella pittura con un abito a color verde, e con una

fopravvelle

(1) KAAAIOnH così detta dalla bella voce.
CDiodoro IV. 6 . aitò tS xctXdjv o~a npoferteti . Si veda
Microbio in Somn. Scip. II. 3.

(3) nOIHMA . Dtjferifcono , e 'itofyu.a
,

come il tutto e la parte . Poefia e l' opera intera
,

come farebbe tutta l ’ Iliade -, Poema e ima parte ,

come nell' Iliade per efempio farebbe la fabbrica dell
’

armi dì Achille . Cosi fcrive Aftonio ì e così No-
nio Marcello dopo Luciano . Sì veda il Vojfio Art.

Poet. cap. IV. §. 2. dove fpiega , che il poema e l'ope-

ra ftefi'a ,
la poefia e l' operazione . Ma si fatte di-

Jlinzioni non fono fofìenute dall' ufo . In qual fignifi-

cato fi prenda qui
, fi vedrà nella nota leg.

(3) Efiodo Qsoy. v. 79. e 80. dice di Calliope;

. ... ’/i
0= iqìy à'KQ/.fjèbi'j •

H’yJy yàp fixaiXsuaiv ufi xiSoloiay òzYfidl .

Quella pero di tutte è più eccellente

.

Quella i Re venerabili accompagna.
Ldìa quefie parole di Efiodo deduce Plutarco Symp. IX.
14. che a Calliope appartenga la civile e Reai fa-

coltà ( to' tcoXituòv
, y.x't fixaiXmy ) : e nella qu. 13.

dello fieffo lib. IX. avea detto , che coloro , i qua-
li dicono , che Calliope converfia co* Re ( rtiv tolq

'(ìxtriXsvcriv xvr/jy Ttafiùca (party ) non intendono già ,

che i Re abbiano da fcioglier fillogifmi , nè deputa-
re , ma far quello , eh' e proprio di quei

, che ben
dificorrono , e che intendono il governo

( « pY)TÓguv

kì ,
Y.cd TtoXntmv ) . Altri danno a Calliope ttjfolu-

tamente la Rettorica . Fortuito cap. 14. Ma più
comunemente a quefta Mufa fi attribuire la poefia.
Così lo Scoliafie di Apollonio Arg. III. v. 1. ExXXió-
7tY] '•Kofy'Tiy . Così anche Petronio Afranio :

Calliope doftis dat laurea fierta poètis .

Quindi il dottiamo Averani Dilìert. XVIII. e XIX.
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fopravvefte

la tefta, può

T A V I X.

di color bianco. L’erba, onde ha

dirli ellera (4) . Le pendono dalle

coronata

orecchie

due

in VirK. twtrtt ,
eh' iictndofi Mufa femphcmtnU

s’ intende Calliope ,
come quell* , a cu* frofr,amento

affimene U facoltà poetica ,
fr'Jedmd' le altre Mu-

ffai altre affline ; e nota che Omero mvucania

net princìpio dell' Iliade la Dea, e ,n quello

fea 'la Mufa ,
volle non altra invocare ,

che Callio-

pe, fecondo la rifleffone di Eiifiazio : * che cosi pa-

rimente Virgilio nel I. dell' Eneide dicendo: Mufa, nu-

bi caulTas memora, intefe dir di Calliope, la quale

efprejfamente invoca poi nel IX. v. fi?-

Vos, o Calliope ,
precor

,
afpirate canenti

.

Altri pero a quefta Mufa non tutta la poefia , ma la

parte piu nobile , e principale di ejfa ,
qual è /'Eroi-

ca poefia ,
attribuirono . L* Autore del più volte cita-

to Epig. <A//’ Antologia :

KLL.KÒnj croftfj'j ^pui?o;svpsv doibfjg

.

Calliope ritrovò l ’ Eroico canto,

e Aufonio Id. io.

Carmina Callìope libris heroìca mandar.

E forfè perciò dice Maffimo Tino , che Calliope det-

tò i verli ad Omero; e nell' Antologia lib. IV. cap m.

fi legge ,
che quefia Mufa lattò Omero ,

come offer-

ta il Caperò tuli' Apoteofì . E lo jlejfo Averani con-

fiderà ,
che ad Omero ,

e a Virgilio conviene Calliope,

come inventrice dell' Eroica poefià . Anzi fi 'colle di-

re ,
che per la fiejfa ragione Efiodo ,

e Vlutarco dico-

no y
che Calliope converfi coi Re ,

perche dell' Epica

poefia i Prìncipi , e gli Eroi fono i /oggetti :

Res geftae Regimque Ducùmque , & crillia bella

Quo fcribi polfent numero, manftravit Homerus.

dice Orazio nell' Arte v. 73* U nofiro Vittore dunque

appigliandofi a quefia opinione ha dato a Calliope il

poema, il quale fibbene in greco , e in latino fign fi-

chi qualunque compofizione poetica y
per eccellenza con-

viene ali
' Epopea , 0 fia al poema Epico: nella fieJJa

maniera appunto , che la -voce hog ( che vuol dir pro-

priamente parola , e poi fu prefa per le parole lega-

te in metro , 0 fia pi veri! ; c quindi pi ver/ efa-

metiri : fi veda Bulengero de Theat. I. ) per eccel-

lenza dinota quel verfo efametro , eh' è adoperato per

raccontare le cofe eroiche -, e perciò detto da Orazio I.

fat. io. v. 43. forte epos. Si notò a quefio propofito ,

che la prima invenzione del verfo efametro fi attrì-

buifee a ma donna , fojfe ella Fonotea , 0 Femonoe ,

0 Temide . Si veda il Voffio Inft. Poèt. III. 3. il

quale e quivi ,
e altrove anche avverte , che il ver-

fo più antico e l' efametro

.

(4) L' Edera conviene a' Voeti . Vroperzio IV.

El. VI. v. 3.

Serta Phileteis certent Romana corymbìs

.

come legge Scaligero . Comunemente fi legge :

Cera Phileteis certet Romana corymbìs

.

il Tuffirazio leggea sulla fede di un libro antico Edra

per Edera . I corimbi fono i noti frutti deli edera,

tali appunto
,
quali qui fi vedono dipinti . Vlìnio XVI.

34. deferive quefta forta d" edera , cujus foliis
,
come

egli foggiunge ,
poetae utuntur . Virgilio Ecl. VII. zq.

Paftores hedera crefcentem ornate poètam.

così Orazio I. Ep. III. v. z$. e Ovidio Trift. I.

El. VI. T)el refio par , che a Calliope convenga pro-

priamente T ellera . Ovidio Fall. V. 75 -

Tum fic neglettos hedera redimita capillos

Prima fui coepit Calliope chori

.

e Metam. V. v. 338.

Surgit ,
& immifios hedera colletta capillos

Calliope querulas praetentat pollice chordas.

(f Calliope cofiantemente fi offerva ne' monu-

menti antichi col Volume in mano . Onde lo Scott in

Homer. Apoth. No. Expl. fofpettò , che il Volume

fojfe il proprio dìflintivo di quejta Mufa . Rifatti il

nofiro Vittore quefio fiolo contrajfegno le da qui ,
e

non altro . Or per dar ragione di ciò fi propofero due

congetture . La prima fu , che conviene propriamente

il Volume a Calliope
,

la quale 0 della Voefìa in

generale
, 0 certamente dell' Epica fi credea la ritro-

•vatrice ; perchè fecondo il fentimento degli antichi

riferito da Strabone I. p. 18. e fofienuto da Salma-

fio in Plin. Exercit. pag. 5-91. e p. 594. e da Cupero

in Aporh. Honi. la poefia fu piu antica della profa:

'vale a dire non già che gli uomini da principio par-

laffi.ro in verfì ; ma che i primi , i quali componef

fcro libri
,
furono i poeti , e particolarmente gli Epi-

ci . La feconda congettura fu ,
perchè T Epopea fi

confiderà ,
come un' iftorìa ,

ove fi raccontano foltanto

i fucaffi fenza che ',vi abbia parte altri fuorché il

poeta . In fatti difiinguendo i Grammatici dopo Via-

tane la Voejìa in tre generi Drammatico
, 0 rappre-

fntativo ,
Efegematico

, 0 narrativo , e Mirto : dico

-

710 y
che all' Efegematico appartenga T Epopea . Si

veda il Vofsio Inft. Poèt. II. 1. e III 1. Voichè nel

poema epico il Voeta racconta egli le avventure del

fuo Eroe
,
fenza che zi fi mefcoli la rapprefen-

tanza dell* azione per mezzo degl' Ifirioni , come

nella Commedia , e nella Tragedia . E quindi fi deduf-

fe , che fe il Vittore nel rapprefentare Melpomene
,
e

Talia y diede loro le mafehere per efprimere , che la

poefia Comica e Tragica confiflea nell * azione -, con

egual proprietà avea a Calliope dato il Volume,

per farci comprendere , che ficcarne per dar compimen-

to al drama non bafiava la fcrittura, ma richiedeva(i

oltracciò T azione -, così per lo contrario il poema era

già in tutto compito coll* efferfi folame?ite fcritto .

E perciò tra le ragioni
,
onde fi vuole , che l

'

Epo-

pea fia piìi perfetta della Tragedia , come fofiiene

Vintone de LL. II. e III. vi è anche quefta , che

la poefia Tragica perde molto fenza l' azione
,

/’ Epi-

ca all* incontro non ha bifogno d' ajut0 efirinfeco . Nè
Ariftotele Poèt. cap. ult. dove fofiiene il fentimento

contrario a quel di Vintone ,
/doglie con molta fe-

licità quefta oppofizione , E certamente ogni altra

poefia è compofta 0 per effer rapprefentata ,
come la

drammatica
, 0 per effer cantata

,
come la lirica

( fi veda Vlìnio VII. Epift. 17. ) : all * incontro la

fola Eroica è fcritta per effer letta . Infatti fi vuo-

le , che i Voeti Epici recitafferò in pubblico i loro

verfì tenendo in mano un ramo di alloro fenza ac-

compagnamento d* ifirumenti , ma colla fola voce . Si

•veda Antonio Lullo de Orat. VII. 5. Voffio Inft,

Poèt. III.
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due graffe perle ; e ftringe tra le mani un volume is)

.

Poet. III. cap. 7. 5. 1 e Salmafio nelle cit. Efer-
cit. Plin. in Solinum p. 609. Apulejo Florid. 9. Poe-
mata orane genus, apta virgae, lyrae, focco, cothur-
no : difimguendo efprejfamente il poema eroico da
quelli

, che Ji cantavano sulla cetera
, 0 fi raprefen-

tavano in J'cena . Si veda pero il Caperò in Apoth.
dove fi oppone al fentimento di coloro , che negano di

cfferfi cantati falla lira ì poemi Eroici . Ma qualun-
que fia il vero fignificato del volume ,

che tiene in
mano Calliope j è certo , che così fi dìftingue dalle

altre . E in un vafe di argento del Mufeo Reale ,

in cui è fcolpita l
y
Apoteofi di Omero

,
quejlo Toeta

altro ornamento non ha , che lo difiingua , fuorché
un volume , che tiene in mano .

fi^a/mO cs4/apo/etano

? fialmo fi^&t

Tom.II.Pit. L TAVOLA X.
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1

uatm oLst'a/j0/~/ct

A franchezza ,
con cui è dipinto que-

llo intonaco (*) ,
il dolciffimo accordo

de’ colori , e qualche intelligenza di

profpettiva , lo rendono affai pregevole

agli occhi degl’intendenti. Per quel che

riguarda poi la Ipiegazione di ciò, che

vi fi rapprelènta ,
altro non fembra che

poffa dirli con qualche ficurezza, le non che delle tre

prime ligure due fieno di Numi ,
e la terza di Donna

.

E quindi traile molte idee , che tutte con egual in-

certezza fi potrebbero proporre, fe il nimbo (3) radia-

to

(i) Nel Catalogo N. CXX.
(i) Fu trovata negli /cavi di Tortici l’anno 1749.

(3) Nimbo (
come fi e accennato nel To. I. di

quefie pitture p. 170. n. 3?. ) dice Servio Aen. IL

V. 616. e III. V. fé?. che chiamavafì quella luce ,
che

cingea le tefie degli Fìei . Gli finitori efprimeano

quefto fplendore con porre alcuni difihi ,
0 lunette

( /jupdffias ) sulle tefie delle fiatue : come nota lo Sco-

liafte di Ariftofane in Av. V. n 16. benché ne porti

egli una ragione non vera j dicendo , che ciò faceafì ,

perchè dagli uccelli non fi fporcaffero . Adottò quefta

opinione oltre agli altri ,
anche lo Spanemio a Calli-

maco Hymn. in lavac. Paìlad. p. £2 7- e ptitna di lui

Giufippe Scaligero in Priap. Carm. 84,. dove riprende

i noftri pittori » che dipingono i Santi con sì fatte

diademe che alle file fiatue egli crede che convenifi

fero . Ma lafciando ftare ogni altro argomento
*

que-

lle nofire pitture ci convìncono del contrario * Arifto-

tele Probi. Se£t. XV. §. io. chiama yqvfoxxs lunette

alcuni fplendori lunati . E Servio sul c. v. 6t6. di-

ce efprejfamente che i Numi così fi dipittgeano . An-

zi lo fiejfo Servio Aen. X. v. 63 4. avverte che sì

fatto fplendore non la fola tefta , ma tutto il corpo

degli Dei fi credea che cingeJf

e

; e (Aen* II. V. £90.)
che
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to M faceffe a taluno ravviar ne’ due Numi Diana ,

ed Apollo (s) ;
potrebbe foipettarfi

s che folle Calli-

fio

che fempre circondane i Numi . Vi fu tra noi chi

pensi)
,

che quefita luce 0 nimbo rìfplendente al Sole

propriamente convenifife ,
e che non per altra ragione

fi attribuire poi a ogni altro Nume
, fe non perche

tutti gli Dei , e Dee del Gentilefimo riconofceano la

loro origine da altrettanti diverfi attributi
, e pro-

prietà della prima ed unica divinità del Sole j co-

me fifiiene Macrobìo Sat. I. cap. 17. e fegg. Si veda
il Vojfio de Idol. II. cap. 1. e fegg. Dan. Vezio Dem.
Ev. Prop. IV. cap. io. §. r. È per la fiejfa ragione

dijfe egli
,
che agl ' Imperatori

,
e a tutte le augufie

perfine fi dava il nimbo
,
perche ì Principi di qua-

lunque nazione fi arroga vano ordinariamente il titolo ,

e i (imboli del Sole . Anzi figgiunfi , che la nofira
Religione adotto lo fiejfo Jregio

, e ne cinfi le fagre
Tefie del Redentore

,
e de* Santi -, appunto perchè

Gesu-Crifio era il vero Sole della giustizia -, e nella

fina Trasfigurazione fi legge
,
che sfolgorò la faccia

di lui
,
come il Sole . Match. XVII. z. e de * Ginfili

parimente è firitto , che nel dì del final giudizio ri-

fplenderanno
,
come il Sole. Matth. XIII. 43. Si

veda su quefi't due luoghi il Grazio Oper. Theol.
To. II. p. 143. e p. 167.

(4) Siccome fi è avvertito nella nota precedente
che il nimbo fu dato indìftintamente a tutti i Nu-
mi e alle fagre perfine de' Principi -, così parimente
a tutte le divinità convenivano i raggi sulla tefila-.

Lucano VII. v. 458.
Fuhnmibus rnanes

, radiìfqtie ornabit & aftris.

così anche Plinio nel Panegirico cap. $z. Sì vedano
anche Sùetonio in Oftav. cap. gz. Luciano de Dea
Syria cap. 3 a. e Plutarco ad Princip. ioerudit. p. 781.
Al Sole nondimeno particolarmente convengono i rag-
gi , di cui fon proprii . Fedra

, nipote del Sole
, così

parla nell' Epift. ad Hippol. w 159.
Quod fit avus radiis frontem vallatus acutis

.

Il Sole fiejfo a Fetonte , che dovea guidare il fio coc-
chio

, impofuit comae radios
, come fifpiega Ovidio

Metani. II. v. 124. Arnobio lib. VI. dice
, che il

dìfiintivo che davano gli Jlatuarii al Sole
, erano

* raggi . Macrobìo Sat. 1. cap. 19. per dimofilrare
,

che Alane era lo JìeJfo , che V Sole
, porta per argo-

mento il vederfi in Ifpagna il fimulacro di Marte
adorno di raggi . I marmi

, e le medaglie
, in cui fi

vedono il Sole e la Luna
, 0 Apollo e Diana con

sì fatti raggi
, fon frequenti . Girolamo Aleandro ih

Infrondo appunto un bafiforìlìevo , in cui fi vede la
tefila del Sole radiata , avverte

., che dodici filemio ef-
fire i raggi

,
onde era cinta la tefila dei Sole . Così

Virgilio Aen. XII. v, i6z. e fegg
. parlando di Latino:

. . cui tempora circnni

Aurati bis fix radii fulgentia cingunt,
Solis avi fpecimen

.

e Marziano Capello lib. II.

• • . radiisque facratum
Bififenis perhibent caput aurea lumina ferro

,

Quod totidem menfes, totidem quod conficit horas.
Nonno fero Dionyf. XXXVIII. v. 303. dà al Sole
fette raggi

; forfè firchi ebbe riguardo alle fette sfe-
re celejli . Non manco tra noi chi dicejfe aver forfè

il Poeta voluto alludere a i fitte colorì , in cui fi di-

vìde il raggio filare nell * Iride . Ala farebbe quefio

far troppo onore agli antichi . Si veda l' Aleandro
Tab. Hel. Expl. p. 710. nel To. V. del Teforo dì

Grevio .

(5) Si propofi a efaminare il giudizio dì Pari-

de * ma incontro tante difficoltà ,
che vi fu tra noi

chi difife , che fe poteafi qualche cofa affermar di cer-

to su quefta pittura , egli era dì non rapprefintarfi
qui tal giudìzio . Per altro ( lafciando filare , che

non potrebbe darfi ragione del perche due delle Dee
abbiano il nimbo

,
la terza non T abbia ) frana co-

fa farebbe
,

che il vecchio sul monte fio. Paride 5

e se non e egli
, nè può efiferlo 5 in qual parte della

pittura fi figurerà che fiafii nafeofiio il giudice ? Nè
vale il dire

, che l ’ intonaco non è intero 5
poiché

la fitnazione delle figure è tale , che non può mai
dar luogo ad altro perfinaggio , che debba quelle of-

fervare . Si propofi in fecondo luogo a confiderare ,

fi forfè 1 ' avventura ài Tirefia
, d di Atteone qui

fi figurafife : il primo de* quali refilò cieco ( 0 fecon-
do altri

, come riferifee Tzetze a Licofrone v. 683.
fu cangiato in donna ) per aver veduta Pallade ,

e l' altro diventò cervo per aver guardata Diana ,

mentre lavavanfiì . Ma nè il barbuto vecchio dimo-
fitra punto il giovane Tirefia di primo pelo ( come
10 chiama Callimaco Hymn. in lav. Pallad. v. 75-. )
0 il giovanetto Atteone

( lofiejfo Callimaco nel v. 109.)
ne le donne fono in atto di lavarfi -, perchè fon co-
verte dal mezzo in giu j nè fi faprebbe poi traile tre
figure Ticonofcete il Nume

, e dar ragione del perchè
due abbiano il fimbolo della divinità

, quando 0 la
fola Diana

,
0 la fola Pallade dovrebbe efifer rappre-

fentata qual Dea , e le altre due , come donne . La
terza congettura fu , che foffero cjuefle le tre Gor-
goni . Efiodo in Theog. V 274. e fegg. dice, che
delle tre Gorgoni le due Stenone

, ed Èuriale erano
immortali

,
ed efenti da vecchiezza

5 la terza Me-
dufa era mortale, ed abitavano preffo all' Efperidi

.

Servio poi Aen. II. v. 616. ferine , che erano le

Gorgoni dì una maravigliola bellezza
,

così che chi-
unque le guardava , n’ era forprelo in modo

,
che

perciò fi linfe mutar effe gli uomini in faffi . Or tra
1 molti

,
che furono convertiti in faffi dalla ve-

duta di Medufa , vi fu anche il monte Atlante .

Ovidio Mctam. IV. v. Combinando dunque tutto
ciò colla noftra pittura

, fi dicea
,
che le due donne ra-

diate erano Stcnone
, ed Euriale immortali -, la terza

era Medufa : che gli alberi in qualche diflanza di-
notavano gli orti dell ' Efperidi : e finalmente

, che
11 Vecchio sul monte era Atlante

, il quale a viltà
di Medufa , che Ji J"covre , diventa fiajfo » e fi of-
fervò curiofamente sulla pittura originale

, che non
fi diftingue U figura del vecchio dal [affo , quafi
che abbia voluto il pittore efprimere un perfonagoio
mezzo uomo

, e mezzo monte . ‘Piacque qurfto gu-
ferò, perche molto ingegnofo

5 ma non ricevuto, per-
‘he troppo ricercato, e poco verifimile , e lontano
afai datili tradizione comune sulle Gorgoni

.
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fio [6) o altra Ninfa , che abbia del rapporto a quelle

due Deità, la terza figura coronata di ulivo fi), o piut-

tofto di lauro (8) . 11 Vecchio
, che da una rupe oficrva

le tre figure , lembra un Nume felvano al curvo baffone,

e alla corona di quercia (9) . Merita attenzione la lbmi-

glianza , che ne’ volti delle tre prime figure fi offerva M.
Tom.I1.Pit. M Nell’

(6) Giove prefo della bellezza dì Callìjlo
, figlia

di Licaone Re dell’Arcadia, non potendo colle pre-

ghiere indurla al fimi piaceri
, fi trasformo in Dia-

na , di sui la Ninfa era feguace ; e mentre quefia ri-

pofava sul monte Nonacri
, fe le prefintò , e l’ in-

dujfie a fipogliarfi ; e così l’ ingannò . Diana accortali

della gravidanza di Callifio ,
le dimandò

,
come fofe

accaduto il fatto 5 e la Ninfa rifpofie ,
che Diana

fiejfa era quella
, che le avea cagionato quel danno

.

La Dea fdegnata per tal rifpofta la cangiò in un

l

orfa -, e folto tal forma partorì Arcade -, che fu
poi infierite colla Madre trafiportato in Cielo da Gio-

ve : e forma egli la cofiellazione detta Boote , e

quella la cofiellazione detta l’ Orfa maggiore . Igino

Aftron.Poet.il. 1. e Fab. 167. e lo Scoli'a/le dì Ger-

manico in Arat. in Helice ( i quali citano il comi-

co ‘Poeta Amfi ,
che così racconta quefia favola ')

Lattanzio Narrat. Fab. Ovid. II. Fa. 5. ed altri

che convengono tutti nel dire , che Giove fotto le

fembianze di Diana ingannò Callifione . Apollodoro

lib. III. cap. 8. §. v. riferifice , che Giove fe-

condo alcuni fi trasformò in Diana
,

fecondo altri

in Apollo per goder Callifto . Tzetze poi sul v. 480.
di Licofrone Jcrive , che Arcade da alcuni fu cre-

duto figlio di Giove ,
da altri figlio di Apollo

, e

di Callifto . Or su quefie notìzie potrebbe dirfi , che

la Dea fedente fila Diana ; V altro nume filmile a

quefia fila Giove fiotto le di lei fembianze , 0 Apol-

lo Jlefi'o i la Ninfa farà Callifto . E fiebbene fi pofifa

opporre
,
che Ovidio Met. II. v. 422. e gli altri an-

cora efiprefifiammte dicano
,

che Callifio era fola ,

quando fu fiorprefia da Giove : nondimeno a quefila

oppofizione potrebbe rifponderfi, che il ‘Pittore ad ar-

te , e per dìmoflrar più chiaro l’ inganno abbia unite

la vera e la finta Diana , con far però che la ve-

ra Diana guardi altrove , e fi finga non efifier pre-

fente alla violenza ,
che Giove ufa a Callifio . Nel-

le pitture antiche defcrìtte da Ranfania , e da Filo-

firato fi vedono fpeffo rapprefentate unitamente azio-

ni fuccedute in tempi , e in luoghi diverfii . Del vec-

chio fi veda la nota (9)

.

(7) JJ ulivo appartiene propriamente a Minerva
,

da cui fu prodotta quefia pianta nella contefa con

Nettuno sul nome da darfi ad Atene . Apollodoro III.

13. Euripide Ion. v. 1433. e .fegg. e altri . Si ve-

da Meurfio in Cecrop. cap. 19. Lo fiefifo Euripide

in Troadib. v. 800. chiama il ramo di ulivo A’tJjj-

\aq égdviou séfiotvov , celefte corona di Minerva . E"
Jimbolo l’ ulivo non fèllamente della pace ( ondefi tifa-

va da’ fupplìchevoii in atto di chieder pace , 0 per-

dono ) e della vittoria
, onde fe ne coronavano ì trion-

fanti , e i vincitori fi veda Bulengero de Triumph.

cap. 13. ) ma è anche fimbolo della caftità ,
e per-

ciò conviene alle vergini . Si veda Rafiealio de

Coronis VI. 16. e 17. Stazio Theb. II. v. 737. la

chiama calla
,
dove Lattanzio nota : Ab arbore calla:

Oliva five lauro : prò inventore id
,
quod inventimi

eli -, nani cada non eli olea ,
fed Minerva . O che

dunque fi prenda la figura coronata per Minerva 0

per Callifio ,
ben le conviene l’ulivo.

(8) Tibullo III. Et IV. V. 23.

Hic juvenis cafta redimitus tempora lauro

.

iPerche Dafne appunto per confervar la fta cafiità

fu trasformata in lauro ; perciò quefi’ arbore e

creduto contrario a Venere -, e conviene per tal ra-

gione alle Vergini . Si veda Rafiealio de Coron.

Vili, 14. Diana fiejfa in abito di cacciatrice , e co-

ronata di lauro fi vede fulle medaglie -, come tragli

altri ojferva Sp&nemìo Hym. in Dian. v. 187. p. 256.

Del rejto alle Vergini propriamente appartiene la co-

rona di pino , come nota Spanemìo fiejfo al v. 201.

di Callimaco Hym. in Dian. p. 164,. e lungamente
dimojtra Rafiealio de Coron. VI. 2.8.

(9) La quercia era fàcra fpeeialmente a Giove.

Ovidio Met. VII. v. 623. e alla madre Rea. Apol-

lonio Argon. I. v. 1124. dove lo Scolia/le. Ecate
ancora Ji coronava di quercia . Apollonio Argon. III.

v. 1214. Ovidio poi Metam. XI. v. iy8. e feg. dà
al monte Tnolo la corona di quercia . E generalmen-

te par che convenga a tutti ì Numi de’ bofchì e de*

monti „ Allo fiejfo Ran , benché a liti fìa propria-

mente dedicato il pino
,
pure fitol darfi la quercia

.

Raufianìa parlando di un tempio di Ran nell’ Arca-
dia foggiugne , che vicino al tempio eravi una quer-

cia facra a quel Dio. Vili, yq. Sul penfierò , che qui

fi rapprefenti un monte , 0 anche un femplice pajto-

re di II’ Arcadia -, ben gli conviene la corona di quer-

cia : ejfendo noto
, che gli Arcadi fon detti fizXx//)-

(pdyoi
,
mangiatori di ghiande

,
e difeendenti dalla

quercia . Licofrone v. 480. e fegg. e ivi Tzetze

.

Rlutarco in Coriol. p. 214 . Si veda Rafcalio VII. 12.

(10} Traile altre cofe ,
che fi propofero , vi ftt

anche il penfìcro di rapprefentarfi in quefia pittura

le Grazie. Rer fondare quefia congettura fi avvertì
,

che molte e diverfe erano le opinioni full * origine , e

fui numero delle Grazie
5

volendole altri figlie di Gio-

ve , e di Giunone
( Diodoro V. 72. ) 0 di Eurinomt

( Efiodo Theog, v. 907. e fegg. Apollodoro I. 3. §. 1.

Seneca de benef. I. 3 .) 0 di Aglaja ( Formio cap.iy.)

0 di Armione ( Lattanzio a Stazio Theb. II. v. 28 6.)

e volendole altri figlie di Bacco ,
e di Coronide ( Non-

no Dionyf. lib. ult. v. yyy. e feg. ) 0 di Venere ( Ser-

vio Aen. I. v. 724.) e altri finalmente del Sole , e

di Egla ( Raufianìa IX. 35-. ed Efiodo in AÌ'yXyq

Xctpnsg
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Nell’altro pezzo incile» in quella Tavola fono bizzar-

re le due Cariatidi aiate fi») : e fon dipinte con gufto

le due mafebere («) o Gorgoni ,
che fieno C». 3), e le ana-

tre , e ’1 cigno, e i due pavoni.

XupiTSg ) . Ter quel che tocca il numero
, alcuni cre-

dettero , che una fola fojfe la Grazia ( Lo Scoliafie di

Omero Iliad. XIV. e Cicerone de N. D. III. 44. )

altri ne ammifero due ( Fornuto cap. if. ) che *Pan-

faniti IX. 3 f. effere fate chiamate Clita
,

e

Faenna dagli Spartani , e Auxo e Egemone dagli

Ateniefi . Comunemente pero tre fi credeano le Gra-

zie , chiamate Eufrofine 0 Eufrone, Aglaja, e Ta-

lia . Efiodo 1 , c. Pindaro Ol. O. 14. v. 19. e fegg.

Apollodoro ,
Seneca ,

e Fornuto loc. cit. Benché in

luogo di Talìa altri vi foftituifea Pafitea ( Lattan-

zio nel 1 . c.) altri Pitone 0 Suada, ’Faufania nel l.c.

avverte ancora ,
che gli Ateniefi alle due Grazie ag-

giugnevano una delle Ore
,
detta Carpone ; e foggiugne,

che l'Ora chiamavafi Tallote . Lo fiejfo ‘Paufaniaperò

V. 11. dice che tre erano le Grazie, e tre le Ore. Si

veda anche Fornuto cap. 29. e Igino Fav. 183. ove il

Munkero . Si ojfervi per quel che riguarda le Grazie
e le Ore lo fiejfo Munkero e gli altri comentatori

d' Igino p. 13. il Gale a Fornuto p. 162. n. 7. e

Cafaubono a Strabone IX. p. 63 y. n. 6 . Che le Gra-

zie prima Jì rapprefentavano veftite , e poi fifecero

nude
, fi e già altrove accennato -, e può vederfi lo

fiejfo 'Paufania nel detto cap. 3f. <? Seneca nel cit. 1 .

Or su quefie notizie ji dicea
, che le due figure ra-

diate erano le due Grazie Clita , e Faenna -, ben

convenendo quello fplendor raggiante a' loro nomi

(KAnà 0 KAeird ilìuftre ,
e cbzsvvà 0 fplen-

dente ) . Ed oltracciò ejfendo figlia di Egle ( uì'yXYj

àyXstia. ,
e dvyrj fono lo fiejfo ,

e dinotano lo fplen-

dore . Vojfio de Tliepl. Gent, Vili. 13. ) e del So-

le-, i raggi convengono ad effe, come a Latino , ni-

pote del Sole C Virgilio Aen. XII. v. 161. e fegg. } e

ad Eete , e a Circe
j figli del Sole . Orfeo Argon, v.

809. e fegg. e v. 12.13. e fegg. La terza coronata

di ulivo farà Carpo ( la Dea de'frutti ) 0 Tallote,

0 Talia ( dette da 0«AAoff un ramo verdeggiante , e

propriamente dell' ulivo : fi veda Efichio ,
/’ Etimo-

logico, Snida in quefte vociai convenendo fempre al-

le Ore
,

che fono le prefidi delle (lagioni ,
corone di

verdi rami . Da Orfeo in fatti Hym. 42. v. 4.

fono dette Sfpxt deiQcOfsg fempre verdeggianti Ore

(
benché per altro lo fiejfo autore dà anche alle Gra-

zie quefio aggiunto ) , Ma ejfendofi confiderato ,
che

tutta quefta congettura fi allontanava molto dalla comu-

ne mitologia ; fembrò poco verifimile , e da non poter

-

fi fenza Jìento trarre alla intenzione del pittore . In-

contrò meno oppofìzione il penfierò di poterfi qui fup-

porre rapprefentato il Sole, la Luna, e l' Aurora , fi-

gli tutti ^’lperione ( fi veda EJiodo Qsoy. v. 3 7 2> e

fegg. ) che potrebbe effere il vecchio fui monte j fi

pur non fi volejfe dir quefio Pan , Dio della natura .

(11) Che le Sirene avejfero la parte fuperiore di

uccello C a rferva della tefia ,
che era di donna )

e i piedi di gallina
, è notijfimo . Ovidio Met. V.

v. 5 54. e fegg. dove ne fpiega la caufa :

.... Vobis, Acheloides, unde
Plumae pedefque avium, quum virginis ora geratis?

Servio Georg. I. p. e Aen. V. 864. e Fulgenzio My-
thol. II. 11. E cosi s' incontrano sulle medaglie , e

in altri antichi monumenti . Si veda Spanemio de
Vet. Num. DilT. III. e Montfaucon To. I. P. II. liv.

IV. eh. 9.

(ia) Delle mafiebere molto fi è detto , e molto
anche fi dirà apprejfo .

(13) Si vedano le Tavole XLVIII. e XLIX

.

del To. I.

TAVOLA XI.



SCURA egualmente ed incerta par che

fia la lignificazione delle tre Figure rap-

prelentate in quefto per altro bene , e

gentilmente dipinto intonaco (0 . Sem-

bra , che il principal perfonaggio fia la

donna
, che fiede mezzo ignuda , e ri-

coverta dalla cintura in giù di bianca

\refte con manto di color paonazzo
,
onde reità involto

il braccio deftro fino alla mano
,
con cui tiene ftretti i ca-

pelli (3) in atto di raflettarli
, e Ita col fmìjìro braccio ap-

poggiata

(1) Nel Catalogo N. CCCCIX.
(z) Fu trovata quejla pittura negli fcavi di Ror-

tìci l' anno 1744.

(3) Quejla particolar indicazione fece fofpettare

a molti , che in quefto intonaco avejfe voluto il di-

pintore efprimere la viftta , che le due “Dee Giunone,

e Pallade fecero a Venere nell ’ atto
,

che quejla fi
pettinava i capelli . Apollonio Rodio Argon. III. v.

7. a 1 ti. così ne fa il racconto , Etopo tjfer Giafo-

ne co'fuoi compagni giunto nella Colchide per la con

-

quijta del famofo vello d' oro > Giunone
, e Rallude ,

eh' erano le deita protettrici del giovane Eroe , con-

fiderando la difficoltà dell ' impreja
, penfarono a' mez-

zi di facilitarla . Giunone propofe a Pallade
,
che la

maniera più facile era quella di far , che Amore fof-
'

fc indotto da Venere a render Medea amante di Gin-

fine j affriche lo ajutajfe nella pericolofa azione .

Riacque a Pallade un tal penfìero -, e ftabìlirono di

andare unitamente dalla madre di Amore : fe non

che Pallade feufandofi di non effer efperta di faccende

amorofe , dijfe a Giunone, che ella parlajfe a Venere,

e la perfuadejfe . Così Apollonio fa dire a Pallade v.

3 +. 1 feg- _
El Ss coi dvTY) yiuQoi; styctvSct'jsi

,
r]T ctv eyuye

CcTtOlpLYl'J • CJ SÉ HS'J <px(YlS ÉTTOg dvTióucct

.

Se un tal penfier ti piace , anche io lo feguo

.

Tu
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poggiata fòpra un vafe ,
che al colore par di metallo (4) ;

ed ha i pendenti alle orecchie, i cerchietti d’oro a’polfi,

e i fandali a’ piedi. Delle altre due, quella che fiede,

ha velie paonazza ,
ed è involta in un manto di color

turchino colla fola finijlra mano al di fuori : ha il capo

ricoverta di bianco panno , e tiene anche ella i calzari

a’ piedi (f> . L’altra Ha in piedi veftita di abito turchino

con manica ,
che cuovre tutto il fimfiro braccio ,

reftan-

do il defìro mezzo ignudo: ha una fopravvelie di color

rojfo ofcuro : la tefta è cinta di veli gialli ,
con un no-

detto

Tu però parla
,
allorché giunta lei

.

Quindi deferivo il poeta la cafa di Venere ,
e dice

v. 39. e 40. che le due Dee
E"pxsat S' eiosXOSerai vtI otlQéay) Qcttctyoio

E’fa» ,
tv èvvjvscrHS 9sd xàypg Hltpxfcoio .

Entrate nel ricinto delle mura

Si fermaron sul portico del luogo ,

Dove la Dea fa il letto di Vulcano.

In queflo luogo Venere fedendo dirimpetto alla porta

v. 45- a 47-
, , , „

AaMóìdiv i/.ursph y.oyxg £ttisiy.2VYì (>ipotg
,

Kòcryei xpwsty Siù yspxlSt
.

yèXXs Ss yur.fdg

T&JfyxaQsti 7tXoy.dpzq.

Sparfa, e divifa sulle bianche fpalle

Ha la chioma, che in ordine rimette

Con un pettine d’ oro -, e mentre i lunghi

Capei già ricompor volea in treccia :

fi accorfe delle Dee, che a lei venivano ,
e alzatafi

da federe fece loro accoglienza ; e pofiele fopra due

fidie fi ritorno anch’ ejfa di nuovo a federe : ma pri-

ma , come dice il poeta nel v. fo.
,

1

.... chpyjxTisg Ss ysgoTv àvsSfptmo yjxfcug.

Il crin non colto colle man raccolie .

Quindi comincia la converfazione . Spiega in primo

luogo Giunone il motivo della loro venuta -, e Ve-

nere dopo efferfi lagnata delle infolenze del fio figlio

Amore
, finalmente promette l' opera fua. E così fi al-

za Giunone da federe , e dopo anche Pallade. Or

fi fi confronti quel che il poeta ha finto , con

quel che il pittore ha quivi efpreffo
-

3 tutto , fi

dicea
,
perfettamente combina . La donna feminu

-

da co' capelli difordìnati traile mani
,

e Venere, che

fiede in luogo più baffo per onorar le of'piti con

fedie più alte e con Sgabelli fitto a
'
piedi : così in

fimili incontri fi vede Omero Odyf. I. 136. aver

fatto Telemaco con Minerva ; e Iliad. IX. v. 199.

Achille con Fenice
,

e con gli altri mandati dall

'

efercito a placarlo . La figura ,
che le fiede dirim-

petto in abito modeflo , e quafi vergognofa
, farà Pal-

lade ,
che non parla

, e fimbra anzi mofirare un ver-

ginal roffore nel trovarfi a far da mezzana in un

intrigo amorofi . La donna all ' impiedi
, che ben rap-

prefinta una matrona all ' afpetto , alla fiatara , e

all* abito
, farà Giunone , che ,

dovendo ragionare ,

con molta proprietà fi è dipinta all* impiedi . O può

anche dirfi ,
che il pittore abbia efpreffa la partìcolar

ch'coftanza defiritta dal poeta v. in. che finita la

converfazione fi alza prima Giunone da federe , dopo

Pallade :

Hi fa. yeti sXXats Qmov , s(f)aycépTY]cr£ S’ A’Qyjvìj .

(4) Quefto Vafe
,

sull’ idea che fojfe qui Vene-

re rapprefintata in atto dì pettìnarfi i capelli , e di

acconciarfi la tefia , fi volle che potejfe dinotare un

vafe dì unguento . Ateneo XV. p. 687. a 692. fi
diffonde in parlar lungamente de' varìi unguenti ,

e

del loro molto ufo . Il :Poeta Antìfane da lui citato

p. 689. deferivendo un che fi lava , e fi unge di un-

guenti
, fa vedere fin dove ghignefife il luffo degli

antichi , che aveano un unguento particolare per ogni

parte del corpo . Nota lo fieffo Ateneo p. 687. che

Sofocle chiama Venere yvgcp dXsifioyJyYjv ,
piena tutta

di unguento . Nell' Antologia I. Ep. 70. fi attribuì-

feono a Venere fpecialmente i vali di unguento ; II2-

fifyg àxdfìa.q’pu . Anzi Omero Od. 2 . 19 1. e feg. dà
a Ventre un unguento tutto particolare , e eh' egli

chiama vÀXXcg . Si veda Spanemio al v. 13. H. in

Lav. Pali, dove colla folita fua vafiiffma erudizio-

ne fi diffonde in parlare de* varii vafi unguentarli .

Ed è noto , che i vafi unguentarii folcano effer non

filo di alabaftro , e di altre pietre prezìofi j ma
anche di oro

,
di argento , e tal volta di piom-

bo . Potrebbe anche dtrfi ,
che Venere fi frappon-

ga ufiita dal bagno : effendo egualmente noto , che

fimili vafi fi adoperavano talmente ne’ bagni
,
che

ne divennero il fimbolo ne' monumenti antichi . Co-
sì fi vede preffo il Muffiti la fatua appunto di Ve-
nere degli Orti Vaticani

,
che ufeita dal bagno fia

in atto di afeiugarfi , e tiene a canto un vafi finti-

le a quello , eh' e qui dipinto . Si veda Mercu-
riale Art. Gymnaft. I. io. •

(5) Siccome gli ornamenti donnefchì convengono
affai bene a Venere , così l ' efferne fcevera è proprio
dì ‘Fallude , Si veda Callimaco H. in lav. Pali.

Nota Ateneo X. p. 410. che fileano anche co’ panni
lini ricovrir la tefia , citando un verfi del poeta
Gratino :

Clfio-
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detto in mezzo ,
che forma una fpecie di vezzo (<0 ;

e

tiene anch’ ella alle orecchie i pendenti

.

Chi volefle nel-

la prima figura feminuda riconofcer Vmere ,
potrebbe nel-

le altre due ravvifar ancora due Dee ,
e forfè Giunone

,

e Pallade ,
che in uno ameniffimo portico (7) fono a ra-

gionamento tra loro.

la Cita infamia .

» t tt /. r

dy
oro

,
e gli orecchini ,

e forfè il vafo d' unguen-

to'. a Giunone t foli pendenti , e una decente ,
e

feria acconciatura di tejla -, a Pallade non folo toglie

e perle , ed oro ,
ma le ricopre la tefia di un Jol

bianco panno poflo fenza alcun arte
,

e fenza altro

(6) Avverte il Montfaucon To. I. lib. II. c. 5”.

§. z. che le immagini di Giunone fi vedono alle vol-

te velate , alle volte con un ornamento in tefia, che

termina in punta . Si veda la Tav. XXI. del I. To.

del Montfaucon . In fatti febbene Callimaco H. in

Paliad. v. 21. tolga a Giunone egualmente , che a

Pallade gli ornamenti donnefichi ,
che fon proprii di

Venere ; non è pero , che ad una matrona (puniche

termina in
ornamento .ornamento .

i quali aveano a fianco de pajjeggi aetizioji , r «c,

bofchetti ,
come fi e altrove offervato

.

Tom.II.Pit. N TAVOLA XII.
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0

Chiaro , che in quella Pittura (0 fi rap-

prefenti l ’ educazione di Bacco (3) ; e po-

trebbe dirli
,
che folfe traile buone, che

abbia il Muleo Reale, Te l’arte del di-

pintore corri fpondefle alla bellezza e al-

la grazia dell’ efpreffione
,
e del penfìe-

ro ; le quali cofe eflendo di gran lunga

fuperiori all’intelligenza del pennello
,

fetnbra ellerlì in

quello intonaco tentato d’ imitare , e ritrarre un qualche

eccellente

(1) Nel Catalogo N. CCLVIII.

(2) Fu trovata negli fcavi di Portici V anno 174.7;

(3) Erano tante , e così diverfe le tradizioni sul

numero de' Bacchi , e su i genitori
h

sulla
'
patria }

sitile balie , e sul luogo dell ' educazione
j
che corfe tra

gli JleJJì antichi /’ opinione di non ejfiervi mai fiato

alcun Bacco
j

e tutti i racconti sulla generazione e

azioni di lui ejfer mìfieriofi , e doverfi intender fifica-

mente delle viti ,
e del vino ; Diodoro III. 6 z. e

fegg. 'Del refio il più famofio nella favola è Bacco

Telano figlio di Gio ve
, e di Semele

, figliuola, di

Cadmo fondator di Tebe . LI avventura di quefia

‘Principe]]]* è notijfima . Giunone
, fiotto le fiembianze

di vecchia
,

perfiuafie Semele a chiedere a Giove
*
che

fojfie a lei venuto , come andar fiolea a giacerfi colla

moglie. Pel giuramento ,
con cui Semele impegnò Gio-

ve a prometterle dì far tutto ciò , che gli dimanda]]

%

/’ ottenne j ma non potendo fiofiener la maefth di quel

Dio , che fie le prefientò accompagnato dal lampi ,
e

dalfulmini , tefiò morta . Giove prefie il piccolo Bac-

co , e lo cucì nella fila coficia fino a che pajfajferó

gli altri tre mefi * che refiavano per compirfi il giu-

fio tempo de nove mefi . Allora Giove pofie di nuovo

alla luce il bambino , e lo confiegnò a Mercurio , che

lo diede a nutrire ad Ino fiorella di Semele : ma di-

venuta quella futiofia per opera di Giunone
,

e preci-

pitatafi in mare
, fu Bacco portato da Mercurio alle

Ninfe di Ntfia nell' Afia . Così racconta Apollodoro

IIL 4. §. 3. quefia favola $ sulla quale fi veda an-

che Ovidio Met. III. 259. e fegg. Igino F. 167. e

17$. Diodoro III. 63. e gli altri.
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eccellente originale . Delle tre Ninfe

,

le quali par che

rapprefentino le tre (4) nutrici di Bacco ,
due fono in

piedi predo un albero , forfè di abete (5) ; l’altra corona-

ta di f ondi, e con una pelle (
6
) a traverfo, porge con

graziofa moffa un grappolo d’uva (7) al piccolo Dio, che

ftende anziofo ambe le mani per prenderlo («)
;
mentre

è follevato in alto dal fuo educator Sileno (9) :
preffo cui

giace

(4)

Oppiano KW/jy. IV. e fegg. vuol che

le tre forelle di Semele Ino ,
Autonoe ,

ed Agave edu-

carono Bacco sul monte Mero ; di citi fi veda la no-

ta (x6) . Diodoro V. 5-2. anche riconofce tre nutrici

di Bacco i ma dice , che furono le tre Ninfe Filia,

Coronide
,

e Cleide ,
e che V educarono nell ' lfola di

Najjo ( della quale fi vedano le note della Tavola

feg. ). Servio al/’Ecì. VI. iy. nomina le due forelle

Brome, e Bacche (
dalla quale egli dice aver talu-

ni fatto derivare il nome di quel Dio ) , e Nifa ,

che diede il nome al monte , ove fu educato . Ritmo

V. 18. mentova la fola Nifa , natrice di Bacco,

che diede il nome alla Città detta poi Scitopoli nel-

la Decapoli . Orfeo nell'Inno a Sabazio ,
e nell' In-

no feg. chiama Ippa nutrice di quel Dio . Apollonio

Arg. IV. 1130. parla della fola Macride figlia di

Arifieo , che riceve da Mercurio il piccolo Bacco

,

e l' educo in Corfn : fi veda lo Scoliafle al v. 990. e

al v. 1131. Efiodo all' incontro riferito da Teone ad

Arato vuol , che le balie di Bacco foffero cinque

Fefula, Coronide, Cleea, Feo, ed Eudora, trafpor-

tate poi in Cielo , e dette le Iadi : come fcrive anche

Igino Aftron. II. 21. il quale però ne nomina fette

.

Si veda il Mancherò ivi
,

e alla Fav. 182. e. 192.

e Burmanno ad Ovidio Met. IV. 314. Si ojfervò a

quefto propofito ,
che Bacco tra gli altri nomi ebbe

anche quello di la ,
come nota lo Scoliafle di Ari

-

Jlofane in Av. v. 874. e Rlutano de If. & Of. p.

364. Del refio lo fiejfo
CPhitarco Symp. Ili» qu. 9.

p. 63 7. dice generalmente che le nutrici di Bacco fu-
rono più di due Ninfe , perchè quefto Dio ha di

bfogno di ejfer ben temperato . A quefto penfierò al-

lude ancora il Poeta nell' Anthol. 1. slg oTvov Ep. 3.

Ed Ateneo II. p. 38. XV. p. 693. nota sull' autori-

tà di Filocoro
y che Anfizìone Re di Atene rntrodujfe

il primo l ' ufo di temperare il vino , e perciò edificò

un' ara a Bacco diritto ( ègr2 àiovvau ) e un' altra

alle Ninfe, nutrici di quel Dio-, e fiabili per legge,

che ne' pranfi il vino fi bevejfe adacquato
, e che un

fol bicchiere
( detto del buon Genio ) foffe di vin

puro .

(5)

Euripide in Bacch. v. 106. e fegg. nomina
quattro forte di corone proprie delle Baccanti di ede-

ra , di fmilace
, di quercia, e di abete; e nel v. 38.

dice , che le Baccanti fedeano sull' alte rocce fiot-

to verdi abeti. Filoftrato lib. I. Im. 14. f 18 .fa
fpecial menzione di quefto albero -, ed Oppiano Kvv.

IV. 241. dice
, che le nutrici di Bacco lo nafcofero

in un’ arca di abete . Si veda anche Rafeaho de Co-
ron. I. 16.

(6) Si è avvertito altrove V ufo , che le Baccan-

ti fiaccano delle pelli di Cervi
,

0 di Capretti . Si

veda Euripide in Bacch. v in. e in Phaen. v. 798.

ove lo Scolmile
,

Nonno Dionyf. I. 3 5\ e 39. Ovi-

dio Met. IV. 6. D odoro I. 11. e ivi il WelTeling.

(7) Nonno Dionyf. XIX. 51. 52. e 53. e XX.
132. e feg. finge ,

che da Mete moglie di Scafilo

Re degli Affini , e da quefto ,
e da Botri fuo figlio

,

e da Pito loro ajo
,
ebbero i nomi corrifpondenti /’Ub-

briachezza
,

la Vite , il Grappolo , e la Botte . Ser-

vio pero Georg. I» 9. vuol
,

che Stufilo avendo fco-
verta per m<.zzo di una Capra P uva , la portò ad

Eneo fio padrone , il quale avendola fpremuta ne

cacciò il vino -, e diede a quefo il fuo nome ,
e a

quella il nome del ritrovatore . Igino poi nella Fav.

129. fcrive
,

che Bacco s' innamorò fi Altea moglie

di Eneo
, e che quefti accortefene per dargli tutta

la libertà di giacer con Altea
, finfe un fagrificio , ed

ufci di Città : moffo Bacco da quefta generofa azione

diede al vino il nome del fuo Ofpite. Del refio sulla

etimologia della parola oTvog fi veda quel che nota ivi

il Munkero
,
e lo Staveren

.

(8) Si veda Nonno Dionyf. XII. 198. e fegg.

dove parlando dell' invenzion del vino deferive Bac-

co , che con ambe le mani ftrìngendo il grappolo dell

'

uva ne fpreme il fugo . Diodoro III. 69. attribuifee

quefa feoverta a Bacco ancor ragazzo . Si veda an-

che Albrico de D. I. c. 19.

(9) Diodoro IV. 4 chiama Sileno ajo
,
educato-

re
, e maeftro di Bacco

, a cui infinuò eccellenti

muffirne per la virtù
,

e per la gloria , e gli fi an-

cora compagno in guerra . Eliano V. H. III. 18.

( fi vedano ivi ì Comentatori ) riportando quel

che Teopompo feri ve del ' gran faper di Sileno
( fi

veda 1
'

Ecl. VI. di Virgilio ) , lo chiama figlio di

una Ninfa: e Nonno Dion. XIV. 9 7. e XXIX. 261.

lo dice figlio della Terrai e Diodoro III. 71. fcrive,

che per la grande antichità s' ignorava da tutti
, on-

de Sileno ( cF egli nomina ivi primo Re di Nifa )
trafie l'origine. E' da notarfi , che lo fteffo Diodo-
ro parlando in quel luogo medefimo di Bacco

, figlio di

Artimone
,
e di Amaltea

,
dà a coftui per ajo Arifteo .

Da Igino Fav. 131, e Fav. 167. gli fi dà per ba-

lio Nifo i e nella Fav. 179. par che voglia dirfi ej-

fer Bacco fiato perciò chiamato Dionilò da' Greci :

ficcome Diodoro III. 6 3. fa derivar quefta voce dal
nome di Giove

( Aiòg ) e del luogo ( Kvcrjg } , ove
fu educato . Benché Nonno Dion. IX. 19. e fegg.
dica

, che Bacco fu cosi nominato
,
perchè Giove ,

quando lo portava nella fua cofcìa , zoppicava -, e'I

zoppo



L A XII.T A V O 75

giace in atto di dormire un Afino (
io

) coronato M , e
con un bafto (12), o fella molto limile alle noftre (13), e

Tom.I1.Pit. O co’

zoppo nella lingua Siracufana chiamali Nifi

.

Nvpog ori yìiùtJGy 'hugctxovcriSi ypiXòg chièsi .

IDel refio su quefio nome fi veda /’ Etimologico in
Alenine. Fulgenzio Mythol. II. j$\ chiama F edilea-
tore di Bacco Marone ; dove nota il Munkero , che
cofiui fu figlio di Sileno : benché altri lo voleano fi-
glio di Bacco

, e di Arianna. Finalmente il Sarisbe

-

r
f
enfe Polycr. I. 4. dice , che Bacco fu nutrito da

Chirono . Ber quel che riguarda poi la figura di
Sileno

, e fe aveffe coda , 0 no * fi veda Cafaubono
de Poèd Satyr. I. z. e fi è altrove accennato da noi.

( 10) Quefio animale fi dà fempre a Sileno . Ovi-
dio de Arte I. *4 7. Fall. III. 749. e Met. IV. 27.
Seneca Oedip. v. 4x8. Luciano in Baccho, e gli al-
tri . Come l' Afino di Sileno giovaffe agli Dei nella
guerra contro i Giganti , intimoriti

, e pofti in fuga
da’ fuoi ragghi , onde fu collocato traile fielle } fi
veda Igino Aftr. Poèt. II. 23. Si veda anche Elia-
no H. A. VI. 51. che riferifee l'altra favola del
rimedio contro la vecchiaia portato dall ' Afino , e
cambiato per una bevuta d' acqua . Vi fu chi avver-
tì

^ che quefio animale fia bene nella compagnia di
Bacco

, perchè da lui apprefero gli uomini il potar
le viti . Baufania II. 38. Benché Blinio XXIV. 1.
dica per altro , che l' Afino fi dà a Bacco

,
perche

a quefio Dìo è grata la ferula egualmente che a quell*
animale .

(11) Broperzio IV. El. I. zi.

Veda coronatis pauper gaudebat afellis .

Si veda Bafealio de Coron. IV. 18.

(iz) Barò/ da fiwsìv , che diJJ'ero i Greci pofle-
riori per ficotaifsiv : onde Salmafio a Lampridio in He-
liogab. cap. 21. deriva anche baderna corrifpondvnte
alla nofira lettica . Si veda Schiferò de Re Vehi-
cul. II. 6 . A i badi par che corrtfpondifiero le clitel-

le . Rodigino A. L. XX. 29. E lo Scheffero de Re
Vehicul. II. z. ofierva , che le clitelle erari di le-

gno y e aveano fiotto de' cofanetti
, 0 folamente alcu-

ni panni gròffolani-. onde fi dieeano ancora drata, dra-
menta, e cctyp.cact * e quindi da Sagma ( corrotta.-

mente poi detto Salma, 0 Saunia , come diverfamen-
te fi logge in S. lfidoro XX. 16. )

/’ animale fiefio

(. f°Jfe cavallo
, 0 mulo

, 0 afino ) fi chiamo Sagroa-
rius

,
0 Saumarius

,
e finalmente Summarius

: ficcome
da xuvQtfÀix f vet, ctctyp.ccTct tuv oyuv , come dice Efi-
chio ) fi difiero gli afini ancora Canthelii

,
e Can-

tileni . Montfaucon To, IV. Part. II. 1 . 1. c. 8.
Tav. CXXIV . riconofce sulla Colonna Trajana un ba-
fto , 0 Sagma , come egli lo chiama . Noi vedremo
altrove in due nofire bellìfiìme Bitture

, e molto
ifiruttive * non folamente le bardelle

, ma tutta intera
la bardatura col pettorale , colla cìnghia y colla grop-
piera , colla tefiìer

a

, ed altro : dove avremo occa-
sione di ritoccare tutta quefia materia . Si veda per
tra quel che fi accenna nella nota feg.

(13} Come l'ufo de' bafii è certamente antichi
fi-

fimo ,
così finora fi è controvertita V epoca delle

felle . Giacomo Gotofredo sulla 1
. 47. C. Th. de

curfu pubi. ( in cui preferivendofi il pefo , che dee
portare il Cavallo di pofia , fi dice

, che la fella col

freno non pafil fafianta libre
,

la valìgia trentacin

-

que : Sexaginta libras fella cum frenis
,
trigintaquin-

que averta non tranfeat : benché nella L. n. C. 9.
e T. fi legge feflanta anche per la valigia ) nota

y

che in quefia legge di Teodofio il Grande fi trova
per la prima volta fatta menzione di Sella

,
di cui

prima di quel tempo egli dice non efiervi fiato l' ufo .

Nè il B. Montfaucon riconofce felle filmili alle no-

fire , fuorché nella Colonna di Teodofio nel To. IV.
P. I. lib. III. c. 2. §. 5. Tav. XXX. Ma Giufio Lipfio
all' incontro de Mil. Rara. lib. III. Dial. 7. le rico-

nofce anche sulla Colonna Trajana , riportandone le

figure nel lib. II. Dial. 12. benché fbfpetti , che non
felle dì legno , ma foltanto qualche involto di panni ,

de' quali fervivanfi gli antichi in luogo dì felle , ivi

fi rapprefenti . Ofier va egli però , che Nazario nel
Panegirico a Cofiantino ( lanciando fiare Sìdonio III.

Ep. 3. Vegezio Art. Vet. IV. 6. e gli altri pofierio-

ri a Teodofio , che fan menzione di felle equefiri )

parli delle vere felle . Ma ad ogni modo quella
,
che

fi vede efprefia in quefia pittura ( ìncontrafiabilmente

fuperiore di più fecali a 'Teodofio- , e a Cofiantino , c

della Colonna Trajana ancora più antica J è fimiliffi-

ma alle nofire felle : e per darne ragione più cofie fi
difro .. Vi fu chi volle che le felle fimili alle nofire

fifoffero introdotte fin da' tempi di Nerone
} ficriven

-

do Dione lib. LXIII. così: Si dice
,

che i Cavalie-

ri Romani fotto Nerone ufafléro la prima volta gli

efippii nel fard la rivida annuale . Ma contro que-

fia congettura fi rifpofe » che primieramente Lipfio de
Mil. Rom. lib. I. Dial. 5. legge è(Jf 'initoig ( non sfuit-

%(oiq )\ e fpiega che fotto Nerone s' introduffe di far
la rivifia fedendo il Cavalier fui cavalla , non già
portandolo a mano per mofirarlo al Cenfore y come fi
vede nelle medaglie . E in fecondo luogo

, anche ri-

tenendo la parola ifi7t7t{oig , Fabretti de Col. Traj.
cap. 1. /’ interpetra in due maniere

,,
0 col fupporre

che fino a quel tempo i Romani ufaffero in guerra di
federe fui nudo dorfo del Cavallo , 0 che almeno fino
a Nerone nell' atto della rivifia fi pref-ntaffe il ca-
vallo nuda al Cenfore : intendendo fempre per efìppio
non altro , che uno drato di panno

,
0 di cuojo

, 0 di
pelle , che fi mettea fui dojfo. del cavallo per Jedervi
più agiatamente

. Quefio per altro è il fignificato ,
che fi dà comunemente alla parola ephippium adot-
tata da' Latini , e ufata già da Varrone de Re Rud.
II. 7 - i f - da Cefare de B. G. IV. z. da Orazio I. Ep.
XIV. 44. In fatti da Apulejo Met.. X. fon detti
fucata ephippia

, nel fenfo fieffo ,
hi cui da Capitoli-

no in Vero fon nominati
, diga fugo tinfta

,
come da

Ovidio Met. Vili. 33. drata pitta . E nelle Gloflè

fi legge : Strara
, £0{7t~iu . Si veda Munkero a Igino

fav. 274. Scheffero de Re Vehic. II. 2. Bottero
A. G. II. 3. Lipfio nel cit. Dial. 7. i quali convengo-
no in dire che preffo i Greci ìtffititix e <rguy.ctTX

fieno lo fieffo . Ad ogni modo altri vollero pel contra-
rio y che le felle fimili alle nofire foffero antichijfime ,

ed tifate anche in guerra . Le loro ragioni eran que-
fie . Sertofonte Ttsfl l?nny.. p. ypz. dice: lìdvTcov Ss [N-
Àiea tS ’nnris ròv usvslàvx Ssì CKS7tct^siv .... Svvctvàv
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tavola xii.

co' piedi in tal politura ,
che fe ne fcovrono le piante M.

Dall’altra parte fi vede una Pantera (;), che lambite un

cembalo guarnito di fonagli (.«) . Aferatrw (>?) fermando^

Sì tròll riè ISòmtsla «Sri» msrmou Xp>? 36 ™ àVo-

y» totSToo efpdpht

,

«s « «v tea x«-

,
«t!4 T» r™ IW Sopra tut-

to bifogna riparar la pancia del Cavallo . . .
quella

f. può riparar coll’ efippo . E neceffino pero , che

lia cucito ancora V epoca tale ,
che t cavaliere leg-

ga con più fermezza , e che la fella del cavallo non

fi offenda . Il Leunclavio traduce eitoxov cosi : u-

lud lorum, quod ephippium conftringit , & continet.

Il Budeo non diftingue /’ è<pnt7ceìov dall ' VKV/pnt ?
ma

ivuol
,
che quefto fia finonimo di quello . Il Camerario

fpiega che /’epoco quella parte del

V

efippioJleJfo ,
/<z

quale covre il dorfo del cavallo
,
efalla qualefede il Ca-

valiere. Si veda il Teforo di Stefano v. enox™ Ma a

quefle interpeteazioni [i oppofe ‘Polluce l. 185. é'X 54.

dove tra le cofe necejfarie al cavalcare numera aa-

yyjV t S7T0X0V ,
£@ITX0V ,

come diflinte tra loro , e diver-

te . In fatti nelle figure de' cavalli ojfervate da Lip-

fio sulla Colonna Trajana fi diftingue prima un lungo

panno, che covre la pancia del cavallo ;
poi un al-

tro Arato circolare ,
che covre la fola fchiena del ca-

vallo j e finalmente una fpecie di fella fimile alle no-

flre . Air interpetrazione del Leunclavio fi ofpofi , che

non corrifpondea il proprio fignificato di éttoxov alla

cinghia: e ‘Polluce ftejfo l. 2-09. par che voglia di-

re , che hòypg èynctQùrctt dinoti ,
feder sul cavallo al

luoo-o proprio . Ma tuttodì) incontro delle rifpofie af-

fai (Iringenti . ‘Poiché pdmieramente lo ftejfo Senofon-

te itoli. Vili, p. 241, parlando della delicatezza de

‘Perfiani nel cavalcare non nomina felle
,

^

ma fuitan-

to panni
,

vuv <5s g-guyavz ntefa évi tuv Ì7tmv
,

35 ètti tuv svvwv » ora hanno piu panni su i cavalli

,

che su i letti: perchè * fiegue a dire ,
non han più

cura di ben cavalcare , ma di federe con morbidez-

za, Oltracciò nelle GlofTe fi legge: , Inftratum.

Ed Apuleio nel cit. lib. X. dice : Me . . . fucatts ephip-

piis
, & purpureis tapetis & piftilibus balteis

. . exornatum ipfe reftdens affatur '• le quali tre cofe

par, che corrifpondano appunto all' efippo ,
alla fa-

ga, e «//’epoco di Polluce . Altri finalmente riconob-

bero in quefia pittura una fpecie di bafto Jìmile molto

alle noftre felle , detta dgqctfir) , ed tifata antichifiì-

mamente dalle donne ,
da' vecchi , e da chi amava

piu il comodo ,
e V agio ,

che la fatiga , e la gloria.

Ejichio , e /’ Etimologico cosi la deferivano: A <rpu-

ft/j , TÒ hi wv X-KTtw %fooy , 8 KparScriv oì Kofletype-

voi • tIQstcu à Udì hi TOJV (hatftotrawv ì'W : Aftrabe è

quel legno su i cavalli ,
che occupano ( non come

fpiega Stefano , manu tenent : fi veda lo Sebefferò

de "Re Veh. II. 2. ) quei , che feggono . Si mette

ancora sugli Afini
,
che fi cavalcano . Soggiungono pe-

rò tjfi , che dggxfir) fi prende anche per l' animale fief-

fo ,
nuche da fonia. Si veda Polluce VII. 185", e 18 6".

e ivi i Comentatori . In Dernoftene in Mid. p. 6 25.

fi legge ' h fcpdpw $ òxpy-ww Npyéqoig Trjg EV
fìolctg : quefia e la lezion comune , feguita anche da Ar-

pocrazione in Npyapa
,
e in A’g'gctfir] eh

3
eglifpiega per

Yj rjplovcg mula . bipiano pero contentando quefto luogo

corregge la lezione comune ,
e fcrive : apyvpug E v-

Bolac ; Cavalcando egli fopra un’aftraba di argento por-

tata dall’Eubea: e cosi deferivo /’aftraba: sTS'og mmpeig

kì $è ètti itteteov slg vtyog chdjxov^ urte ruv m-

MofjJwv mxsiv ™ ' XP^nat ^
,

yvvaTxsg : è una fpecie di fella .... per lo piu ha

dell’ altura per rilevare le parti del federe di quei

,

che cavalcano : di tal fotta di felle fi fervono prin-

cipalmente le donne: e fiegue poi a dir le ragioni ,

perche fi ha da leggere dpyvpug ,
e non A fy*p«f* ^ tro

f
va anche fatta menzione dell' Aftraba m fignificato di

Cella da donne nell * antico Poeta Macone preffo Ate-

neo XIII. pag. *8 2. il quale parlando della meretrice

Gnatenio , e delle di lei ferve fedute fopra gli afini,

dice : toc yvvctict tcostI MTCtfìctAà ffùv tbig wstpfotg, Mi

jciìg dg-pdfictig ,
getterò a terra quelle donne co loro

afini, e coll’ aftrabe . E Probo nella vita di Virgilio

parlando della poefìa Bucolica ,
dice :. Hoc idem car-

men Aftrabicon diftum eft a forma fedilis ,
quo ad-

ve&i fuerant
,

qui illa cantaturi erant . Sunt autem

Aftraba vehicula ditta fictpd tb pirj rpéQeffQcu : quo ti-

tulo 8c Plautus fabulam infcripfìt ,
in qua mulieres in

ejulmodi vehiculis induttae. Pii quejìa Commedia dì

Plauto detta Aftraba fa menzione Varrone de L. L.

lib. V. e lib. VI. dove p. 76. 4- nota Scaligero ,
che

/’Aftraba fia la fieffa Commedia ,
che latinamente vien

citata col nome di Clitellaria . Onde Scheffero nel cit.

cap. 2. avverte ,
che Clitella dmotaffe non filarne li-

te il bafto da fuma, ma anche quefia forte di fella.

Favorino fpiega /’ Aftrabe per t0 <ruyy.oo‘ég?Kioy ,
una

bardifella; che corrfionderebbe a quella della noftra

pittura .

(14) Si offervò ,
che forfè non a capriccio fi era

dipinta una pietra preffo all' afino -, effondo noto , che

gli antichi non avendo l ' ufo delle jìaffe montavano

sul cavallo 0 col falto ,
0 coll ' ajuto di altri , 0 an-

che col falir fopra qualche pietra. Anzi i Grecia

e i Romani a tal fine da tratto in tratto fituavano

nelle Jlrade delle pietre : come nota Senofonte in

Hippar. e Plutarco in Gracch. Si veda Lipjio de

Mil. Rom. III. Dial. 7. e Pottero Arch. III. 3.

Si offervò ancora , che nella pittura originale vedeafi

qualche indicazione di ferri ne' piedi dell' afino. Per

altro l'ufo n' era antichijfimo . Si veda Fabretti de

Col. Traj. cap. 7. p. 225-. e zzò.

(if) In Oppiano Kw, III. 79. e IV. 231. e feg.

fi Ugge i come le Nutrici di Bacco furono mutate

in Pantere ,
le quali Jòno perciò avidijfime del vino ,

e con quefto inebriate Jì prendono facilmente . P>el re-

fio quefti animali fino cari anche per altre ragioni

a Bacco , di cui fino il fimbolo . Filojlrato I. Imm. 15.

e Imm. 19. Si veda Bochart Hier. P. z. lib. 3. c. 7.

e la n. (3) della Tav. XXX. del I. To. di quejfe

Pitture

.

(16) Si veda il Tomo I. Tavola XX. num.

e 6.

(17) Mercurio figlio di Giove
,

e di Maja figlino*

la di Atlante
,

era il meffaggiero degli Dei {Omero
nell

*
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e di fattezze giovanili O») fiede fopra una botte (19), toc-

cando colla fmijlra le corde di una lira (2°), e tenendo

nella deftra un plettro (*0 : ha in fella il petafo alato (
22

)

,

ed a’ piedi i talari (23) , i quali è in atto di fcioglie-

re

nell'Inno a Mercurio v. 3. e nell'Inno a Tane v. 29.

EJìodo Theog. 938. e 939. Efchilo Prom. 941. ) e

fpecialmente di Giove : Omero Od. V. 29. Euripide
lon. v. 4. Luciano in Dial. Mere. & Majae . No-
ta Macrobìo III. 8. e Servio sul v. f43 . e

del lib. XI. dell* Eneide
, che perciò i Tofcani lo dif-

fero Camillo, perchè miniftro degli Dei. Si veda
Licofrone v. 162. e ivi Tzetze

,
e Meurjìo . Nota

lo fteffo Servio Aen. V. 606. che Mercurio per lo più
è meffo in concordia

, l' Iride di difcordia . Da Cal-
limaco H. in Dian. v. 143. è detto A'xa/.ijo'iog

, non
malefico : fi veda ivi la Dacier , e Spanemio . Del re-

fio è noto
, che a lui fi attribuiva l'invenzione del-

le parole
, e de' nomi ( Arnobio lib. III. ) della paleftra,

della lira
, e de' furti

( lo Scoliafte di Orazio all' Ode
10. del lib. I, ) Servio Aen. IV. 577. e Vili. 138. £//
àttribuifee anche l' invenzione delle lettere, e ^-'nu-
meri: ed era creduto il Dio della prudenza , della

ragione, e dell' ingegno ; come nota lo fiejfo Gram-
matico fidi' Ecl. VI. 42.. e Aen. XI. 51. e S.Agofh-
710 de C. D. VII. 14. Frefedea fpecialmente all' elo-

quenza ( onde gli era confacrata la lingua . Si veda
lo Scoliafte di Arifiofane in PI. v. mi. e quello di

Apollonio Arg. I. 5-17. _)
ed al commercio : onde fi

vuole , che aveffe il nome dì Mercurio . lfidoro Vili.

11. Servio Aen. IV. 638. e Fulgenzio Mythol. I. 18.

( dove il Munkero raccoglie le altre etimologie di tal

nome i e di quello d' EJprjg ,
con cui fu chiamato da

Greci sul cap. 22. del detto lib. I. di Fulgenzio
, e

fui cap. 143. d' Igino } . Del refto già fi è accen-

nata nella n. (3) la parte eh' egli ebbe nell' educazione
di Bacco

.

(18) Apulejo Met. X. lo rapprefenta come un bel

giovanetto nudo , 0 colla fola clamide fidi' omero fini-

Jtro\ e così s' incontra fpeffo ne' monumenti antichi .

Egli fteffo fi gloria preffo Luciano in Dial. Pan. &
Mere, di eJJ'er bello, e fenza barba: e preffo Fiutarco
qu. Gr. p. 303. To. 2. è detto ^/ctpncboT/jg dator di

grazia
,
perchè dà grazia a tutte le opere degli uo-

mini . Omero Od. O. v. 318. Si veda Spanemio a Cal-

limaco H. in Dian. v. 69.

(19) E' noto che gli antichi ufavano ordinaria-

mente pel vino vafi di creta
, ì quali per lo più termi-

navano in punta per ficcarfi in terra . Orazio I. O.
2.0. Donato full' Heaut. A. 3. S. 1. v. 51. Seria , vas
fidile

,
de limo

, oblongum . Flinio XIV. 21. Co-
lumella XII. 4. y. e 18. 4. Ulpiano L. 18. §. Pro-
prietatis de Ufuf. e L. 3. de Trit. Vi. & Ol. dove
nomina anche le otri per porre il vino : e nella L. 14.
e L. iy. eod. ti

t

.
parla della differenza tra le botti, e

i vafi da confirvar vino. Si veda Cujacio IX. obf. 26.
e i Comentatori filila L. 206. U.-S. Feto de Pont. &
Menf. lib. IV. e Montfauccn To. III. P. I.lib.IV. cap. 3.

Noi avremo occafione di offervare in quefte nojtrepitture
diverfe forti di vafi e di diverfa figura . Del refto avea-
no le botti anche di legno fimili alle noftrr. nella Co-

lonna Trajana , e nell' Antonina fi offervano , e in

un marmo preffo il Fignorio de Serv. p. yyo. rappre-

fentante una cantina . Flìnio nel cit. cap. zi. Circa

Alpes ligneis vafis condunt , cireulilque cingunt -, e

Strabone V. p. 218. parlando degli ftefjì luoghi : tvdi-

va yetf C rida ) fjLslcfig oimv sieri
, vi fono botti di le-

gno più grandi delle cafe ( cioè delle camere , come

ad altro propofito Gio: Federico Gronovio de Muf.

Alex, fpiega la parola oT/.og ) . Si offervò qui quel

che dice lo fteffo Strabane III. p. iyi. per un argo-

mento delle ricchezze della Spagna , che i Turditani

( gli Andalufi
; fi veda il Finedo a Stefano in Ttsp-

S'notvlct ) fi fervivano (fiivuig dpyvpaìg
,

y.ocì ridag
,

delle mangiatoje ( 0 piuttofto Suffitte , come vuole ivi

il Cafaubono ) e delle botti di argento . Si notò ati-

cora
,
che Flutarco Symp. Ili 7. e IX. io. parla del-

le fefte delle botti ( itidoiyiot ) celebrate in Atene
agli undici di Novembre

,
quando cominciavano a bere

il vino nuovo . Si veda Meurfio Att. Led. IV. 13. il

quale nota anche de Pop. Att. hi ridog
, che i Piteli

furono così detti
,
perche ejfi inventarono le botti

.

(20)

Già fi è più volte avvertito , che a Mercu-
rio fi attribuiva l' invenzione della lira : efi è di que-

fta e della cetra parlato altrove baftantemente .

{21) Fu chi volle dire effer una borfa . Così per
altro fi rapprefenta fpeffo ,

come Dio del guadagno

.

Si veda Albrico de Deor. Img. e Fulgenzio My-
thol. I. e ivi il Munkero : Ma parte piuttofto un
plettro .

f 2 2^ Non vi è cofa più nota
, nè più frequente

ne' monumenti antichi
, che il petafo alato di Mercu-

rio . Si veda il Munkero a Fulgenzio Mythol. I. 19.

La forma del petafo ordinariamente fi vede effer ro-

tonda : talvolta fimile in tutto cC noftri cappelli -, e

s' incontra anche quadrata
,

0 a più angoli : così nel

vafo di marmo , ove fi vede quefto Dio in atto di

confegnare il piccolo Bacco alla Balia
, pubblicato

dallo Sponio Mif. Er. Ant. p. zq. Si veda il Mont-
faucon To. I. P. I. Tav. 68. a 76. e la Tav. VII. del

noftro I. Tomo, dove nella n. (20)fi avvertì
,
che il

petafo era proprio de' Viandanti , e de' Corrieri . Si ve-

da Flauto in Prol. Amph. Sparziano in Ael. Vero
p. 22. fcrìve , che .quefto a' fimi Corrieri , exern-

plo cupidinum alas frequenter appofuit
,
eol'que ven-

torum nominibus faepe vocitavit . Si veda ivi Cafau-
bono , e il Fignorio de Serv. p. 298. Nota il Fabri
Agon. II. 34. che i Cocchieri tifavano ancora il pe-

talo i e nel lib. III. c. 28
. fofpett

a

, che anche gli

Atleti negli efebei l' adoperafferò , forfè ad imita-

zione di Mercurio prefide , e inventore della paleflra

.

(23) Omero II. u. 340. e fegg. defcrìve i talari

di Mercurio
,
imitato poi da Virgilio Aen. IV. 239.

Ovidio Met. I. 671. gli dà affolutamente le ale a’

piedi j Stazio I. Teb. 304. li chiama alas plan-

tares; e femplicemente piantaria Valerio Fiacco Arg. I.

67. Come Ferfeo avejfe i talari alati dalle Ninfe ,

che
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re (h), un fatiro (»j), che Torride additando Bacco . E da

offervarfi la gran colonna (
1Ó

) fituata in fondo della pit-

tura.

che rettane poi a Mercurio , fi veda nello Scoi,afte

dì Apollonio Arg. IV. ijif. Sèrvto Aen. Vili. 138.

Afew, che Mercurio fi fingegfe avere pinnas m pe-

talo & in pedibus ,
propter oratioms ,

cujus auctor

SVvelocimem. Così S. Agofi.no C. D. VII. r 4 . ,

J Ifidoro Vili. il. Altri ne portano altre ragion,,

fi Mvth. I. io. ove , Cementa-

(if) In ma gemma freffo il Begero riportata

dal Montfaucon T. I. P. I. Tav. 5'-fi vede Amore

,

che ficìoglìe i telarì a Mercurio ,
come qui il Satiro

.

(iq) ‘De’ Satiri , e della loro forma ,
ed origine

fi f detto altrove . Sui cade in acconcio avvertire

quel che dice Nomo Dionyf. XIV. H 3 - e fegg.

dove defcrìvendo i Satiri di acute coma ,
di lunghe

orecchie , e di cavallina coda
,
gli chiama figli di

Mercurio ,
e d' Iftima

,
figliuola di Doro . Si veda

anche il graziofo Dialogo di Luciano di Pane , e

Mercurio
,
dove fipiega ,

come quello fila figlio di que-

fio , e di Penelope . Ben conviene dunque , che un Sa-

tiro, o 'Pan ifiejfo ferva al padre fiuo .

Il 6) Sembrò degna di «Nervazione quefta colon-

na , e fi richiamò alla memoria la pittura della

Tav. XV. del I. To. dove rapprefentandofi ima Bac-

cante su certe balze , fi vede anche una colonna . Si

avverti prima generalmente , che la colonna era un

J,imbolo della divinità : poiché dinota, che non può

Dìo rapprefentarfi con immagine alcuna -, e dinota

ancora la ftabilìtà ,
e la fermezza divina

,
come

accenna Clemente Alejfandrmo Strom. I p. 3+8. do-

ve anche avverte , che gli antichi adorarono da pri-

ma la colonna in luogo di fatue . Sì nominaro-

no ancora a quefio fropofiito le Colonne di Bacco:

poiché ficcome fi finge ,
che Ercole mettegfe nel ter-

mine della fina peregrinazione le colonne verfo /’ Oc-

cidente nello fretto Gaditano ,
così fi volle ancora

,

che Bacco ponejfe due Colonne nel termine de’fimi viag-

gi , e delle fine vittorie verfo l’ Oriente fiotto i monti

Emodi . Dìonìfio de Situ Orb. e ivi Eufiazio . Stra-

bono III. p. 170. e 171. Finalmente fi notò
, che

Bacco da’ Tebani fu detto Xwhos Colonna
, come

avverte Clemente Alejfandrino Strom. I. p. 348. col

riferir quefio verfo di un antico oracolo :

Qyfixlaurt Auómcdos mèvypSrjf ,

Colonna a Tebe è Bacco pien di gioja

.

e quefli due vergi di Euripide nell’ Antiopa :

. . bea Sì Bahdpoif ficea>0,

Kopfinx e.ìovv ,
cv/.c; èvia tb'y..

Del refio già fi e notato altrove come e perchè Bac-

co , e i fuoi fcguaci amagfero le rupi , e le balze :

ed è famofo il monte Mero nell’ India ( che fem-

bra qui rapprefentato ) dove Bacco fu educato
,

e

onde fi preje occafione di fingere , eh’ ci fogfe ckìufo

nella coglia di fino padre . Si veda Plinto VI. ai.

Pomponio Mela III. 7. Strabane XV. p. 687. Dìodo-

ro II. 38.

TAVOLA XIIJ.
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TAVOLA XIII.

0

ON è difficile colà il riconofcere in que-

lla pittura 00 la lotta de’ due Numi Pan,
ed Anore : fòggetto , che trovali rap-

portato in qualche altro monumento an-

tico (3) ; e la cui lignificazione e mifti-

camente, e favololàmente fpiegata, s’in-

contra in alcuni Mitologi
, i quali nè

pur convengono nel vincitore (4) . Il garzoncello alato è
Tom.II.Pit. P Amore

,

(1) Nel Catal. N. CCCLXXXIII.
(i) Trovata negli fcavi di Portici l

1

anno 1747.

(3) In un mufaico antico prejfo lo Spon Mifc. E.

A. Se£t. II. Art. 8. p. 38 .fi vede da una parte un
Erma con petto donnefco , dall

1
altra un Silvano col

ciprejfo, in mezzo Amore alato
, e Pan barbuto pron-

ti a lottare.

(4,) Servio Ecl. Il 31. Pan .... Poetis fingi-

tur cum Amore luElatus , & ab eo vi&us : quia
, ut

legimus
,

omnia vincit Amor . Anche il Boccaccio
nella Geneal. I. 4. fcrive : De quo ( Pane ) talem
Theodontius recitar fabulam : dicit enim eum verbis

irritalle Cupidinem , & inito cum eo certamine lupe*

ratum , Se vittoris jufiu Syringam Nympham Arca-
dem adamallc : e fiegue a narrare la trasformazione

di quefia, colla fplegazione dell
1

una favola , e dell
1

altra. Al contrario Albrico de D. I. c. 9. Cum Amo-
re pingebatur lu&am habuiflè

,
qui ab ipfo Pane vi-

&us era? ; ideoque idem Amor juxta eum quali ad
terram proftratus jacebat . Nè il mufaico dello Spo-

nio , nè la nojìra pittura decidono della vittoria : e ’l

bajforilievo di bronzo prejfo Ottavio Rojji Memor..
Brefc. p. 148. in etti fi rapprefenta Amore col tur

-

caffo allato in atto di trarre il cuore dal petti) di

Pan giacente a terra colla firinga accanto
, e una

corona di olivo in aria con una fella raggiante ; fe
pur quefio bronzo è antico , nulla ha che far colla

lotta . Filojlratv I. Im. VI. deferivo la lotta di due

Amori , de' quali V uno è in atto dì fujfocar /’ al-

tro ,
alludendo all' amore impuro , che fttol fijfo-

care il divino , come nota ivi /’ Oleario . Si veda
Platone nel Sympof. Quefio penficro potrebbe anche

trarfi alla noflra pittura . Del refio fi avvertì , che

Amore è detto dvUccrog p.dyccv

,

invincibile da Sofocle

Antig. v. 791. Sovrano, e domator degli Dei
,
e de-

gli Uomini da Anacreonte prejfo Clemente Alejfan-

drino
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Amore

,

che non ha. qui 1® altre lue note infegne , on-

de fuol elior diftinto (s) : forfè, perchè non corrifpon-

denti al? efercizio ,
in cui qui fi vede impiegato ; e

inutili contro un avverlàrio ,
con cui bilògnava tutto se

medefimo adoperare (6) . Pan M anche egli fi rapprefen-

ta giovanetto e con (®) corna ,
orecchie ,

cojce
,
gambe, e

piedi di capro . Il vecchio calvo

,

e panciuto

,

e rico-

verto

drìno Stromat. VI. p. 623. e da Euripide in Phaed.

prejfo lo JleJfo ,
e nell' Andromeda prejfo Ateneo XIII.

p. 561. e prejfo Luciano Quom. hiftor. fcrib. Padro-

ne , e regolatore dell’ univerfo ,
da Orfeo Hym. in

Amor, che efercita il filo imperio fopra tutta la na-

tura . Oppiano Halieut. IV. 3 i . e fegg. e nell

'

Anto-

Iog. lib. IV. cap. 12. Ep. f 6. e altrove.

(5-) Qui non ha Amore altro difiintivo , che P ali

.

Paufania VII. 26. narrando
,

che in Egira vedeajì

qaejio Dio prejfo la fatua della Fortuna
,
per dinota-

re
,

che fpeffo in amore vai piu la fortuna della

bellezza , non nomina altro
,

che l' ali : Ttctgà dvryjv

( FvyjpJ ) egug 7ttsgà sxuy . E' noto , che gli fi da-

vano Pali per l' ineofianza . Servio Aen. I. 667. Si

veda anche Properzio II. El. 9. Benché non manco

chi accufajfe d' ignoranza i Pittori , che fingeano

alato un Nume autore della più profonda ed ofiinata

pajfione . Si leggano i graziofi verfi di Eubulo
,

e di

Alejfi in Ateneo XIII. p. 562. Si veda P Averani

DilT. f8. in Anthol. Per altro non era Amore il fi-

lo Dio ,
che avejfe P ali . Gisberto Caperò Apoth

Hom. p. 162. 17 1. nel Poloni Tom. II. lungamente

parla de' molti Dei , che fi rapprefentano alati . Si

veda Arifiofane in Av. 574. e feg. dove é notabile

quel che firive lo Scoliafie : VSUT£gM$V ,
TÒ rrpt N<-

y.Y\'j
,
mi tèv Hl'puTX JtttspaaQou

, è nuovo , che la vit-

toria , e l’ Amore abbiano 1’ ali . Si vedano in Ate-

neo XIII. p. 5A3. i verfi di Ariftofonte , in cui fi di-

ce , che gli Dei cacciarono dal Cielo Amore
, e gli

tolfero P ali , che diedero alla Vittoria. E' noto quel

che dice Arifiofane in Av. 694. e fegg. favoleggian-

do sull ' origine delle cofi , che la Notte partorì un
uovo

,
da cui ufeito Amore colle ali d’ oro

, fi me-

fcolò col Caos , e produffe gli Dei , e gli uomini
, e

tutto P univerfo. Si veda Platone nel Conv. De'
diverfi genitori

, che fi attribuivano a quefio Dio ,

parla Cicerone III. de N. D. lo Scoliafie di Apollo-
nio III. 2 6. Oppiano Halieut. IV. 24. e fegg. e al-

tri . De' tre dijferenti Amori , fi veda Cupero II.

Obf. 1 .e le n. (1 o) e (1 1 ) della Tav.XXXVIII. del To.I.

(fi) Efamina Plutarco Symp. II. qu. IV. p. 638.
fi la lotta fojfé fiata la più antica de' giuochi gin-
nici

e

da Panfania Vili. 2. fi ha P antichiffìma
tradizione

, che Saturno
, e Giove aveffero lottato

ne' giuochi Olimpici . Delle due maniere di far la
lotta

, 0 all' impiedi con procurar P uno di gettar
P altro a terra

, 0 sul fuolo con cercar l' uno di por
fitto P altro i e dell' ufo grande

, che faceano gli
antichi di quefio efercizio

, fi veda il Mercuriale A.
G. II. 8 . e V. 7 • e 'l Fabri Agon. I. io. Nell’ Ifola

di Scio, dice Ateneo p. 566. bello è il vedere ne’

ginnalli lottar i giovani colle donzelle . Ed è notif-

fimo ,
che in Sparta le donne ammejfe a tutti gli

altri efercizii ginnafiici ,
lottavano anche nude con

gli uomini. Properzio III. Eleg. 12. Plutarco in

Lycurgo . Deferivo Nonno Dionyf. XXXVII. 556.

e fegg. minutamente la lotta d' Eaco ,
e d' Arifieo ,

e i loro gefii } nel X. 329. e fegg. quella di Ampe-

lo , e di Bacco , dove nel v. 336. dice elegantemen-

te , che in mezzo a quei due amabili lottatori

,

Estolto pLupyog ’égug msfisig ,
imyù'jiog E'ppirjg.

Di Mercurio Enagonio ( 0 fia prefide della palefira

di cui gli fi attribuiva anche P invenzione ) fi ve-

da il Fabri Agon. I. 16. Per dimoftrare Ateneo

XIII. p. 5*61. che Amore dagli antichi era creduto

il Dio dell ' onefia amicizia e della civile unione ,

nota , che ne' ginnafii alle ftatue di Mercurio , e

d' Ercole era unita quella d' Amore j e che i Samìi

ad Amore avean dedicato il lor ginnafio . Paufania VI.

23. dopo aver detto , che in Elide nelgran ginnafio

per gli Atleti fi vedeano le fiatue di Ercole , di

Amore
,

e di Anterote
, foggiunge , che nell ' altro

ginnafio pe' ragazzi vi erano i due Amori , che con-

tendeano per un ramo di palma.

(7) Pan ab antiquis di&us ( così par che debba

leggerfi j non diebus , come fi legge comunemente ,

ne gentibus
,

come emenda il Munkero ) fuit Deus
naturae

, firive Albrico D. I. cap. 9. onde ebbe il

nome da' Greci , dal quali fu anche detto per
la fia luffurìa èfiidEr^g , e da' Latini Inuus , e fi
crede lo fiejfo , che il Fauno

,
Fatuo , 0 Fatuello

.

Servio Ecl. II. 31. e Aen. VI. 776. Si veda il Mun-
kero sul cit. cap. 9. di Albrico , e a Igino Fab. 224.
dove nota ,

che Pan fu da alcuni creduto figlio di

Bacco . De' diverfi genitori attribuiti a Pan fi ve-

da ,
oltre a' Mitologi latini

, lo Scoliafie di Teo-
crito Idyl. I. v. 3. e 2. 123. e Tzetze a Licofrone

v. 772- Di Pan antico Dio degli Egizii fi veda
Erodoto II. 46, e 145”. e 146.

(8) Prejfo gli Egizii , e prejfo i Greci fu rap

-

prèfintato da' Pittori
, e dagli Scultori Pan ulyoitpéau-

nog ,
mi T^ayofjy.sEqg

, col volto , e colle gambe di ca-
pro ,

come fi legge in Erodoto II. 46. il quale però fog-
giugne: orsù Si si'vsm toìStov ypdcpuai àmò'j

,
a y.01 ijò'ióv

èst téysiv
,
perchè però così lo rapprefentino ,

non
piace a me il riferirlo

. Qiiel che tace Erodoto , farà
forfè ciò , che dice Luciano nel Dial. di Pan e Mercu-
rio. Omero nell'Inno a Pan , anche lo chiama capripe-
de e bicorne

, cdyoTtó^j
,

S'iuépurcc .
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verto dal mezzo in giù con panno bianco ;
è Sileno (9) ;

che ha nella finiftra mano una palma 0°) ,
e tien la de-

lira sulle corna del Satìretto 00 . Dall’ altra parte 11 veg-

gono due figure fedenti fopra fajjì : una è Bacco 00 co-

ronato di pampini , e d’ uva ; con panno roffio , e con

coturni a color giallo 03) : 1’ altra è una giovane donna

con bianca velie , co’ capelli biondi , con cuffia alla gre-

ca , e benda a color d’ oro 00 ;
la quale tocca con una

mano
,

quali per vezzo , il nallro incarnato ,
che pende

dal lungo tirfo di Bacco . Sull’ edificio limato in qualche

diftanza li ollerva un vafe Or) a color di rame, e una

fiaccola 00 o altra cofa che lia
,
polla obliquamente

.

TAVOLA XIV.

(9) Corrìfponde quefia figura alla definizione ,

che ne fa Luciano in Concil. Deor. AIota Paufiania I.

2 3 . che i Satiri vecchi fi diceano Sileni . Pindaro prefi-

fio Paufiania HI. 27. chiama Sileno cittadino di Ma-,

lea , e marito di Naide . E' notabile ,
che Servio

Ecl. VI. 13. ficrive aver taluni creduto Sileno figlio

di Pan , e di una Ninfa . Del refio fi veda la no-

ta (9) della Tav. prec.

(10) I vincitori ne* giuochi ginnici foleano co-

ronarfi di palma , 0 portarne in mano un ramo . Si

veda Fabri Agon. II. 25. Benché non mancò chi la

eredefife una ferula , fioUta per altro a vederfi in ma-

no di Sileno ,
come a maeftro del coro Bacchico . Si

veda il Filargirio sull* Ecl. VI. 14. di Virgilio.

(11) Sì ojfiervò , che ciò potefifie efiprimere , 0 che

Sileno impedisca ,
che Pan non offenda Amore colle

corna ; 0 che lo fiofienga ,
perche non cada . De*

maefirì della lotta , e degli altri efiercizìi ginnafiici

,

del loro uffizio , fi veda il Fabri Agonift. II. f . e 6.

(ii) Il rapporto ,
che hanno Sileno ,

e Pan con

Bacco
, fi è già altrove avvertito . Luciano in Bac-

cho
,

grazio],amente deficrivendo l* efiercito di quefio

Pàio , dice ,
che i due firn generali erano Pan , e

Sileno . E Servio Aen. Vili. 34.3 •
avverte , che Pan

era creduto lo fieffio che Bacco
.
guanto poi , e perchè

convengono Amore , e Bacco
, fi veda il Cupero Apoth.

Ho. p. 166. e fegg. Anacreonte O. 41. chiama Bacco,

Tò'j òpiÓTpoiti'j y* epuri

,

Tòv èpupievov Kvdtjpyg

.

Si veda anche l ' elegante Ode Anacreontica di Giu-

liano Anth. VII. epig. 149.

(r3 ) SDe* colori rojfo, e giallo convenienti a Bac-

co, fi è parlato altrove.

(14)

Potrebbe effiere una delle nutrici di Bacco

,

0 anche Arianna di cui fi vedano le note della Tav.

fegg. Non mancò chi diceffie efifier Venere jleffia ,
ma-

dre di Amore e compagna di Bacco. Si veda For-

ma0 in Baccho . Apulejo Met. II. p. 167. Veneris

hortator , & armiger Liber advenit ultro . Altri vol-

lero ,
che fioffie

la Dea Libera
,

e creduta da alcuni

la fieffia ,
che Venere . A. Agofiino de C. D. VI 9.

da altri Arianna. Lattanzio Firmiano I. io. Ovidio

Fall. III. 5 ix. da altri Semele , 0 piuttofio Proferpi-

na rhadre di Bacco . Cicerone de N. D. III. Minu-

zia Felice in Oclav. p. 200. ove Gronovio : final-

mente Cerere ,
la di cui unione con Bacco è nota .

Servio G. I. 7. Sì veda Arnaud de Diis ItapsS', cap. 19.

(15) Può quefio vafe riferirfi a Bacco ; ne vi è

cofa piu frequente , ne piìi nota , che quefia .

(16) Si volle , che fioffie una fiaccola , 0 piuttofio

un candelabro colla face in punta . In un intaglio an-

tico preffio il Raffi Mem. Brefc. p. 15-2. fi vede una

face filmile in qualche modo a quefia nofira . Ateneo

XV. cap. 18. p. 699. e feg. traile molte fipecie di

fiaccole ,
e di candelieri fa menzione di quello

,
che

chiamavafi wvQstov
,
comporto , e del fyXoXvyyè'/pg ,

il qual egli dice filmile all* òpeXiaxòXVXVog * Si veda ivi

il Cafiaubono . E' notabile quel che ficrive Plinio

XXV. io. del Talìobarbafib (
di cui fi veda Salma-

fio Hyl. Iatr. cap. 52. ) detto da* Latini verbafeum ,

da* Greci fitàpiw , che gli antichi fie ne fiervìvano

ad lucernarum lumina -, e perciò quefia fipecie di tal

erba diceafi anche lychnitis > e thryalìis . L* Etimo-

logico in (pxó'jog , e Snida in @X£y,og , lo fipiegano ; e

Polluce anche egli nell * enumerazione de* diverfi nomi ,

e fipecie di faci, e di candelabri X. cap. 2 6. nel Seg.

ny. ne fa menzione . Si avvertì tutto quefio per

dar qualche ragione di quei filamenti ,
che fi vedono

nell ’ ultima ficudella del candelabro
,
che non fiembra

veramente fiaccola accefia . Se potefifie dirfi con ficn-

rezza , che fioffie un candelabro col verbafeo
, 0 an-

che con foglie di canne ( di cui dice Ateneo 1 . c. p»

701. che fiervivanfi per faci ) , ben converrebbe non
folamente ,

come è notijfimo ,
ad Amore

( Properzio

II. El. 9. )
e a Cerere , e a Libera ( Lattanzio I. 21.

e Minuzio Felice nella cit. p. 200, ove fi veda il

Gronovio ,
e gli altri ) j ma a Bacco ancora

,
che per-

ciò ebbe l* aggiunto di Xcty.mrjpog ( Paufiania VII. 27.)

e a Pan
,
perciò detto Lucidus in un* (frizione

,
come

penfia Spanemio feguito dal Cupero in Hapocr. p. 89.
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OTISSIMA (
2
) è la favola dell’ abban-

donamento di Arianna nell’ifola di Naf-

fo (3) , che fa il (oggetto di quella , e

delle due Tavole feguenti . Ma
,
come

divertì erano i racconti di una tale av-

ventura (4)
, così con circofìanze diver-

tì: è nelle tre noftre pitture rappretìn-

tata . Sempliciffima è quella, che qui tì vede. La giova-

(1) Nel Cateti. N. CCCCVl. Fu trovata negli (4) Tefeo , ucci/o il Minotauro , e fuperatì feti-

fcavi di Portici Fanno 1746. temente gl* intrighi del Labirinto col favor di Arian-

(2) Era quefia ' una di quelle novelle , thè le na: ( fi vedano le note della TaV. V. del To. \fi nel

Balie raccontar folcano a ’ ragazzi . Filofirato I. partir di Creta portò feto la fieffa fìua amante , al-

Im. XV. la quale era debitore di tutto . Ma portato da una

(3) Ebbe quefi’ ifola del mar Egeo piu nomi t teppefia all* ifola di Nafiò 3 penfiando che avrebbe

che fi leggono uniti in ‘Plinio IV. 12. Ab ea ( Fa- di molto feemata la fàa gloria il faperfi in Atene >

r° ^ fepcem tirili, quingentis Naxus
,
a Delo XVIII. che da Arianna riconofcea egli la felice rilfcita di

ciim oppido
,

quarti Strongylen
,

dein Dian
,
mox quell* imprefa , Inficiò la donzella addormentata sul

Dionyfiada a vinearum fcrtilitate
,

alii Siciliani mino- lido
s

e partì . Quindi fiopravvenendo Bacco fu fior-

rem ,
aut Callipolin appellarunt . Patet circuiti! LXXV. prefio dalla bellezza di Arianna

, la tolfie m moglie .

M. patìuum, dimidioque major eft
,
quam Paros. Si Così racconta Igino Fav. XL1JI. quejla avventura,

veda ivi Arduino . Può vederfi anche Solino XI. e Altri voleano , che Tefeo non per gelofia di gloria
,

ivi Salmafio Ex. Plin. p. 129. Sebbene fofife detta ma per amorofia pajfione fiojfie divenuto infedele alla

'S.TpoyyóùJj dalla rotondità
,
nondimeno la fina figura fina benefattrice , e F aveffe abbandonata ;

poiché

e firnile alla fronde della vite
, come nota Enfia- innammoratojì egli di Egle , lafciò in Najfo /’ infe-

zio a Dionifio Perieg. v. fi 7. Degli altri nomi di ce Arianna , la quale difperatamente finì quivi di vi-

ToM.lI. PlT. ne

quefia ifola dà ragione Diodoro V. 50. e fegg. vere firangolandofi ì 0 fecondo altri , fu prefa in

moglie
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ne donna colla chioma fcompofta (?) , col monile al colio,

e co’ cerchietti d ’ oro alle braccia, e alle noci (
5
) , che

in atto di alzarli sul letto (7) degno di particolar rifleffio-

ne (
8
), pofto al lido del mare fotto un’alta rupe (9), (covre

la mezza vita (viluppandofi dalla bianca coltre 0°), figura

l’ infelice Arianna ,
nel di cui volto fi riconofce la for-

prelà ,

moglie da Onaro
,

Sacerdote di Bacco . Così rìferì-

fce ‘Plutarco in Thef. p. 8. Altri per liberar V Eroe

di Atene dalla taccia d' infedele e d'ingrato , molte

cofe finfero ,
come può vederfi preffo lo fiejfo Plutar-

co p. 9. e preffo ‘Diodoro IV. 61. e V. 52. e in

Teocrito Id. II. v» 46. e in Apollonio III. 99 6. e

ne' loro Scoliafiì ,
e in Catullo ancora de Nupt. Pel.

& Thet. e in altri , come anderemo avvertendo nel-

le note delle due Tav. feguenti

.

(jf) Ovidio Epift. X. v. 13. e fegg. così fa dire

alla fiejfa Arianna :

ExcufTere metus fomnum : conterrita Purgo }

Membraque funt viduo praecipitata toro .

Protinus addu&is fonuerunt pedtora palmis :

Utque erat e fomno turbida ,
rapta coma eft

.

(6) Dì s'ì fatti ornamenti fi è già parlato altro-

ve i e può vederfi lo Scheffero de Torquib. cap, io.

e 11. Sì avvertì qui , che Erodoto IV. 168. par-

lando degli Adirmachidi , popoli Africani confinan-

ti coll' Egitto , e che hanno quafì tutte le cofiuman-

ze degli Egìzii , dice : ai Ss yjvxixsq xvtuu ipÉAAiov

Ttspl èxctTépY) tu» y.vYj[X£tt'j (hopsaai yjx.Ay.sov , le loro don-

ne portano nell’ una
,
e nell’ altra gamba un’ armilla

di bronzo . Da' Greci furon dette nspicrxsAlSsq . Pollu-

ce II. Seg. 194. * V. Segm. 100. Orazio I. Epift. 17.

anche afa la voce perilcelidem . Da Plinio XXX. 12.

fon chiamate compedes , e difiìngue quelle di argento,

che portavano le donne plebee , da quelle d' oro ,

che ufavano le Dame . Sì veda il Ferrari Anal. de

Re Veft. cap. 22.

(7) I ietti da principio altro non erano
, che

fafei d' erbe , e frondi . Plinio Vili. 48. dove nota ,

che anche a' fuoi tempi tali erano i letti de' Soldati

negli accampamenti . Giovenale Sat. VI. in princ. dice

anche egli con fatìrico trafporto :

Credo pudicitiam Saturno Rege moratam
In terris

,
vifamque diu

,
quum frigida parvas

Praeberet fpelunca domos ,
ignemque laremque,

Et pecus , & dominos communi clauderet umbra:

Silveftrem montana forum quum fterneret uxor

Frondibus
,
& culmo

,
vicinarumque ferarum

Pellibus ....
Avverte lo Scheffero de Torq. cap. 1. che il torus

fi difiinguea dalla culcita in ciò
,

che quello era un
letto fatto di fole erbe attorcigliate

, quefta era un
fiacco ripieno 0 di lana , 0 dì paglia anche , 0 dì al-

tre erbe . Per altro è noto
,

che i Grammatici fan
derivare la voce torus

,
a tortis herbis . Si veda però

Scaligero a Varrone IV. de L. L. e Vofifio Etym. in
Torus . I letti , che fi rnetteano falla nuda terra ,

da' Greci eran detti yct[X£W0U j e quindi yxfxswtxi fi
chiamavano anche le ftuore , sulle quali folean dor-

mire . Polluce VI. Segm. 11 .Si veda il Bulengero de

Conv. cap. 29.

(8) Son da notarfi i molti cofcini ,
che formano

il capezzale , 0 piuttofio ma fpecìe di fpalliera .

Sparziano in Ael. Vero p. 22. dice che cofini avea un

letto magnifico quatuor eminentibus anaclinteriis
,

i di

cui piumacci erano di frondi di rofe , e le coverte di

gigli . Si veda ivi il Cafaubono . Vi fu chi avvertì

un luogo belliffimo di Ateneo VI. p. 2 jS- rii pro-

pofito del capezzale , che qui fi vede formato di

piu guanciali . Riferìfce Ateneo quel che narra Clear-

co Solefe della eccedente effeminatezza , e luffo di

un giovanetto Re dì Pafo . Giacea , egli dice , in un

letto co’ piedi di argento , e con ricco tapeto lifeio

Sardiano , coverto di un altro drappo di porpora vil-

lofo , ravvolto in una coperta anche di porpora . Poi

foggiugne ; 7tpoffxs<j5xAxix 3* éiys rp(x jxsv virò t
jj

xs-

(pctAirj fivaaivx irxpxAnpyrj
,

Si Sv rf[xvmo tò xxAv[x-

[xx • SJo vita tolq noci vcytvo[3x(pjj tuv Aupixuv xx-

Az[xévav. £(p uv xxtsxsito sv Asvxrj yAxfxvSi , avea tre

guanciali fotto il capo di biflò orlato di porpora , co*

quali allontanava la coverta : due ne avea a’ piedi , a

color di porpora , di quei che chiamanfi Dorici : e

fopra quelli egli giacea con una bianca vefte . Il Ca

-

Jàubono sul 1 . c. corregge xav[xx in luogo dì xxAv[X-

[xx: e fuppone che i tre cofcini fervìffero JucceJfi-

vamente
,
per cambiarfi a vicenda

, e fofiituìre il

frefeo al già rìfcaldato . Ma ficcome la fitta correzio-

ne e contradetta da' MSti , così il fino penfiero

non par , che combini colle parole di Ateneo , le qua-

li apertamente dicono ,
che il voluttuofo Principe tre

guanciali tenea fotto la tefta , non un folo di quelli .

In fatti foleano gli antichi per ripofar con piu mor-

bidezza
,

adagiarfi fopra più cofcini . Marziale III.

Ep. 82. •

Effultus oftro , fericifque pulvinis

.

Così anche Petronio cap. 32. Pofitus in cervicalia

minutiftìma . Sì vedano su quefii due luoghi i Ce-

mentatori . Tutto quefto fi avvertì per dar ragione

del capezzale ,
che fi vede in quefia pittura ; ma

non a tutti fembrò , che fodisfaceffe interamente .

(9) Ovidio nella cit. Ep. X. v. 27. così fa par-
lare la fiejfa Arianna:

Mons fuit : apparent frutices in vertice rari -,

Nunc fcopulus raucis pendet adefus aquis

.

(10) E' noto
, che gli antichi aveano l'ufo de

*

materaffi ,
delle lenzuola

,
e delle coverte . Seneca

parlando dì un fuo viaggio
, che facea fenza i como-

di neceffarii , dice Epift. 87. Culcita in terra jacet,

ego in culcita
. Ex duabus penulis altera ftragulum

,

altera opertorium fadla eft . Scrive il Ferrari Anal.
cap. 14. che ftragula veftis s' intende fempre di quei

panni,
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prete , e ’1 dolore fò) . E 7'eféo fòrte è efpreflo in quell’

nomo tutto intento al governo della nave (»*>: nella qua-
le ,

oltre alle vele

,

e alle molte funi fi 3) fon da notarli

V aplufre (m)

,

e’1 tavolato (15) che fi vedono a poppa (16),

e fòpra tutto i due timoni (17)

.

TAVOLA XV.

panni , che fi poneano sul letto. All* incontro il Vof-
Jio Etym. in Sterno nota , che dìceafi appunto veftis

lìraguìa
,
perchè quell ' abito

, che il giorno vefiiva
la perfona , la notte covriva il letto . 'Della findo-
ne in figmficato di una vefé Egizia di lino

, fa
menzione 'Polluce VII. 72. e Luciano Concil. Deor.
deride Aìiubi veflito di Sindone . Anche Marziale
IV. 19. la prende per abito , mettendola in confronto
1dell

'

endromide

.

Ridebis ventos hoc munere te£his
,
& imbres :

Non fic in Tyria findone tutus eris .

All' incontro nell' Ep. 16. del lib. II. par che la met-
ta tra le coverture de' letti :

Zoilus aegrotat : faciunt hanc ftragula febrem

.

Si fuerit fanus , coccina quid facient ?

Quid torus a Nilo, quid jindone tin&us olenti?

Oflendit ftultas quid nifi morbus opes?
Quid tibi cum medicis ? dimittc Machaonas omnes.

Vis fieri fanus ? frugala fumé mea .

Si vedano ivi i Comentatori , e può anche ojfervarfì

Baifio de Re veli. cap. 13. e altri , che parlan della

Sindone, 0 dell' otonii dell' Evangelo . Nelle note
della Tav. XVI. dove f vede la fiejfa Arianna dor-

mire in un involto fmile , avremo occafone di farne
nuovamente parola .

(n) Catullo nel cit. 1 . cosi defcrive Arianna, an-
zi tutta la noflra pittura;

Namque fluentifono profpe&ans litore Diae,
Thefea cedentem celeri eum clafle tuetur

Indomitos in corde gerens Ariadna furores:

Nec duna etiam fefeque fui tum credidit eflè

,

Utpote fallaci quae tum primum excita fomno,
Defertam in fola miferam fe cernir arena

.

Immemor at juvenis fugiens pellit vada remis
,

Qtiem procul ex alga maeflis Minois ocellis

Saxea ut effigies bacchantis profpicit Evoe :

Non flavo retinens fubtilem vertice mitram

,

Non contesa levi velàtum pe&us amidhi

,

Non tereti ftrophio lu&antes vin&a papillas

.

(ii) Si vedano le note della Tavola feguente

,

dove fi 0ferva la fiefa nave di Tefeo con vele
, e

con remi

.

(13) Oferva lo Schefero de Mil. Nav. II. che
gli antichi un folo albero aveano in mezzo della na-
ve: e queflo diceafi Woq ; e'I luogo

, dove fi piantava ,

era detto yeaófyY) , da' Latini modius . Dice S. In-
doro : Modius eft , cui arbor infiftit , ob fimilitudi-

nem menfuralis vafis di&us . Può quefto diflinguerfi
nella nofira pittura. Del refio è noto

, che le funi ,

che fervono ad alzare , e calar l' antenna colle vele
,

diceanfi da' Latini Rudentes
,

dallo firidore , come no-
tano i Grammatici . Negozio chiama tali funi chala-

torios . Forfè corrìfpondono a quei b che i Greci chia-

mavano itpOTÓVSg . Ma così di quefie ,
come delle al-

tre funi nautiche , può ofervarfi lo Schefero nel cit.

luogo .

( x 4) Polluce I. fegm. 90. rst d.y.fx tijg itgóywjg

cofxcig'ct xaXeÌTtxi
,

Aflafti fi chiamano le fommità del-
la poppa . I Latini le chiamano apluftria . E ficcome
nella prora per lo piu fi vedea una tefta di Òca
( xydcmoe ) così nella poppa /’apluflre era ornato di

penne
, 0 anzi rapprefentava una coda di uccello

.

L’Etimologico in XddvMg, dice efprefamente : oì vctv-

ttYjyoì . . . retasi tò TtXoi'oy sig ’pfvu óhteiy.dLpnsg
,

i fa-

bri fogliono in certa maniera far lomigliante la nave
all’ oca ; E ciò , foggiunge

,
per buono augurio s poi-

ché le oche vanno lenza pericolo sulle acque . £' qui
da notarfì , che lo Scoliafte di Giovenale dice : Aplu-
ftre tabulatum ad decorandum fuperficiem navis ad-
pofitum j alii dicunt roftra navis

, ornamentum pup-
pis

. Quello potrebbe corrifpondere a quel tavolato

,

che fi vede nella nofira pittura fporgere in fuori dal-
la poppa , e tener nel fuo mezzo quell' ornamento
pennato . Sì veda la nota feg.

Os) Igino Aflr. Poèt. ìli. g 6 . chiama reje£him
quella parte della Nave Celefte

, che altrimenti è
detta cataftroma

, e KoiTStg-pùiuot rijg 7xf>y.vr,g ; e lo

Schefero nel 1 . cit. cap. 6 . ojferva efer la fiefa par-
te > la quale fummum puppis forum è chiamata pref-
fo Gellio : notando lo ftefo Schefero , che ne' tempi
antìchifmi il catadroma era nella fola poppa

,
e fior-

to afai in fuori dalla nave i e che così fi veda nel-
le immagini antiche . Infatti in quella , che è por-
tata dal Lipfio in Poliorcet. vi è un tavolato fimi-
lifimo al qui dipìnto.

(16) Può corrifpondere all' Ixplov , che da Eufia-
zù> in Odyf. è fi

legato così'. tS y.ectctq-pdyctTos tò iv
trj 7tfvy.vYj yégog

, ’évQct è t8 m(3spv//Tis Toitcg
, quella

parte del catadroma nella poppa
,
dove da il luogo

del piloto
.

,

Così anche Efichio : Xéysrsti usti rò y.v-

fiegvy]tu y.ctQsopx ìyplov . Qfierva lo Schefero nel cit.

cap. y. e nel lib. I. cap. ult. che T ly.pfav corrifponde
a quella

> che da Petronio cap. 75-, è chiamata diae*
ta magidri

, e che le Glofe /piegano
, cubile

, in quo
navicularius quiefeit

.

(17) Non è nuovo il vederfi nelle navi antiche
due timoni . Eliano V. H, IX. 40. fcrive , che i Car

-

taginefi ,
i quali ufavano due timoni

, aveano ancora
due piloti. E Tacito Ann. II. 6

. fa menzione di na-
vi }

che aveano timoni a poppa
,

e a prora . Si veda
lo Schefero de Mil. Nav. I. 6 . e II. 11. dove ofer-

va
,

che non folamente due timoni , ma anche più
tal v,olta ne tifavano .
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TAVOLA XV.()

ELLA pittura della Tavola preceden-

te abbiam veduta Arianna abbandona-

ta da Tefeo W sul lido di NaJJo

,

che IVe-

gliatafi dal donno, reità lorprelà in ve-

derli lòia e lenza compagnia alcuna

.

Nell’atto Itedò è qui rapprelèntata, an-

che feminuda, con larghi cerchietti di oro

alle braccia , co’ pendenti alle orecchie
, e con ricco mo-

Tom.IÌ.Pit. R nile

(1) Nella Cadetta N. DCCCLXXI. Fa trovata

negli Scavi di Civita a 20. Agofio 1757.

(2) Traile altre cofe , che s' inventarono per dar

colore all * abbandonamento , che Tefeo fece della don-

zella ftta amante , e fua benefattrice
, fi finfe , che

Bacco comparve in fogno a Tefeo nell* ifola di Najfo ,

e lo minacciò
, fe non abbandonava Arianna . Tefeo

intimorito lafciò la donzella , e partì fubito dall' fo-

la . Diodoro V. 51. All’ incontro Tracio in Ch fe-

doni. prejfo Fozio p. 989. dice , che a Tefeo in Nafi
fio cotnparve tiow il fola Bacco , ma anche Minerva 1

onde egli iftituì in Atene la fefta degli Olcoforii

,

nella calale due ragazzi in abito di donna portando

in mano tralci di vite con grappoli d’ uva matura

( che diceano ooyfiv ) ,
partivano col fegtiito del Coro

che cantava alcune canzoncine
,
dal tempio di Bacco ,

e andavano in quello di Minerva . Da quefia appari-

zione dunque di Minerva nell' ifola di Najfo fi volle

da alcuni dire
, che la figura della donna alata qui

dipinta fojfe Minerva, che addita ad Arianna Tefeo,

chefugge stilla nave.} e forfè la confola col foggìugne-

re, che ciò fucceda per opera di Bacco , di cui ella

farà tra breve la fpofa. Altri rammentò quel che

dice Omero Od. XI. v. 320. e fegg. che Diana per

infinuazione di Bacco trattenne Arianna , rapita ma
non goduta da Tefeo , nell' ifola di Dia:

.... KaA>jy t’ A’pictférjy

Ks/jjjy Mlvuos èXoó^ppovog , yjv ttote Qvjirsvg

Ez KpyjTtjg èg yxvè'j A’Qrjvauv ispctuv

HV f^v ì
^ à™vY\7o xupcg fé puv Kpzspug ìcys

Aty iv dpupiqÓTy àtovvers yaprjpfyei

.

Qualche Scoliajte di Omero su quejto luogo dice , che

giunto Tefeo in Najfo , ifola fagra a Bacco., giacque

la prima volta con Arianna nel tempio di ‘Diana ,

ed avvertito da Minerva fuggì infoiando la donzel-

la > la quale ad ifiigazionc di Bacco
,

che attcjlò il

fatto
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itile adorno di graffe perle (3) . Si vede però accompa-

gnata da due figure. La prima è di un Amorino alato
,

che tiene la dejìra mano agli occhi in atto di piagnere;

e nella fmijìra ha i dardi
, e l’ arco fenza laccio (4) . L’altra

figura è di una donna alata
,

colla tefta coverta da una

celata
,
o altra fimil cofa che fia ; e la qual tenendo la

fmijìra mano sulla jfpalla della donzella ,
colla dejìra ad-

dita la nave (5) , che a remi

fatto a ‘Diana
, fu da quefta ammazzata

,
cioè

,
co-

me fpiega Eujìazio
,
mori improvifamente . Si vedano

su quejto luogo di Omero i Comentatori . Or su tal

fondamento fi propofe ,
che la donna alata ejfer potejfe

Diana . Ter altro le ali e a Diana
,

e a Minerva
talora fi trovan date. Nell'arca di Cipfelo defcritta

da Fanfania V. 19. fi vedea Diana alata . E For-

nuto cap. -lo. dà ragione perchè Minerva anche fi
rapprefenti alata . In Atene eravi la fatua di Mi-
nerva detta Nice , 0 fia Vittoria, colle ali d'oro-, di

cui fi veda Meurfio Left. Att. I. ^o. Nè manco tra

noi chi dieeffe , che la Vittoria fiejfa foffe nella don-

na alata , e col cimiero in tefta qui figurata dal pit-

tore: poiché il penfiere ,
che più accrefce l' immagine

dell' ingratitudine di Tefeo ,
e del dolore di Arianna ,

e appunto la rimembranza della vittoria contro il

Minotauro
,
ottenuta per opera dell' innamorata donzel-

la dal giovane
,

che così male le corrifponde . Catul-

lo de Nupt. Pel. Se Thet. così fa parlare la dolente

donzella :

Certe ego te in medio verfantem turbine leti

Eripui, Se potius germanum amittere crevi,

Quam tibi fallaci fupremo in tempore deeflè

.

Pro quo dilaceranda feris dabor , alitibufque

Praeda
,
nec injefta tumulabor mortua terra

.

Quaenam te genuit fola fub rupe leaena

,

Talia qui reddis prò dulci praemia vita?

Si veda anche quel che Ovidio fa dire da Arianna
a Tefeo nell

'

Epift. X. Del refto nelle note fegg. fi
vedranno le altre congetture propofte fu quefta figura

alata

.

(3) Virgilio Aen. I. 659. Colloque monile Bacca-

tum
; fpiega Servio : ornatimi margaritis .

(4) L' immagine di Amore, che tiene T arco rot-

to , e la face eftinta ,
per dinotare che non abbia

piu forza ,
non è nuova ne'poeti . Ovidio

, nell' Ele-

gia sulla morte dì Tibullo
,
per efprimere la perdita ,

che fi era fatta nel regno dì Amore per la mancanza
di quel dolciffimo poeta ,

dice:

Ecce puer Veneris fert everfamque pharetram,
' Et fraftos arcus

,
Se fine luce facem

.

Excipiunt lacrymas fparfi per colla capilli,

Oraque fingultu concutiente fonant

.

Or da quejìa immagine
, che ilpittore ha quivi efpref-

fa, per rapprefentare T infedeltà di Tefeo , che così

ingratamente corrifpofe all' amore di Arianna-, fi vol-
le dedurre , che forfè la donna alata ejfer potea Ve-
nere, che rammenti ad Arianna tutto ciò , eh' efifa ha

, e a vele i
6
) fi allontana dal

lido,

fatto per Tefeo , per far piu rifaltare il dolore del

-

l' abbandonamene . Quefto penfìero e efpreffo da Ca-

tullo de Nupt. Pel. Se Thet. dove nel racconto ap-

punto di quefta avventura così dice ad Arianna , che

vede in alto mare la nave di Tefeo , che fugge da

Najfo:
Ah miferam! afiìduis quam luftibus externavit

Spinofas Erycìna ferens in pecore curas .

Anzi vi fu chi non altro riconobbe nella donna ala-

ta , che il penderò di Arianna ; vale a dire
,
quel

gruppo di pungenti cure
,
che l' ingratitudine del gio-

vane Atoniefe producea nel cuore dell ' abbandonata
donzella . Infatti

, fe a Venere talvolta fi trovano

date le ali ( fi veda Cupero in Apoth. Hom. ) pro-

priìjftme fono ad ogni modo de' penfieri. Orazio lib. II.

Ode XVI. chiama le cure volanti , e piu veloci de’

cervi , e de’ venti ;

Non enim gazae, neque confularis

Subinovet liftor mileros tumultus

Mentis, Se curas laqueata circum
Tefta volantes .

e poco dopo

Scandir aeratas vitiofa naves

Cura ; nec turmas equitum relinquiu,
’ Odor cervis, 8t agente nimbos

Odor Euro .

Della Dea Cura fi veda quel che dice Igino Fav.i2o.

(?) Fiutarco in Thef. fcrive ,
che la nave

,

con cui Tefeo andò in Creta
, e colla quale ritornò

in Atene
, avea trenta remi . Soggiunge Fiutarco

,
che

la nave di Tefeo durava ancora in Atene fino al
tempo di Demetrio Falereo

, benché piu volte
, e

per ogni parte rifarcita -, onde diede motivo a' filo-

fofi dì difputare
, fe doveffe dirfi la fiejfa , 0 altra

da quella di prima . Si avvertì qui , che la fiejfa
quejiione fi tratta da' Giureconfulti nella L. Minicius
di. de rei Vind.

(6) Le vele qui dipìnte fon dì color ofeuro . Ef
notijfimo , che la nave di Tefeo avea le vele nere :

e che Egeo nel partir Tefeo dal porto ìmpofe 0 al-
lo Ileffo Tefeo , come dice Catullo

,
0 come riferì]ce

Fiutarco
, al piloto

, che fe fio figlio refiava morto ,

foffe tornato colle fieffe vele , ma fe poi rimanea vin-
citore

,
le avejfe cangiate in bianche . fijuefto

'coman-
do per dimenticanza non efeguìto cagionò

,
che Egeo

credendo morto il figlio nel veder le vele nere
, fi pre-

cipitò nel mare
, a cui diede il nome di Egeo la

fua morte . Su quefio racconto potrebbe dirfi , che la

donna



TAVOLA XV. 95

lido sul quale fi vede un timone (7) lafciato forfè per di-

menticanza nella precipitofa fuga di Tefeo .

donna alata per confilar Arianna le additi le nere

vele, per dinotarle , che Tefeo farci punito della fua

ingratitudine col dimenticarfi di toglier quelle 'vele al-

la nave , come fi era dimenticato delT amore
,

e de

’

beneficii della donzella . Quefto penfiero elegantemen-

te e /piegato da Catullo de Nupt. Pel. Se Thet. do-

ve così fa che Arianna conchiuda le fue lunghe que-

rele :

Quare fa£la virum multantes vindice poena

Eumenides
,
quibus anguineo redimita capillo

Frons expirantis praeportat peToris irasj

Huc huc adventate
,
meas audite querelas

,

Quas ego nunc mifera extremis proferre medullis

Cogor inops , ardens ,
amenti caeca furore j

Quae quoniam vere nafeuntur peétore ab imo

,

Vos nolite pati noflrum vanefeere ludlum :

Sed quali folam Thefeus me mente reliquit,

Tali mente, Deae , funeflet feque, fuofque

.

e poi fiegue a dire , che Giove afifentì alle preghie-

re di Arianna , e come Tefo dimentico di mu-

tar le vele cagiono la morte al padre . Quefto pcn-

ficro parve il più plaufibile a molti : poiché par , che

tutto combini colla viva efprejfione della donna alata,

che in atto minaccevole addita la nave alla dolente

giovane . Onde fi propofe a efaminare , fe poteffe la

donna alata dirfi la Nemefi . Si sa , che quefia dea

era la vendicatrice de’ torti
,
particolarmente degli

amanti, ed era alata. Così ‘Paitfania I. 33. Nspscrsug

ìqcj iefiv • Yj Qsuv (jjzXi<?x dvdp'jjTTOhz v(3pifctì'g £<riv ocitet-

^xlj'/jToc i e dopo foggiugne : STtsibyj è's Xy.vpvodotg 'tà.

dyicÓTXTCt ’tpu'ja syei'J mspà oUct Os’spov ,
ènipodvsaQoù

yàp TYjV dsòv pÀXlSCi liti 7ÓL$ èp&Cl'J sQsÀntriv ,
è7ti Td-

ruv Nsylo'si itispà ,
ucnrsp spuri

,
r.otSai

.

Evvi il tem-

pio di Nemefi
.

Quella tra gli Dei è la più implaca-

bile contro gli uomini
,
che fan torto agli altri ....

Predo gli Smirnefi ,
dove io vidi dopo

,
che le fue

più fagrofante ftatue aveano le ali s poiché volendo

far conofcere , che quella Dea particolarmente agli

amanti appartenga, perciò han fatto le ali a Nemefi,

come ad Amore . Così parimente Servio cementan-

do le parole di Virgilio Aen. IV. v. 5 20. che parla

di Dìdone abbandonata da Enea'.

. . . tum , fi quod non aequo foedere amantes

Curae Numen habet.

fcrive : Nonnulli Nemefin fignificari putant . Nè la

celata
fi.
converrebbe a quefia dea

, la quale non fola-

mente fu detta Nemefi dal vendicar i torti
,
ma anche

Opi
,
perchè filandoci dietro alle fpalle vede tutto

,

e non e veduta , come dice Fornuto cap. 13. E fi

mentovò a quefio propofito /'elmo di Plutone ,
col

quale chi era coverto , vedeafenza efifer vedut0 . Quel-

la, che Apollodoro II. 4. § 2,. lo òcoliafile di Apol-

lonio IV. 15-15. e Tzetze a Licofrone V. 838. chiama-

no nwijv
VAj», è detta Orci galea da Igino Aflron.Poét.

II. iz. Si veda ivi lo Staveren ,
il quale avverte con

Cupero
,
che xi/vér] fila il petafo piuttofio , che TeImo.

Comunque ciò fia ,
della Nemefi parlano lungamente

il Vojfiìo de Idol. lo Spanemio a ì Cefari di Giu-

liano ,
e a Callimaco , il Buonarroti ne’ Meda-

glioni . Del refio fi avvertì ancora
,
che Servio sul

"detto v. fio. Aen. IV. dice : Nam & amatoribus

praefunt spus ,
A’népus , Avirégug . Il VoJfio Theol.

Gent. Vili. 9. crede doverfi leggere Averipus ,
che fa-

rebbe il proprio nume degli amanti fventurati . E ben

potrebbe dirfi efifere il nojlro Amorino piangente il Di-

ferote.
cPattfartia I. 30. chiama efprefifamente T An-

terote il vendicatore de’ torti
,
che /offrono gli aman-

ti . Noi avremo luogo di parlare di quefti tre Amo-

ri coll’ occafone di una belliffima pittura del Mufeo ,

in cui fi vede vicino a Venete, fedente un Amorino,

dirimpetto un altro Amorino in una gabbia * e una

. donna ,
che tien per T ali un terzo Amorino per

chiuderlo nella ftefifa gabbia .

(7) L’ altra finzione , che s’ inventò per falvar

la memoria di Tefeo dalla taccia d ingrato , fu ,
che

Bacco pofe tale fmemorataggine nell’ animo di Tefeo ,

che gli fece in tutto dimenticar Arianna . Filoftra-

to I Imm. XV. Catullo de Nupt. Pel. & Thet. e

Teocrito prima di tutti nell’ Id. II. v. 45. e fcg.

così fa dire alla donna , che fa lo ’ncantefimo per ri-

chiamare il fio amante.

Tócrtrov éx°i è.ci9cts ,
offffov TtUot (detersa (pani

’Ev Aia. XaoQyjiÀSv svTtXompus ’ApidSvzg ,

Tanto abbia egli di oblio, quanto Tefeo

Dicon che aveffe in Nafifo della vaga

Arianna lucente in belle trecce .

Si veda ivi lo Scoliafie . Or per efprimere tal parti-

colarità fi difife ,
che forfè il pittore avea ad arte

dipìnto il timone lafciato per dimenticanza sul lido :

e fi ofifervò ,
che nella nave

, fe bene fi difiinguano

i remi , e le perfine , non vi fi vede però timone

alcuno . Del refilo fi sa , che nelle navi , che han

da far lungo viaggio
, fi fogliono portare più timoni

per fupplire la mancanza , fe la tempefita ne porti

vìa uno . Si veda lo Schefifero de Mil. Nav. II. 5.

Altri credettero , che il timone qui dipinto appar-

teneffe alla donna alata : e in fatti alla Nemefi fi

dava anche il timone
,
per la ftefifa ragione per cui

fi dà alla Fortuna un tal diftintivo . Si veda il

Montfaucon To. I. P. II. lib. II. cap. 8. §. 2.

TAVOLA XVI.





VonmDelvn. Scala dì un jalmJRom. SecondoBeanyeli/In.

E eli un jialm Najiolit.

TAVOLA XVLW

OSI’ bene, e felicemente ha il dipinto-

re elprello il fòggetto della -pittura in-

dia nel rame di quella Tavola , che

avendone nobilmente arricchita la com-

polizione con vaghiffima fantafia, non
laida poi dubbiezza alcuna nel farne

comprendere
, a chi la riguarda, tutto

il penfiero . La donna con doppii braccialetti
, e con col-

latta d’ oro

,

che dormendo lòavemente lòtto una tenda (
2
)

a piè di un albero
,
appoggia la tefta cinta da una faccet-

ta (3) bianca lopra un bianco guanciale , colla deftra rivol-

ta sul capo , e colla finiflra languidamente caduta sul Jet-

Tom.1I.Pit. S to

(A) Nel Catal. N. CCLVIL Fu trovata negli fi e parlato in più luoghi del I, Tomo dì qnefie Pit-

fcavi di Portici T anno 1748. ture . E può vederji la L. iz. de Fund. in-ftr. e

(2) Non è nuovo il vederfi fimìli tende , ove fi Plinio XIX. 1.

rapprefentìno cofe appartenenti a Bacco
, forfè per (3) Ovidio Met. II. v. 413. dice della Ninfa

indicar il fegreto di quegli ofcetii mifteri . Si ve- Callifio :

da il Buonarroti nel Cam. di Bacco . Del refio Vitta coèrcuerat negleclos alba capillos

.

anche sulle menfe , e su i letti fi fofpendeano fimili e Valerio Fiacco Arg. Vili. 6. di Medea :

tende , 0 per riparar dalla polvere
, 0 per imitar le Ultima virgineis fune iìens dedit ofcula vìttis .

tende , fiotto le quali abitavano gli antichi in cam- Altre erano le bende delle vergini , altre quelle delle

pagna . Si veda Servio Aen. I. 701. cDelT ufo diver- maritate. Troperzio IV. El. XI. 33. e 34.

fio , che faceafi de’ veli , anche per riparar dal fole

,

Mox ubi jam facibus ceffit praetexta maritis ,

e dal freddo i teatri , e gli altri luoghi feoverti , Vinxit & alperfas altera vitta comas
,

Si
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to (4), è la graziofa Arianna ,
non della ancora dal Tonno (5',

del quale profittò Tefeo per abbandonarla
;
e di cui fi av-

vale quivi Amore O5) per forprender Bacco. E quello dio

ben figurato con corona di pampani

,

e d'uva, con lungo

panno di color rojjo (7) , e con coturni fino a mezza

gamba. Lo accompagna il Tuo educator Sileno (») con lun-

go tìrfo in mano ; e lo fegue in lontananza (9) una trup-

Si veda Turnebo Adv. XXIII. f. Offerva Spanemia Tefeo , e abbandonata , e fepellìta in Najfo : ef~

a Callimaco H. in Ccr. v. 5. p. 661. che le vitte fendo fiata anche diverfa la fefia della prima cele-

non potèano convenire alle meretrici } e fofiiene con- brata con allegrezza , da quella follennizata con-

tro il fentimento del Dacier , che di quefie ,
e non pianti in onore della feconda . Del refio è noto-

delie onorate zitelle era proprio il portare capelli on- la trasformazione della corona di Arianna in co-

deggiariti , e fciolti . Nella nofira pittura la chioma fiellazione . Si veda Igino Poet. Aftr. II. $. e ol-

d' Arianna efcompofia dalforno. Cosi Claudiano Ep\xh. tre agli altri Toeti Ovidio Met. Vili. 178. e fegg.

Pali. & Cel. di Venere , che fi alza dal forno : e Faftor. III. 51 1. dove foggiunge , che la fiejfa Arian-

Utque erat intermedia comas
,

turbata capillos . na fu fatta immortale , e chiamata Libera.

(4) De letti fi e parlato nelle note (7) e (io) della Tu mihi jundta toro , mihi jundla vocabula fumes >

Tav. XIV. Omero nell' Iliad. XXIV. v. 644. e feg. ove Nam tibi mutatae Libera nomen erit.

Achille ordina che fi prepari il letto a Beiamo , nomina Lo fteffo accenna anche Igino Fav. CCXXIV. Si ve-

dfilatamente gli arredi del letto
,
fepinot

,
ftjysct, T0t7T/]- da ivi il Munkero -, e lo Scaligero a Manilio p. 412..

rag , yXodvotg . Si veda ivi Eufiazio , da cui fi può (6) "Properzio I. El. III. paragona lafua Cintia che

apprendere il differente ufo ,
che nel ripartimento del dorme

,
ed Arianna immerfa nelfonno sul lido di Najfo:

letto aveano quefie varie coverte . "Della Lodice 0 (la Qualis Thefca jacuit cedente carina

coltre fa menzione Giovenale Sat. VI. v. 194. e al- Languida defertis Gnoflìa litoribus :

trove . Del refio che gli antichi faceffero ufo di len- Talis. vifa mihi mollem fpirare quietem

zuola di lino
,
par che non poffa dubitarfene . Lo fief Cynthia non certis nixa caput manibus

.

fo Omero Iliad. IX. v. 657. nel letto preparato a Fe- Belliffimo e il paragone , che Nonno Dionyfiac.XLVII.

nìce , nomina pelli, coltre , e
(
Timo uutov ) fior di 276. a 194. fa fare Bacco di Arianna addormenta-

lino . Si veda Feizìo Antiq. Hom. lib. III. capi 8. ta ,
e eh? egli ancor non conofce , con Venere ,

con

(f) Paufania I. 20. deferivendo le pitture di Paftea , con Ebe , colla Luna , con Fetide
,

con

un tempio di Bacco antichìffimo in Atene , di- Diana , e con Minerva . Ed al nofiro propofito e da

ce , che tra le altre fi vedea ’Agixfeyj fe xa.Qsvfeo'X
, notare

,
che anche quefio poeta dice nel v. 0.67. eh' ef-

xal Qrjcsvg àvuycps'jog^ y.aì Aiovutrcq r\mv ìq rrjv ’Apt<xfey]g fendo Bacco giunto alla riva di Najfo:

àpxceytjv , Arianna che dormiva; Tefeo, che faceavela ’Aptpl fe piv mepd 7r spuq Qfacvg.

( verl'o Atene ) , e Bacco
,
che veniva a rapir Arianna. Intorno a lui feofle Amor 1’ ali ardito .

Cosi ancora la rapprefenta Filofirato nella fua Im. XV. (7) Apollonio Arg. IV. 424. e fegg. dice V abito
,

del lib. I. allorché fu forprefa da Bacco . Igino Favo- che avea in doffo Bacco
,
quando giacque con Arian-

la XLIII. par , che anche egli voglia efprimere , na
, e che chiama il poeta 7tS7tXov Ttopjbvpsov

, fu
che Bacco s* innarnoraffe di Arianna addormentata ; fatto dalle Grazie nell’ Ifola di Najfo , e donato da
Thefeus in Infula Dii tempellate retentus

,
cogitans, Bacco a Toante ,

da quefio a Ipfipile ,
e da Ipfipile a

fi Ariadnen in patriam portaflet
,

fibi opprobrium Giafone j e ritenne fempre /’ odore del vino , e del net-

futurum ,
dormientem reliquie ; quam Liber amans tare , di cui Bacco era pieno

,
quando vi dormì fopra .

fibi in conjugium abduxit . Finge Nonno Dionyf. Luciano in Bacco gli dà xpvayjv èpfidfejv

.

XLVII. v. 271. e feg. che Bacco giunto a cafo (8) Si e già notato altrove
,
che Sileno era l

y
ajo

in Najfo vide Arianna addormentata
, e se ne in- e'I cufiode di Bacco . Si veda anche lo Spanemio

namorò : ma non se le fcoprì , fe non dopo che nelle note 107. e 108. a i Cefari di Giuliano . Si
la donzella fvegliata , e veduto il tradimento dì avvertì quivi la notabile piccolezza della fiatura di

Tefeo
, fi dolfe lungamente dell * infedeltà di quefio i Sileno . In fatti Luciano in Baccho così lo deferive :

allora Bacco fe le prefentò , e la tolfe in moglie . E , ùxóxayv)/
, Ttpoyctgopx

,
pivócripov

,

l'imo
, e V altro racconto può convenire colla pitta- un vecchio di balla fiatura, grafiòtto

,
panciuto,

ra nofira. Ovidio però Met. Vili. 1 76. dice fenza colle nari rincagnate -, e poi foggiunge : le orecchie
altra circofianza , che ad Arianna refe e grandi , la ferula , e P afino . Bacco fteffo

.... defertae
,
& multa querenti chiama Sileno •xanritifeov

,
piccolo papà

, preffo Giuliano
Amplexus, & opem Liber tulit. nè' Cefari . Si veda ivi Spanemio n. 164. e nelle

Così anche Catullo de Nupt. Pel. & Thet. e altri . Preuv. p. 28. dove nota
, che Ttdintog diceaft propria-

E non mancò {fecondo V avvifo di Fiutarco in Thef. mente Sileno j e che in Folluce debba leggerfi itotTritcq 0

p. 9. ) chi difiingueffe due Arianne ; la prima delle ’ZslXYjvog in luogo di Tta-KmaslXYjvog .

*

f. . i fi ì I Tifi 1/I Ml/1 (-1 fi

.

/? fi f. /. r. / * . //.. .. / . .. ^A / .. J1 f .
~\ L 1 \ " . n * 7 et .. - « . . .quali fu la fpojà 'di Bacco , F altra la rapita di (9) Dice Filofirato nella cit. Im. XV. che nella

fua
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pa di Baccanti, tra’ quali comparifcono e doppie tibie (>°)

e miftìcbe cejìe («) . Non può baftantemente lodarli la

fomma intelligenza L ) del Pittore nello efprimere colla

vivezza delle mode e la forprefa del Satiro bs) nello feo-

vrire le membra (m) della ignuda donzella , e la mara-

viglia di Sileno nell’ efaminarne la perfetta bellezza ,
e

l’eftafi (T di Bacco nel contemplare quell’oggetto, che

gli addita colla finiftra mano il fanciulletto alato b<5), e

colla dejlra tirandolo ve lo avvicina. Con egual grazia, e

proprietà è rapprefentato il lafcivo Fallnetto T) , che

da dietro a un maffo guarda curiolò , e lòrride

.

TAVOLA XVII.

fua pittura non fi vedeano né' Baccanti fonar cim-

bali
, ne' Satiri adoperar tibie :

perche avrebbero de-

jtata la donzella , che dormiva . E così anche Non-
no nel cit. lib. XLVII. v. 275*. fa da Bacco dire al

coro delle Baccanti :

Baocraplbsg (à.y\ fiÓTrrpa Tim^cae ,
y.rj y.ruTtog ’fcu

VH trobàg
, yj ovpiyyog sctoodTS Kmpiv luveiv .

Non feotete, o Bafiaridi, i fonori

Voftri frumenti, e ftrepito non fia

Che di piede ,
o di canna alcun li Tenta :

Deh J lafciate dormir la Dea di Cipro

.

Ma al nojìro Bittore è piaciuto fituar quefia truppa

in lontananza , per arricchir la compojìzione dellapit-

tura con vedute , e tnojfe diverfe ,
fenza offendere la

proprietà, e'I decoro della rapprefentanza .

(10) Si veda la deferizione che fa Catullo de

Nupt. Pel. & Thet. della truppa de' Satiri ,
e de' Si-

leni , colla quale giurife Bacco nell' Ifola di Naffo .

(11) Catullo nella fuddetta deferizione della co-

mitiva di Bacco fa efpreffa menzione non folamente

delle tibie
,

de' cembali
,

e degli altri frumenti bac-

chici i ma anche delle cede /'agre :

Pars obfcura cavis. celebrabant orgia ciftis ,

Orgia
,
quae fruflra cupiunt audirc profani

.

‘Della diverfa figura di quefte .cede è fiato già da al-

tri dottamente fcritto -, e noi avremo occafione di dir-

ne altrove qualche parola .

(12) Quefia è una di quelle pitture , di cui, non

corrifpondendo il pennello alla fantafia , fipuò fofpet-

tate
,
che fieno copie di migliori originali

,
ritratte su

quefii intonachi da mano non maefira .

(13) E Nonno , e Filofirato fanno efpreffa men-

zione di Pan in quefia avventura di Bacco in Naf-

fo . Ber altro era egli a par dì Sileno /’ altro fio

fedel feguace . E ben può dirfi , che Pan fia il qui

dipinto cornuto ladro . Si vedano le note delle Ta-

vole precedenti

.

(14) Merita di effere qui traferitta la deferizio-

ne, che fa Filoftrato della fua Arianna, corrifponden

-

te in tutto alla nofira pittura : opot mi Tìjv A'ptabvyjVj

[AuXkc'j bè tòv vTtvov • yvpòL psv elg òptipuXèv répvtx tov-

Td
,

bépvj Sì V7C71U ,
mi àTictùn ‘ $ ’h

bsfyà tfetvspà Ttwrot • bè èrépet x£ty ènfaiTcti rjj y).d-

v?7, paj ctlff%vvY) no ave(Mg : Vedi , egli dice

,

anche

Arianna, o piuttofto il Tonno Hello . E' nudo tutto

il petto fino all’ umbilico : lupino il collo e dilicata

la gola : 1* afcella delira è tutta feoverta : la fini-

lira mano appoggia sul lenzuolo
,

affinchè il vento

non ifeovra qualche parte
,
che non convenga . Ta-

le appunto e la nofira Arianna
, fe non quanto piu

leggiadramente , e con fantafia più vaga il nofiro pit-

tore ha aggiunto il Satiro, nell'atto dì fcovrirla , e

nell ' alzar che ha fatto della vefie cofiui , fi vede

con naturale , e fopraffina efpreffione caduta languida-

mente la mano sul materaff0

.

(if) Spiega affai bene Notino nel cit. lib. XLVII.

v. 271. e feg. la forprefa di Bacco:

.... WVVStà£Y}V bè

N9pyjcrag Atóvvcrog èpyptctfyv NptctbvtjV

QuópuTi fftfv egeoTU.

1* addormita

Abbandonata giovane vedendo

Bacco
,

alla maraviglia amor fi mefee

.

(16) Quefia immagine fieffa , che vivamente efpn

-

me l' artifizio , e la forza di Amore , fi vede in un’

altra nofira pittura , in cui /’ alato garzoncello con

una mano addita a Diana /’ addormentat

0

Endimione,

e coll' altra la tira avvicinandola all' amato oggetto.

(17) Claudiano Epith. Pai. & Cel. deferiyendo

Venere , che dorme feminuda in un antro ,
foggiunge ,

che gli Amorini , i quali le fiavano intorno ,

. . . Dryadefque procaces

Speèlandi cupidas, & rullica numina pellunt,

Silvellrefque deos ;
longeque tuentibus antrum

Flammea lafcivis intendunt fpicula Faunis

.

Si volle dir ,
che il pittore aveffie forfè voluto accen-

nare in qitefio perfonaggio quel Glauco , figlio dì Net-

tuno ,
e dì Naide , il quale fu rivale di Bacco nell*

amor dì Arianna nell' Ifola di Naffo. Si veda Ateneo

VII. p. 297. Ad altri per l' oppofto fembrò domai

e fi accennò la favola della Ninfa Pfalacanta, aman-

te di Bacco ,
e mezzana negli amori dì quefio con

Arianna . Si veda Tolomeo Efefiione lib. V. in princ.
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AGHISSIMA certamente è quella dipin-

tura, e ben può dirli eccellente opera

di maellra mano
.
Quanto però appa-

ga lo Iguardo la gentilezza, e la per-

fezione dell’ arte e nel difegno
, e nel

colorito
; altrettanto par , che fofpenda

l’animo l’incertezza del lignificato, e
1’ ofcurità del penfiero . La figura del Nume (*) appoggia-

to (3) a un pilaftro , o ara (4) che voglia chiamarli
, ve-

Tom.1I.Pit. T fbito

(1) Nel Catal. N. CCXXXIII. Fu travata negli

fcavi di Portici l' anno 1749.

(2) L' abito , i calzari , e 7 nimbo, febbene an-

che alle fiatile poffano convenire
, unite nondimeno

quefie cofie al colore del volto , e delle mani
,

alla

capellatura
, e alla mojfia di quefia figura

, fimbr'o a
molti

,
che dimoftrafferò non già una fiatila ,

ma un
perfonaggio . Onde fi dijfe , che il pittore avea forfè

voluto rapprefentarci l' apparizione del Nume
,
che

parla alla giovane donna feduta in atto di far pre-

ghiera
,
tutta dime(fa , e riverente . Gli efempii di fi-

mili apparizioni , 0 epifanie
,
che vogliam dire , s’ in-

contrano non di rado ne' "Poeti . Cosi Minerva fi fa
vedere a Ulifife , in Omero Od. XVI. 157. e feg. Fe-

tide a Peleo , in Apollonio Arg. IV. 854. Venere ad
Enea , in Virgilio Aen. II. 589. e così in altri . Cre-

deano gli antichi , che folcano gli
cDei renderJì tal-

volta vìfioili , non folo a' loro favoriti , ma general-

mente a tutte le perfine dabbene , che V invocavano
con purità di cuore . Callimaco H. in Apoll. v. 9.

CÙ 'ttéXAov è itami fiaslvsTOU , dxd 0 Tig saQXcg .

Apollo non a tutti comparifce.

Ma fol li manifella all’uom dabbene.
Si veda ivi lo Spanemìo .

(

3

) S' incontra fpejfo nelle medaglie
, e nelle gem-

me Apollo appoggiato a una colonna
, 0 ad un' ara

.

Si veda il Teforo Brandeb. p. 59. e ’l Mufeo Ro-
mano To. I. Tav. 36. Sez. I. dove in una gemma fi
vede Apollo appoggiato a una colonna coll' arco nella

defira , e colla lira a piè della colonna
, in una moffa

non molto dijfimile da quella della noftra figura . Lu-
ciano de Gymn. deferivo la flatua di Apollo Licio

,

appoggiato a una colonna
, coll' arco nella finifira , e

colla defira rivolta sul capo
, in fegno di ripofo : co-

me fi e anche altrove accennato .

(4) Credeano gli antichi , che dovunque era l' ara,

vi



io<5 TAVOLA XVII.

dito di un abito rojjo (s) lungo (
6
)

,

co’calzari di coloi gial-

lo ,
che gli giungono a mezza gamba ( 7) ,

e cinto il ca-

po di lucente nimbo (
8
) , e i lunghi e biondi (9) capelli di

una fafcetta («O verde, può rapprefentar egualmente Apol-

lo (11), e Diana A). L’ arco non tefo, che tiene nella

dejìra

qji fojfe anche il Nume • Si veda il Bertaldo de Ara.

cap, c>. Tibullo in Carm. ad Meflal. v. 131. f
fegg.

dice , che in tempo della preghiera ,
e del fagrifizio il

Nume era prefinte all'ara.

(j) Ovidio Am. I. El. 8. v. S9 > da ad Apollo,

la vefia dorata:

Ipfe Deus vatum palla fpe&abilis aurea .

AH' incontro altrove Met, XI. 166, gli dà. la vefie

roda ;

Verrit humum Tyriq faturata murice palla.

& vero ,
che un tal abito era proprio de ' citaredi , come

ojferva. Spanemio a i Cefari di Giuliano n. 189, e 19°»

Al Brouk. a Tibullo L. III. E- IV- V, ma ? ve-

ro ancora , che fe conviene T abito lungo a Diana cac-

(latrice ,
converrà anche ad Apollo areter0 . Si veda

la n. feg. e nell' Antologia lib. IV. cap. 12. Epig.in,

fi dà a Diana cacciatrice <po(vi% rei?rA<?? ,
il peplo rodo.

(6) Si è già notato nella n. prec, e in altro Ino

-

go , che Apollo s' incontra sulle medaglie anche con

abito talare
, e che ‘Properzio dà ad Apollo Pitie una

vede lunga . In una gemma prejfo il Begero Thef,

Brand, p. 64. fi vede Diana Ariana in abito Lungo

coll' arco in mano , e Diana anche eoli' arco
,
e con

lunga vefie fi ojferva nel medaglione d' oro di Augu-

ro del Mufeo Reale , e nelle altre fimili medaglie
,

(7) Virgilio Aen. I. 340.

Virginibus Tyriis mos eft gettare pharetram,

Purpureoque alte fura? vinette cothu-rno .

Queftì coturni , 0 fiivali da caccia differivano da'tra-

gici in ciò,, che non aveano quell' altura di fugherò ,

0 d' altra materia al di fitto . Si veda il Balduina

de Cale, cap, if.

(8) Si e detto altrove , che lo fplendore circon-

dava fimpre le tefie de' Numi : ed uno de'figni dell'

apparizione , e della prefinza di una deità era ap-

punto. lo fplendore , Così Virgilio Aen. II. 5-89. e feg.

parlando di Venere , che apparve ad Enea ;

Quum mihi fe, non ante oculis tam clara
,
videndam

Obtulit
, & pura per nodtem in luce refulfit

Alma parens
,
confetta Deapi, quahfque videri

Caelicoli?
, & quanta folet

.

Si veda anche Euripide Ion, y, 1 549, e feg. nell' ap-

parizione di Minerva .

(9) Son notiffimi gli aggiunti di dyspcrsy.óp.yjg ,
in-

tonfus , crinitus
, e fimili ,

che fi danno ad Apollo ,

che con lunga chioma fi ojferva rapprefintato , Si ve-

da il Muf. Rom. Sez. I. Tav. Vili. E così è defirittQ

da' Poeti . Tibullo III. El. IV- v, 27.

Intanfì crines longa cervice fluebant ,

E'I color d' oro conviene particolarmente ad Apollo :

ed Ovidio Met, XI. v, 166. bionda chiama la chio-

ma di Apollo:

Ille caput fiavum lauro Parnadìde cin&us.

Anche a Diana conviene la chioma ondeggiante , egual-

mente che alle fine fieguaci . Venere cacciatrice preffo

Virgilio Aen. I.

Namque humeris de more habilem fulpenderat arcum

Venatrix, dederatque comam dijfundere ventis .

Così Albrico de D. I. cap. 7. dice
,
che Diana pin-

gebatur in fpecie unius dominae, coma diffoluta ,
quae

arcum tenebat
, & fagittam .

(io) Paufania I. 8. tra le altre fatue ,
che fi

vedevano in Atene , dice che vi era
,

’A7toAAwv uvet-

$x[jisvog Tende*. Tyv uópiYi'J , un Apollo ,
che avea la

chioma cinta da una fafcetta , OJJ'erva il Begero Thef.

Brand, p. jij. che lo fieffo ornamento conviene con

più proprietà anche a Diana . Ovidio Met. I, 476.

parlando di Dafne figuace di Diana
,
dice :

innuptaeque aemula Phoebes ,

Vitta coèrcebat pofitos fine lege capillos .

Oltracciò il titolo di Re ,
che fptcìalmente fi trova

dato ad Apollo , e quello di Regina a Diana
, fan-

no loro convenire la tenia , 0 diadema . Per quel

che riguarda il colore -, abbiam già veduto nella Ta-
vola I. Apollo con un manto verde , e Diana nel-

la Tavola XI, del Tomo I. con peplo di fimil colo-

re , che all ’ una e all' altra deità conviene egual-

mente .

fu) K noto , che Apollo fi rapprefintava fim-
pre giovane , e fimpre bello , Callimaco H. in A. v. 36.

C feg-

K ul ysv del y.cùàg
,
mi dsl vsog • vttots OoiJSs

GrjÀslaig do’ ocrcrov ètti yyoog rjAs xctpsiaTg

.

Anzi è fempre leggiadro e fempre giovane :

Apollo mai non ingombrò lanugine

,

Neppur quanta ne nafee in guancia a femmina

.

Anzi così bello ,
e così fimìle a donna fi fìngea

quefio Dio ,
che Tibullo III, El. IV. lo paragona ad

Una novella fpofa :

Ut juveni primum virgo dedu&a marito

.

E in alcune medaglie
,

in cui fi vede una donna nu-

da con una cetra appoggiata a una colonna , molti

antiquarii han riconofiiuto non altro
,

che Apollo

fiotto figura femminile
,
Si veda Trillano To, II. p.5'49.

Vaillant Num. Imp, Gr. p. 158. lo Schott Nov.
Expl. Hom. Apoth. nel Poloni To. II. p. 327,

fix) Ovidio de Ponto Ep. 2 lib. III. chiama

Diana confortem Phoebo> e Seneca Herc, Fur.v^f.
chiama geminimi nunien quefie due deità . E in fatti

non meno per effer germani . ma per T uniformità

ancora degli efircizii fino fimili tra loro j e perciò

anche in molti cognomi convengono
, Lcfidando fare

i più noti ì Macrobio Sat, I. 1 7. fa menzione di

Apollo Ubo
, e di Diana Ulta

,
perchè prefiedono

alla fanità , Si veda anche Strabone XIV. p. 635.
Si ha da Paufania VII. 18. che i Calidonii adora-

rono
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dejcra mano (13)
, e la faretra (h) depofta a terra a piè del

pilaftro
, e dipinta a varii colori (is) convengono del pa-

ri ali’ una deità b<s)
, ed all’altra (17), La giovane donna

con bionda chioma (tS) cadente su gli omeri (19), è co-

ronata

rono 'Diana Lafria in abito di caccìatrice : da Stra-
bane X. p. 45-5), fi fa menzione di Apollo Lafreo

( C0Sl avverte Cafaubono doverfi leggere co’ MSti
,

che hanno ActippcXov
, non AccQpcdov ) , adorato dà’

medefimi Calidonii . Il Begero Thef. Brand, p. 466,
crede poterfi derivare l’ uno

, e l’altro cognome dalle
fpoglie , che fi riportano dalla caccia

, a Jmilitudine
delle fpoglie nemiche nella guerra . Si veda Tzet-
ze a Licofrone verf. 3 5- 6, Da Tanfania I. 41. an-
cora fappiamo

, che ficcome Diana fu detta Agro-
tera 0 cacciatrice

,
cosi Apollo ebbe il cognome di

Agreo
,

0
, come lo chiama Sofocle

, Agreute 0
cacciatore . Corrifpondcnte all' uniformità degli efer-
ciziì

, e de’ nomi e parimenti la fimilìtudine della
figur

a

, e delle divife , con cui fi rapprefentavano .E ben difficile rìefce il difiinguere quefti due Numi
ne’ monumenti antichi

, dal volto , dall’ abito
, e

dal fejfio , qualora non abbia Apollo la lira
, 0 altro

/imbolo particolare j e Diana la luna crefcente in te-

fia , 0 qualche altro aggiunto
, che ad effia foltanto

convenga
,

(13) L’ arco rallentato , e la faretra chiufa fe-
cero credere a molti , che fi fojfe cosi voluto rappre-
fentare il Nume placato

,
e amico, Orazio Carm.

Sec. v. 3 3. e feg.

Condito mitis placidulque telo

Supplices audi pueros , Apollo

.

Seneca Agam. v. 322. e fegg.

Arcus , vièlor pace relata

Phoebe
,
relaxa

\

Humeroque graves levibus tclis

Pone pharetras

,

O-O Vi /« chi dìffe , che la faretra depofla a ter-

ra a pie del pilafiro , a cui fi appoggia il Nume
coll’ arco rallentato in mano

, dinotar potea il ripo-

fo di quella deità , Così Callifto prejfo Ovidio Met. II.

420. volendo ripofarfi dalla fatiga della caccia in
un bofco ,

Exuit hic humero pharetram
, lentofque retendit

Arcus
,
inque folo

, quod texterat herba
,
jacebat.

Claudiano Rapt. Prof. IL 3 1 . dice di Diana fieffia :

.... arcuque rcmiflo Otia nervus agit.
Altri fofpettò , che la faretra non al Nume

,
ma

alla giovane donna feduta
, poteffie appartenere s e che

fifoffe voluto con ciò efprimcre
, che la donna

, do-
vendo lafciare la compagnia di Diana per divenir
fpofa , aveffie depofio a pie dell ’ ara il turcaffo , e

in atto fupplichevole cercaffè perdono alla Dea . Co-
sì la donzella fedotta dal bifolco Dafni , Preffo Teo-
crito là. XXVll. v. 63 .

r JJ

A'frey.i ,
y.rj vspscror cri} èpripuóg énért 7ti<tìj .

Non fdegnarti
,

o Diana : A te più fida
Non è la lolitaria tua donzella.

Si avvertì a quefto propofito il cofiume , che le don-
zelle andando a maritofaceano prima fiacrificiò a Dia

-

na
f

C

P°fiuce III- Seg. 38. Si veda anche Euripide
Iphig. in Aul. v. 11 13 . e in Atene eravi ilparticolar
cofiume , che le vergini atte a marito portavano de’
canefiri a Diana

, per efpiare la loro verginità
,
che

andavano a Inficiare
,
Si vedano gli Scolli di Teocrito

Id. II. v. 66.

(*S) Ovidio II. Met, v. 422. parlando della Nin-
fa Callifto :

ffitpiffam polita pharetram cervice premebat.
E da notarfi il coperchio del turcaffo j vien quefto
detto con termine generale

, da Omero OdylT. IX.
3 1 4 - site (pxpsrpyj %api etuQsIy}

,
come fe ponef-

le fopra la faretra il turacciolo . Callimaco H. in Di.
v. 82. chiama il turcaffo KofXrjv MTCtxXYftàcx fìsXépw .

Si veda ivi Spanemio
, e sul v. 8. e v. 213.

'

(r6) Apollo ftejfo preffo Euripide Ale, v. 41, di-
mandato dall’ Orco , 0 fia dalla Morte

, pèrche teneffe
in mano T arco , e le frecce

,
fuor di neceffità , rifponde:

usi tcwtu
(3&rctfeiv ipcof

Quelle cofe portar Tempre ho in cofiume

.

(17) Sulla faretra e T arco di Diana
, fi veda la

nota (9) , Si avvertì
, che Callimaco dà ad Apollo

l arco e la faretra d ’ oro H. in Ap. v 34. Tinduro
all incontro

, dopo Omero
, Ol. IX. v. 48. gli dà l'arco

d argento
* il quale converrebbe anzi a Diana Lo

ftejfo Callimaco H. in Di. y. no. e ni. però dà an-
che a Diana T armi

,
il cingolo

, e’I cocchio d’ oro. Si
veda ivi Spanemio .

(18) Si avvertì
, che Tìndaro Nem. V. v. 99.

chiama le Grazie %otv9d$ , bionde
. Si è già notato al-

trove
,

quanto eran pregiate le chiome di tal colore
che fi credeano accrefcere la bellezza .

( T 9) Il portar la chioma ondeggiante con una
negligenza ben intefa , accrefcer fuole vaghezza Clau-
diano de Nupt. Honor. & Mar. v. 45?, e fegg. deferi-
vendo le Grazie

, che pettinavano
, e acconciavano

la tefia a Venere
, dice:

.... fed tertia retro
Dat varios nexus , & jufto dividit orbes
Ordine

, neglettavi partem ftudiofa relinquens .

Plus error decuit .

2? Tertulliano de Cultu Fan. II. 7, riprende le donne
che affettando femplicità e negligenza

, lafciano 1
capelli ondeggianti per comparir più graziofe -, Aliae
geftiunt in cincinnos coèrcere ; aliae

, ut vari Se
volucres elabautur

, non bona fimplicitate . 'Del relto
la chioma fciolta conveniva alle dolenti

, alle fiippli-
chevoh

,
e alle fagrificanti . Virgilio Aen. I. 48 a. e

Aen. III. v. 6$. Si veda anche Servio Aen. VI. 48.
dove il Toeta dice della Sibilla

,
che dava gli oracoli

Non comptae maniere comae

.

convenendo la chioma fciolta alle Febadi e a api'In-
dovini . Tibullo II. El. V. 67. e fegg.

*

Haec cecinit vates, & te Cbi, Phoebe, vocavit,
jaftavit fufa fed caput ante coma .

Si
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di verdi fronde (»“) , e con un ramo di allo-

o bri nella limfira mano: ha un fottiliffimo velo (*) ,
che

-, annoda con quattro fibbie bri sul dejlro braccio bri , che

afta mezzo ignudo con parte del petto, su cu. pende bri

Sì veda anche Luciano in Ffeudom.

Si coronavano di verdi rami , e frondi ijiip

plichevoli , ««’f*
- 7,

* te
pf‘Ì! Sr.'Tt

fimo . .SV wi* Ttraquello ad Alex. G. D. V. -7 - 1 H-

p. 383. Sofocle Oedip. Tyr. v. 3.

t'/.TYipt'oig ÙkdS'OUtlV S%£Z£p*p£VQt .

e nel v. 18 .

'
TÒ F àkko ipukov e&refipevo»

’Ayopctìffi Gemei itpóg ts Hakkzbog S'izkoìg

Nuoig ,
eit IV/tìjvS re pLCt'JTsfy traod'a

.

Così in occafione di allegrezza . Seneca Agam. v. 311.

Tibi /*/<* caput turba coronat *

Tibi virgineas laurum quatiens

De more comas innuba fundit .

Quei , che andavano , e ritornavano dagli Oracoli

,

coronati di alloro . Si veda Euripide in Ione

.

Le profete/fe fi coronavano anche di alloro . Cosi

Caffandra freffo lo fteffo Tragico Troad v. *57- f
i» r,„r, ri coronavano anch cui . Euri-

pide Iph. in Aul. v. yof.

S.oì y.UTUcvsiuc èyd vtv l.yov ,
ai? yuyiapw/riJ .

Coronandola a te qui la portai

,

Come quella ,
che Ipofa elfer dovea

.

Sìdonìo Apollinare Epith. Poi. & Aran. v. ipS.

Amboram tum Diva comas vmdantis olivae

Pace ligat , ne&it dextras ,
ac foedera jungtt

.

fai) 1 fupplichevoli portavano in mano il ramo

di uliva, come è noto .
Euripide in Sappi, v. lo.

‘iKTijf! SaMp TtgoaicmSd e/iàv yom

,

Col fupplice d’ oliva verde ramo

Alle ginocchie mie quelle fi abballano

.

‘Dell’ Itinterio , che teneano in mano gl’ Indovini , fi

e già parlato altrove . Efchilo Agam. v. tzpy.fa di-

re a Caffandra :

tì eyu rate

Kzl tntSptTpot ,
xod [JLaneìot negl &<py) ;

A che più porto il ramo
,
e intorno al collo

Perchè ho le fatidiche corone ?

Si veda la nota (26) . Dell' ufo diverfo dell’ alloro

nell' efpiazioni ,
negl' incantefimi ,

e in altre cofe , fi

veda il Lorenzi de Profeffi cap. z. in Thef. G. A.

To. X. p. 1170. dove traile altre cofe nota ,
che co-

loro
, 1 quali erano /campati da qualche pericolo 3

por-

tavano in mano un baftone di lauro .

(22) Virgilio in Ciri v. 35".

Tale Deae velimi follemni in tempore portant

.

che prima avea chiamato magnum peplum . Il peplo

era una fpecie di vefie ,
per lo piu di color bianco 3

e finza maniche ,
che fi legava sulle due fpalle con

fibbie , 0 da una fola parte
j

e talvolta fi cinge-

va e ravvolgeva con cingolo . Sì veda il dottìjjimo

Spanemìo a 1 Cefari di Giuliano nelle Prove p. 123-

a 126. dove colle medaglie , e colle fiatile ,
e colla Lo-

lita vafitfilma erudizione tutto rifehiara -, ne lafcia

cofa a defiderare . Onde nacque il dubbio fe potejfe

dirli peplo qitefta iafte della noftra figura ,
vedendofi

da una parte coll' intera manica , e dall ' altra anche

con manica corta non cucita ,
ma attaccata con fo-

bie Ter altro il peplo dinotava anche ogni Jorta di

vefie . E oltracciò può dtrfi , che il braccio finifiro Jia

coverto dal manto , e non dal peplo , 0 fia vejte cop-

ie fibbie . Teocrito Id. XV. 11. fa dire da TraJfinoe

a Gorgo : dinrevovov ,
mi rdv Ttmvxvfibct kocQv

,

pren-

di il manto ,
e la vefie colle fibbie . Si veda pero ivi

il Cafaubono cap. 16. e lo Spanemìo H. m A. v. 32.

p. 64. che /piegano la peronatride per vefie , che fi

affibbiava al petto ,
non sulle fpalle .

(23) Omero Od. 2 . v. 292. parla di un peplo ,

che uvea dodici fibbie . Si notò , che le donzelle

Spartane tifavano una vefie ,
che fi affibbiava^ topi a

uno degli omeri : lymfàov TtETtepow^vov sf èmT^a

tuv uy.0,)V . Come dice lo Scoliafie di Euripide in Hec.

v. 5134. Si veda la nota (30) .

(24) Eufiazio sul cit. v. 292. di Omero p. 1847.

dice , che il peplo affibbiavafifempre sull' omero defiro.

Infatti così nella noftra figura
,

e così per lo più ne-

gli altri avanzi dell' antichità fi vede . Lo Spanemìo

però fojlìene , che ciò era indifferente , e lo prova con

due medaglie nella cit. p. 123. Ed in quelle medaglie

e da offervarfi , che il peplo pafia fitto il braccio ,

refiandò quefto infieme coll' omero , e colla mammella

tutta f'coverta .

(25) Si offervò ,
che quefta piedola catena fimbra

intrecciata co' capelli , vedendofi fiendere da /opra la

nuca per mezzo da' capelli. Si avvertì un luogo ‘di

Clemente Aleffandrino Paed. III. II. pag. 248. dove egli

dopo aver detto > che alle donne onefie conviene una

femplice acco?iciatura di tefia ,
e di legare la chioma

modeftamente con una piccola fibbia intorno accollo,

mi ctvctMaQca t^v ripa/p èvTSkug nspóir/) rivi kiT>j^7tocpx

toh dvyévct ,
foggiunge : '/.al yùp od 7t£pt7tko/.al twv tpt-^

X&v al houpmoà ,
/-al al twv <j£ipav dvaS'èaeis , ^pòg tq

£ife)(9tì£ avTÙg bsr/.'ivvai , mirrarai rag 5
ditonilk-

kavai raìg Tta'dpyoig èy.7Ckoxaì? ,
poiché le intreccia-

ture de’ capelli meretricie
, e le legature delle catene,

oltre al renderle deformi ,
tagliano i capelli ,

e gli

fvelgono coll’ artificiofe annodature . E fi volle trar-

re quefto luogo alla noftra catena intrecciata co' capel-

li . Ma fi oppofe , che la parola a£ipuv potea egualmen-

te fignìficare i nodi , e i neffi , 0 attorcigliamenti de/

capelli rnedefimt . Si veda il Teforo di Stefano in

Jj£ipà . E /ebbene Virgilio Aen. XI. v. 576. nomini

crinale aurum , e Aen. IV. v. 238. (fi
veda Servio ne

*

due luoghi) } /ebbene ancora Euripide Phaen. v. 98.

chiami 'Diana XJfi>a£ofìó<jnpvxw ’ /ebbene il torulus au-

reus mentovato da Tlauto in Prol. Ampli, fi JÀ

"pieghi

per un cordone d’ oro
,
che cìngea la tefia ( fi veda

Spanemìo a i Cefari di Giuliano nelle Pr. p. 5"o. ) , e

/ebbene finalmente fi fappia ,
che le donne folcano in-

trecciar ne' capelli ornamenti d' oro : non fetnbrò ad
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dalla collottola una catena W) d ’ oro fi 7) ;
ed ha un manto

di color dorato , che cade sul bel lavorato e largo fe-

dite fi 8) , nel quale ella fiede , e fi ferma colla dejìra

mano ;
tenendo la tejla chinata , e ’1 volto vergognofo,

Tom.II.Pit. V e baffo

ogni modo a molti , che lo ftejfo poteffe dirfi della ca-

tena qui dipinta . Meno improprio farebbe il fupporre,

che in 'vece della fibbia
,

con cui dice Clemente Alef-

fandrìno , che fi firigneano i capelli delle donne onefie

,

abbia il pittore voluto efprimere , che con un nodo

della catena pendente sul petto erano legati i capelli

sulla nuca , 0 pure ,
che la catena fojfe attaccata al

cerchietto
,

0 al nafiro ,
che (Irignea infieme fui collo

gli ondeggianti capelli .

(zó) Luciano deferivendo /'Ercole Gallico dice ,

che dalla di lui lingua ufeivano molte catene , con

cui legando le orecchie degli uomini gli tirava a filo

piacere : S'scryà <T slcrlv al csipal temeti , XpvcS , naì

yXéy.Tpv slpyourpLsvou
,
oppiate iotxvìcu Toig mXXteoig

,
que-

lli legami poi fono certe catenelle fiottili fatte di oro e

di elettro
, e fono limili appunto alle più belle collane.

Anche i Romani aveano fimili monili
,

0 catene d' oro.

Plinio XXXIII. 3 . Habeant ( aurum ) feminae in ar-

millis
,

digitifque totis ,
collo , auribus , fpiris . Di-

feurrant catenae circa latera
,
& inferta margaritarum

pondera e collo dominarum auro pendeant . Orazio I.

Ep. 17. v. s;.
. ,,

Nota refert meretricis acumina , iaepe catellam ,

Saepe perifeelidem raptam libi flentis .

che gl* interpetri fpiegano per quefia forta di orna-

mento . Del refio oltre a fianfania IX. 41. che rife-

rire le diverfe fpecie di monili mentovate da Omero
,

fi vedano Tolluce V. fegm. 98. e Clemente Alejfan-

drino Paed. II. 13. p. 209. che nominano diverfe forti

di collane , e monili - E fi noto ,
che in quefio luogo

dice Clemente : otre xctòeTfjfsg MXxpsvoi , dxvvsuv hré-
yovTsg rpÓTtov ,

y.al ita^x tótg A’rTtxóìg àureo rércp reo

ovópLUTi àXvcrstg xéxXyvTOtt , e quei
,
che fi chiamano

cateteri , che tengono la forma di catene
,
e dagli

Attici con tal nome appunto catene fi dicono . Or
Tolluce nel cit. 1 . dice , che indiftintamente chiama-

vafi tal collana xxQfix , e xaQsryjp • ed Efichio : xzQs-

y.% ,
0 '/.ara err^dag ooy.og , Catema la collana intorno

al petto . Onde fe voglia darfi un nome particolare

alla collana qui dipinta ,
par che poffa dirfi catetere,

0 catema

.

(fi 7) Quefi' ornamento fece foyvenire a molti del

famofo monile di Armione , 0 di Erifile , mentovato

anche da Omero . Si veda ‘Panfania IX. 41. Fanno

la fioria di quefia collana Stazio Theb. II. v. 2 65. e

fegg. e ivi Lattanzio , e fui v. 174. Theb. III. Apol-

lodoro III. Diodoro XVI. 64. e Ateneo VI. q. p. 233.

Vulcano per vendicarfi di Venere fece per configlio di

Minerva un monile bellijfimo ( Omero lo fa tutto

d' oro
,

Stazio vi mefcola delle gemme ) ,
ma che

avea tal proprietà ,
che chi lo portava dovea necef-

fariamente capitar male . Quefio monile fu da Vulca-

no donato ad Armione ,
nata dall' adulterio di Vene-

re con Marte . Da Armione pafsò di mano in mano

prima a Semele
,
poi ad Ino

,
quindi ad Agave

, do-

po a Giocafta ( le quali tutte fecero infelice fine )
e da quefia ad Erifile , uccifa dal proprio figlio Alc-

meone ; gli uccifori del quale ( 0 egli fiejjò fecondo

Ateneo 1 . c. ) pofero il monile infatifio nel tempio di

Delfo . Ma fiaccheggiato quefio tempio da1' Focefi , il

monile toccò in forte alla moglie di uno de
5
faccheg-

giatori . Era quefia una dama feria , e pudica -, ma
la virtù del monile la refa tale , che uccife il mari

-

to ; 0 (_
come vuol Diodoro 1 . c. ) morì poi incen-

diata con tutta la cafa . E fi notò , che Diodoro

IV. 66 . e V. 49. dice ,
che Armonia ebbe la collana,

e V peplo da Venere , 0 fecondo altri , da Minerva .

Si penso ancora all* altro monile , egualmente famofo,

che Venere donò ad Elena
,
e che Menelao confiagrò ad

Apollo in Delfo ( benché Eufiazio Od. III. dica a Mi-

nerva ) ; e che nel faccheggio de' Focefifu prefo in-

fieme col monile di Erifile . La donna , a cui il mo-

nile d' Elena toccò in forte ,
divenne un* infame prò

-

fiituta ,
e lafciando il marito fuggì con un giovane

fio amante . Su quefle notìzie fi volle ,
che il nume

ejfer poteffe 0 Minerva ( a cui le fieffe infegne di Dia-
na talvolta fi davano ,

come ha ojfervato Spanemio
,
e

da noi fi e anche accennato nel I. Tomo ) ,
che ha da-

ta la collana , e V peplo ad Armione
,
unita avanti

all

'

ara al fio fpofo Cadmo , che farebbe la figura

non ben difiìnta nella guafta parte dell' intonaco : ov-

vero
,

che il nume fojfe Venere ( a cui la faretra , e

l' arco anche convengono , come altrove diremo ) ,
che

la donna feduta fia Elena
,
e Paride /’ altra figura .

Quefie due congetture incontrarono fortijfime oppofi-

zioni . Se ne propofero molte altre egualmente contra-

fiate . Vi fu chi giunfe anche a dire ( e non fenza
erudizione tentò di fofienere ) che la donna fedente

ejfer potea la Notte ; e che nella catena d' oro, nella

faretra chiufa , e nell' arco non tefo vi era molto del

fimbolico , e del mifieriofo

.

(28) Si volle anche dire , che forfè la donzella

qui feduta in atto 0 di far preghiera
, 0 di ejfer fa-

grificata , ejfer poteffe Ifigenia , e V nume Diana già

placata , che la fottrae alla morte . Si veda Euripide

Iphig. in Aul. v. e Iphig. in Taur. v. 763. Di-
ce Tzetze a Licofrone v. 184. Diana molla a pietà

d’ Ifigenia, la mutò
,
fecondo Fanodemo, in orfa

, fe-

condo Nicandro
,
in toro *

fecondo altri
,
in cerva * fe-

condo diverfi , in una vecchia . Non mancò chifacef-

fe qualche pìccolo appoggio su queft' ultima opinione
,

per dar conto dell ' altra figura unita alla giovane

donna . Altri penfarono a Poliffena facrificata al tu-

mulo di Achille . Si veda Euripide in Hec. dove nel

v. 15-3. dice, che nelfagrifizio farebbe ufeito ilfangue
su 'xpvvotpépis feifijg ,

dalla gola ornata di oro . Cofa per

altro ,
che conviene egualmente ad Ifigenia ; efenda

ambedue rapprefentatc in figura di Jpofe , e perciò

con proprietà adorne di collane d i
oro

.
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e baffo (29) . Le ftrifce del cuojo , che ftringono i fuoi

calzari
,
fon di color rojjò (3°) . Al fianco di lei fi diftin-

gue appena un’ altra figura (3O affai perduta.

Il fifone ( 3 ~) col mafcberone in mezzo, e con bende (33)

o vitte

(29) Ben confiderai0 quefio 'volto non folamente

non fiembra mejto , ma indica anzi una vergognofa al-

legrezza , e quaji un principio di un modefto forrìfo .

Or quefla confiderazione Jìccome allontanerebbe il pen-

Jiero d ' Ifigenia , e ogni altra fimile avventura
,
così

fece 3
che altri propomffe ad efaminare quel che pafi-

so tra Caffandra
,
ed Apollo . Innamorato Apollo di

Cajfandra
, figlia di Priamo

,
la richiefie dell ' amorofio

piacere. La donzella glielo promifie ,
colla condizione

però di ejfier prima da lai ammaeftrata dell ' arte d' in-

dovinare . Il Dio la prefe in parola , e le conceffie il

dono
,
che dimandava . Ma l' accorta giovane benfacen-

do
,
che quel che un Dio avea una volta conceffo , non

donne antiche tifavano di portar una corona in tefia,

i fandali a’ piedi , alle orecchie lunghi pendenti , e

che quella parte delle vefii , eh* è dall ' omeri alle

mani
,
non la portavano cucita

,
ma attaccata con fib-

bie d' oro , 0 d' argento .

(31) 'Traile altre cofie , che fi propofiero per dar

ragione di quefla figura , vi fu chi diffe , che potèa

effer Apollo in atto di baciar Cafiandra . Si veda la

nota (29) . Altri rammentò quel che feri ve Tolo-

meo Efeflione lib. VI. che Eleno (fratello di Caffan-

dra
, ed egualmente indo vino ) amato da Apollo rice-

ve in dono da quefio Dio un arco d' avolio . Si pen-

sò ancora alla dea Pito
, che in occafione di dover-

potea più ritorlo , non volle più Jlare a patti . Il nume fi perfuader qualche cofa , folea dagli artefici rappre-

fingendo di non efferfi offfio dell’ inganno
,

le cercò in fentarfi : e nelle faccende amorofi par che aveffe ella

grazia che almeno lo contentaffe di un bacio, Quefio particolar luogo . Paufania I. 43. dice
,
che nel tempio

piccolo favore noti gli fu negato da Cajfandra . Ma della dea Venere detta ttpx^a;
, 0 fia Faccenda, eravila

Apollo neIT atto di baciarla le fputò in bocca
,
e così fatua della dea Pito . Si conferva in Napoli un pre-

fece ,
che le predizioni di lei foffèro vere sì , ma gevoliffimo

,
ed antìchifflmo baffo rilievo in marmo

,
in

non credute'. Così racconta^ queft’ avventura Servio cui fi rappreferita Paride in atto di perfuadere e tirar
Aen. II. fui v. 247, Igino Fav. 93. dice , che avendo
Caffandra fckerzato nel tempio di Apollo

,
firacca dal

gioco fi addormentò
; e allora fu ,

che Apollo tentò

di goderla
,
ma fu rifpinto . Anche Licofrone v. 3 fi.

e feg. /’ accenna -, e ivi Tzetze fpiegando il fatto , di-

ce : ri bì inopia. ò'fi.yj ,
quella è una ftoria nota . Si

veda Apollodoro III, 11. §. 5. oltre a* molti poe-

ti Greci
,

e Latini , che ne fan menzione . Si difi-

fe dunque , che la donzella feduta colla chioma on-
deggiante , coronata di alloro

, e col ramo di Lau-
ro in mano effer potea Caffandra in atto di appren-

dere da Apollo r arte d’ indovinare . Il vergogno-

fo forrifo le converrebbe affai bene non meno
, che

! abbigliamento , e quella tion in tutto decente nu-

dità di parte dell* omero e del braccio , e del pet-

to } quafi che la fialtra donzella fi voleffe far vede-
re al fuo amante in tal maniera adorna per accen-

dere maggiormente Apollo , e carpirne il dono della

profezia j accoppiando alla fallace promeffa anche una
feduttrice apparenza . Si avvertì a quefio propofito
quel che V Averani Difiert. 31. in Virgil. nota
con Seneca preffo S.Agoftino de Civ. D. VI. io. che
vi erano delle dame Romane

, le quali andavano nel
Campidoglio ben acconce , ed ornate , sulla Infinga
di poter effer amate da Giove . Si notò ancora un
graziofo luogo di Fìlofirato lib. II. Imm. Vili, fui

Elena d fuoi difegni . Elena e nella parte finifira

del marmo -

y un poco più baffo vedefi Venere s *

fopra fia fcolpita con bella mojfa la dea Pito , ap-

punto per infirmare nell ’ animo di Elena le paro-
le di fiaride ,

e perfuaderla a fecondare te richiefie

del giovane Trojano . A ciafcuna di quefle figure lo

Scultore ha aggiunto il fuo nome
, perchè non fi du-

bitaffe della fina intenzione . Belliffimi a tal propofito

fono ,
e che fpiegano a maraviglia le parti di Pito

negl' intrighi amorofi , / verfi di ‘Pindaro Od. IV.
Pyth. ove deferivendo le nozze di Giafone , e di Me-
dea

,
dice di quefla che farebbe agitata e cotvmoffa

( tx.tiziyi TIsi92$ ) dal flagello di Pito. Così fi fpiega
il poeta v. 3 88. e fegg.

. . . 7roQsivà iT'EAAàq dvTÙv
’Ev fpscrì xxiofiévctv

àovsot y.à<riyi nei9Sg .

(32) Nel Catalogo N. LIV.
(33) Quefio corrifponde veramente all' Encarpo

,

di cui fi veda Vitruvio IV. 1. e ivi Filandro . Con-
vengono i comentatori di Vitruvio nella precifa defini-
zione degli Encarpi

, e dicono effer appunto una certa
ben intefa intrecciatura di fiori , di fronde e di pomi

,

che non meno i pittori
, che gli finitori , fileano ap-

porre intorno alle porte
, are , e ad altri luoghi

,
per

dare maggior rifatto a ’ loro lavori . Sembra che i Gre-
propofito del monile della elofita figura: dice egli -, Le ci chiamafiero Encarpi la mefcolanza di varie cofé in-
collane

, le pietre preziofe
,

e i monili alle donne di fieme -, che forfè corrifponder potrebbe alla voce latina
mediocre bellezza aggiungono fenza dubbio un certo mifcellanea . V antico Scoliafie di Giovenale a quelleche di vago

, e di brillante : alle brutte però , e a parole della Satyr XI 1

v 20

T.
dle

n-.’n

Che fono di
,

um ™%beltì ’ contra_ Veniunt ad mifcellanea ludi s

ri ifTl P
f
1ChC d‘ qUe ^ ^ P1Ù ”fa tat 1 dlfCt' $ tr°Va ’n 1mlche ™baraz,zo nel fifare la fignifica-

T'L , T dd “'“1^
• che poi conchiude efier quel

(30; Di quefia forta di calzari fi e parlato altro- vile apparecchio dì cibi di varie forte che da-vaCive . Può vederfi Eliano V. H. I. 18. dice , che le a' gladiatori . Altri però \ e fife con maggior v7rf
miglianza.

*
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o vitte nelle eftremità, è leggiadramente dipinto , e ben

confervato

.

miglìanzà ,
pretendono

,
che quelli fpettacoli , che da.

Suetonio in Calig. io, fono chiamati mifcelli ludi

,

fieno quelli ftejji , che da Giovenale fi dicono mifcel-

lanea
,

appunto per la varietà e mefcolanza delle

rapprefentazioni . Si veda però il Torrenzio a Sueto-

nio loc. cit. il quale altrimenti fpiega il luogo di Sue-

tonio e di Giovenale . ‘Del refio vi fu tra noi chi

propofe , che lo fpettacolo chiamato da Giovenale Mi-

fcellanea ejfer potrebbe quello che Giuflinìano Nov. 105-.

cap. 1. dice Thxyxupirov -, e che ficcome quella ghirlan-

da ricca di fiori ,
frondi , e di bende portava il no-

me di Encarpo ,
così Pancarpi poterono con ragione

chiamarfi quelli fpettacoli ,
di cui varie e molte fof-

fero le rapprefentanze . Si veda il Du-Cange nella V.

Movqydpiov

.

TAVOLA XVIII.
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ENTILMENTE dipinto è quello into-

naco da buona ed elperta mano
, e di

ottimo colorito . L’efFere in gran parte
guafto

, e malconcio gli toglie molto di

pregio
; e la bellezza di quel che avan-

za alle ingiurie del tempo , fa più defi-

derar quel che manca . Corrifponden-
te alla \aghezza, con cui fono eiprefle

, è la femplicità
delle cofe quivi rapprefentate

; nè par, che ne fìa diffi-

cile l’intelligenza . Una giovane donna è in atto di far

ofìeita a un fimulacro di un iNuine, che verilìm ilmente
può dilli di Bacco (

2

) . La donzella ha biondi capelli ac-
conciamente annodati (3) ; il incinto è bianco

, e bianca è
Tom.1I.Pit. X h

(1) della Cajf. M. ‘DCCCXLVI. Fu trovata ne-

glifcavi di Portici V anno 1755.
(C) Si vedano le note feguenti.

(3) Non ha quefia giovanetto alcun velo , ne altro
ornamento in tefta ; ma e tale

, come preffo Baufonia X.
3.5T. è dipinta da Folìgnoto ( Thi-ugìio] xxvi vd eiSiopi-

m nagtémv àtmeKìixerson vi; èv r
jj xstpcOlj vflyx; )

Poliffena , che fecondo il coftume delle vergini annoda

fui capo i capelli ; 0 come preffo Ovidio Met. Vili.
310. la. vergine Atalanta

,
di cui

Crinìs erat limplex
, nodum eollefhts in unum.

Sì veda il Bentlei al v. 13. Od. XI. lib. II. dì Ora-
zio , dove dice il poeta:

- . . incomptam Lacaenae
More cornata religata nodo .
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la velie ,
ftretta fotte al petto da una fafeia M, e nel-

le cui maniche non meno, che nella parte inferiore li ve-

dono doppie fìmbrie (5) di color violetto , e i calcari ion

rolli W . Tiene colla finifira mano un bacile ( 7 ) , e colla

delira mette alcune cofe di color giallo e roffo ,
che il

ruafto intonaco non permette di ben diftinguere (
8
) ,

su

un’ ara dipinta a color di candido marmo . Sopra un al-

to piedifallo (9) ,
che finge un marmo rojo b°) ,

fta furia-

to un fimulacro a color di bronzo («) . Ha la tetta coro-

nata di firondi (
I2

) con vitte pendenti sul collo (»3): la fac-

cia è giovanile, e fòrridente (
j 4): il petto , \& JaJcia

,

e gli

abiti

(4) Della fafeia , 0 zona, che tifavano le donzel-

le nubili ,
detta da Catullo Ep. 68. virginea zona

,

e da Omero , ? da altri Greci far), 0 [MTfyj itctfisvìxrj,

e che dopo foleafì deporre colla verginità , e dedicarci a

Venere (
Callimaco Epigr. 40. p. 113. dell’ edizione

di Grevio ) ; come altresi della zona, che le donne

ordinariamente portavano , e che nel parto feioglievafi ,

e confagravafi a Diana (
Anthol. VI. cap. 8. Ep. n.

e Teocrito Id. XVII. 60. ) ; fi veda lfacco Voffio al

cit. 1 . di Catullo : e noi altrove avremo occafone di

ragionarne .

(5-) Di sì fatte fimbrie fi è parlato nel I. To» Si

avvertì ,
che Suetonio in Jul. cap. 45’- nota ,

come co-

fa di fo verchia ejfemminatezza , T aver Cefare tifato

latum clavum ad manus fimbriatum .

(6) Di sì fatti calzari anche altrove fi e fatta

parola. Nota Eliano V. H. VII. 11. che anche le

donne folcan portare le fcarpe , come quelle degli uo-

mini -, e tali
,
come qui fi vedono dipinte . Tertulliano

de Pallio cap. 4. dà anche alle donne calceos mulleo-

los . Crede Turni bo Adv. XIX. 24. detti così i cal-

zari dal color roffo dt mulli , 0 triglie

.

(7) E noto l'ufo delle lanci , e di altri fimili

utenfiti ne’fagrifizti ,
e nelle /agre offerte, Virgilio

Georg. II. 394.
Ergo rite fuum Baccho dicemus honorem

Carminibus patriis, lancefque , & liba feremus

.

Si noto qui , che il bacile
,

il quale pieno di varie

cofe adoperavafi ne fagrifizj di Bacco , e di Cerere

,

fi chiamava Satura 5 e vien cosi deferitto da Dio-

mede : Lanx referta variis multifque primitiis
,
facris

Cereris inferebatur
, 6c a copia & a faturitate rei,

Satura vocabatur .
Si veda il Voffio Etymol. in Sa-

tura
, dove riprovando T etimologia di Diomede crede

pili proprio il derivar la voce Satura dalla greca <Jd-

tfjopci , colla qual parola i Grammatici avvertono chia-

marfi a/Afòp (Sorpvuv . Del refio gli Eruditi invefii

-

gando la derivazione della voce Satyra
, e della leg-

ge ,
che abbracciava più cofe , detta Satura , non con-

vengono tra loro .

(8)

Si nominarono da alcuni le fagre placente ,

che foLano offerirfi agli Dei, Servio Aen. VII. 109.

Liba funt placentae de farre , melle
,
& oleo , fa-

cris aptae . Si veda anche sull* Ecl. VII. 31* dove

parla de’ doni , e delle offerte , chefi faceano a' Nu-

mi . Vi fu chi non vi riconobbe altro , che frutta , e

fiori , folite innocenti offerte ,
che foleano ad ogni Nu-

me farfi , e a Bacco fpecialmente convenivano le frut-

ta , come nelle note delle Tavole feguenti avremo

occafione di avvertire

.

(9) Eucfto piedifiallo , ancorché non d' ordine fo-

nico
(
come per altro a Bacco converrebbe ; Vitruvio

I. 2. ) ,
ma piuttofio pojfa dirfi dell’ ordine Tofcario i

è nondimeno di bella forma. Se ne incontrano de'fimi-

li in altri antichi monumenti.

(10) Finge un tal colore il porfido . Era per

altro anche tifato in diverfi lavori il diafpro roffo ,

e ’l roffo-antico

.

(11) Il color di bronzo non fa difiinguere il co-

lore delle vefii ,
le quali come fi e avvertito altrove , 0

rotte 0 gialle foleano 1fiere . Munkero ad Albr. c. 19.

(12) La pittura affai patita non fa difiinguerle

bene . Tofion dirfi pampani ,
e potrebbero anche acco-

fiarfi alle fiondi di edera . guanto L’ una , e T altra

corona gli convenga ,
e notifiìmo .

(13) guanto convenga a Bacco il diadema, 0

fia la mitra , 0 la fafeia ,
che cingea la tefia , è

chiaro dal faperfi da Diodoro IV. 4. e da Blinio

VII- 26. eh’ ci ne fu T inventore ,
onde ebbe anche

il nome di Mitroforo j e da lui prefero T efempio i

Re di portar fimile ornamento . Frequenti fono i

pezzi antichi ,
in cui così fi vede Bacco rapprefen-

tato i onde Begero Thef. Brand, p. 425-. e p. 431.

lo crede un difiintivo particolare di Bacco.

(14)
£' noto , che Bacco fi eredea fempre giova-

ne , e fempre bello . Ovidio Met. IV. v. 17.

.... tibi enim inconfumpta juventa :

Tu puer aeternus
, tu formottttìmus ....

e ben conviene al datore dell' allegrezza un volto al-

legro : e cosi per lo più s' incontra rapprefentato . Si

veda Begero Thef. Br. p. 29. Nell’ Antologia I.c. 38.

Ep. 11. e detto Bacco fiiXoy.sib'rjs ,
amante del rifo :

e prefio Ateneo p. 35. il comico Difilo dice , che

Bacco perfuade a rìdere anche i ferii , e feveri.
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abiti par che vogliano accennare una figura femminile (15):

Tiene un vafo rovefciato (-6) nella defra (17), e col-
la fnifra regge un tirfo 00 . Dietro alla ftatua s’alza
un pezzo di marmo ftriato (19) anche di color rojfo (20) .

Siegue un edificio 00 , nelle cui mura fi vedono
, come

due lumi rotondi 00 : il tetto è a colore di terra
cotta O3) ; in una parte del quale fi alzano tre or-

(
I 5’) Albrìco de D. I. XIX. dice Bacco : Erat

imago Tua facie muliebri . Si veda ivi il Munkero , e
lo Staveren . Del refo , fe a tutti gli altri ‘Dei conve-
rtiva l'uno

, e l' altro fiffo , Bacco efprefamente è
chiamato mafehio

, e femmina ; di due felli , da Or-
feo H. in Mifen

, e da Arifide Hymn. in Bacch.
Se ne vedano le ragioni in Ratal Conti V. 13. Re
e nuovo il vederfi Bacco col petto di donna . Se ne
pafono ofervar raccolte le immagini prefo il Mont-
faucon To. I. P. II. Tav. CLIII. <? in più altre .

(16) Upualìfimo era il rapprefentarf Bacco con
tal vafo a tina mano , e col tirfo nell' altra. Arnobio
lib. V. In Liberi dextra pendens potorius cantharus:
e Sidonio Apollinare Carm. XXII. v. 31.

Cantharus
, & thyrfus dextra laevaque feruntur

.

Paufania Vili. 31. deferivendo una fatua di Bacco
fatta da Policleto

,
dice : Kódapval re yxp tx viro$

i
/}-

pxtTx fciv xvtS
,

y.xl eyei rvj xsipl snitupLX
,

ri? hé-
poc, Qupvov : I coturni fono i fuoi calzari, e tiene in
una mano un vafo da bere , e nell’ altra il tirfo

.

Frequentifimi infatti fono i monumenti
, in cui cosi

fi 'vede rapprefentato . Del refo fi vedano sulla favo-
la del bicchiero di Bacco Tzetze

, e Meurfio a Lieo

-

frone v. 273.

C 1 7) Albrìco nel cit. cap. 19. dice efprefamente
che il bicchiero fi tenea da Bacco colla mano finiftra, e
nella delira un grappolo d’ uva

, di cui fpremendo il

fugo facea cadérlo nel vafe . All’ incontro il tirfo fo-
lea portarfi nella delira . Si veda Euripide Bacch. v.

941. Infatti notano gli eruditi
, che più frequente-

mente V incontra col tirfo nella (Jeftra , e col bicchie-
ro nella finiftra. Si veda la nota feg.

(18) Così appunto
,

come qui fi vede , col tirfo
nella finiftra

,
e col vale nella delira è rapprefentato

Bacco nel bellifimo Cammeo illufirato dal Buonarro-
ti , il quale fi veda su quefio punto. Oltre al fiiddet-
to Cammeo vi fono degli altri antichi pezzi

, ove
quefio dio così fiprefinta . Efembra ciò per altro indif-
ferente

,
e che dipenda dal capriccio dell'artefice : fi

pur non voglia dirfi ( come fu tra noi chi fofpettò )
che, con più proprietà fiafi nella noftra pittura , dove
un oferta fi finge , così figurato

, per efprimere in
quell' atto propizio

, e favorevole il Rume: vedendofi
moltifimi altri monumenti

, ne' quali la deità rappre-
fintata e in atto di rovefeiare la patera

, che tiene
nella deftra mano

.

(19) ‘Difficile Cembro il determinare
, fe qtlefto

pezzo di marmo forga dal piedijlallo Jleffio , ove la
fatua è fituata . La mancanza della pittura in que-

namenti.

fa parte non fece formar giudizio certo dell' ufo ,
a

cui il pittore avea avuto il penfìero di defiinarla . Si
veda la nota feg.

(20)

L'efer quefio pezzo dello fiefio colore del
piedifiallo , ficcome fece penfare a taluno

,
che facefie un

fol corpo con quello , cosi fece anche dirgli , che potea
efervi figurata per un appoggio della fatua , e che
terminafe nella punta

,
come in una volta di nicchia,

o che fofienefie qualche corona , 0 lunuletta
, 0 altro

fimile ornamento
, fihto a porfi falle tefie delle (latue

per difenderle dalle immondezze
, come dice lo Scolia-

fie di Arifiofane
,
da noi altrove mentovato . Ad al-

tri fimbrò una colonna fcanalata
, 0 uno ftipite di

porta
fi

detto da Vitruvio antepagmentum ) ,
di cui

non fi veda l' architrave per la mancanza dell* intona-
co . \Potrebbe efiere ancora una delle fiUte fantafiìche
licenze de pittori deferìtte da Vitruvio

, e da noi in
più pitture del I. To. ofiervate

.

(21} La forma di quefio edificio , ancorché non del
tinto regolare

, moftra ad ogni modo
, che fiafi voluto

fingere un tempietto bislungo
( della qualforma foleano

efier i tempii ) : bensì ruftico , e nonfecondo la precifio-
ne dell' arte ; non efiendo il numero de' gradini non
pan

, ne ravviandovifi l'ordine fonico , che a' tempii
di Bacco conveniva . ‘Potrebbe anche

, come altri pen-
s '°

’ fllpporfi figurata in quefio edificio una cafitta con-
tigua al tempio ( dì cui non flavi altro refiato nella
pittura

, che un pezzo dello ftipite della porta ) forfè
per l'abitazione dell' Edituo, 0 Editua, fi tale vo-
glia crederfi la donzella

, che fa l' oferta. Ma que-
gli ornamenti

, lafciando fiare le altre oppofizioniche
potrebbero farfi , non converrebbero a sì fatte abita-
zioni . Altri propofi ,

che forfè rapprefintava un edi-
ficio Sepolcrale . Ad ogni modo in altre pitture del I.To.
fi vedono de'fimili edifizii con fimili acroterii

, 0 che
altro fieno que' tre ornamenti fui tetto.

(22) E' così perduta , e sbiadita la pittura
,
che

appena vi fi riconofie un' ombra circolare
, che non ne

Inficia formar giufta idea . Che i lumi delle finefire nel-
le enfi private potèfero efere 0 rotondi

,
0 bislun-

ghi
, 0 quadrati, l' ammette il Minatoli Sea.II. 2.difT

de Domib. nel Sallengre Tomo I. pag. 91. ma nel-
la dift! de Tempi, p. 104. dice , che le porte

, e le
finefire de' tempii non erano

, fi non quadrandole.
Verrà in altro luogo l' occafone di efaminarlo Qui
sull' incertezza fi fofpettò da altri

, che potèfero ener-
vi fiate dipinte due corone

, 0 filmile altro ornamento
,

0 fimbolo alludente a Bacco

.

(
z 3 ) fucile file parallele , che vifi vedono

, furono

credute
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namenti, che rari io n
u

V M
confiderabile per lo fporto eccedente (>,) . Dopo 1 ediji-

. /-« 1 _ /iliÌ£>V1 (26)

T A

che fan

VOLA XVIII.

le veci di acroterii (34) . La gronda
.

e

/I Hllfì

credute tegole . Altri fifieme ,
che tutto il tetto fa-

tta femhar d, tavole ,
dille quali covrono-le com-

meffure quei panconcelli . Del refio fu a f >

fyur* de' tetti degli antichi può vederfi V*™”
la. e IV. 1. e ivi i comentaton . Nelle nofir.

pitture ne abbiamo incontrati de'fintili

.

(uh) ‘Degli acroterii , i quali propriamente era-

no pi/d,falli per le fatue da fiutarfi propiamente sul

frontefpizio de' tempii ,
o di altri nobili edifizll, fi

veda Vitruvìo I. 2. Sue’ tre ornamenti, che fini tetto

qui dipinto fi vedono , fingono forfè tali acroterii ,
0

que' merli
,
che piume fi chiamarono da' Latini.

_

fi e) Grmdtjfimo veramente era lo fporto de tet-

ti prelfo gli antichi. Si veda Vitruvio IV. 7 - t VI.

, e ivi i cementatori . Ma fembrando qui troppo

eccedente, come ha voluto il pittore farci quafi ad ar-

te conofcere nella parte pofierìore ,
ove fono 1 tre orna-

menti i parve ad alcuno di fofienere ,
che fiafi volu-

to fingere di tavole il tetto qui dipinto

C16) Se fi volejfero giudicare dalle fole fronde

,

fi potrebbero dir due palme . Ma qualunque fof-

fiero ,
primieramente poffono dinotare ma campagna ,

0 anche m bofehetto ,
filiti ad effervi intorno a

tempii-, e poi fi sa, che tutte le piante fruttifere par-

titolarmente convenivano a Bacco datore ,
e conier-

yatore de* frutti. Sì veda Ateneo III. c. 5.

TAVOLA XIX.
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cTatua due lAZo/ja/ctan ì~-.

TAVOLA XIX. w

AMOSA nella mitologia ri) è la con-
tefa di Marfia , (3) con apollo, il quale
riinailo vincitore, a giudizio delle Ma-
fie (4)

,
punì con orribile cailigo la te-

merità del fuperbo Sileno ri)
, eh’ ebbe

il folle ardimento di provocarlo a disfi-

da
? e mettere al paragon della cetra la

fua tibia . Quella avventura, che s’incontra eiprefla in
Tom.11.Pit. Y niù

(1) Nel Catalogo N. CCXXXIX. guefia , * le

altre pitture incife nelle otto Tavole feguenti , e quel-
la della Tav. XII. del To. I. furono trovate tutte
nello JleJfo luogo negli fcavi di Portici

.

(2) Oltre a Diodoro III. 58. e V. 7 5. Apollodoro
I 4 - S- 2- Tolomeo Efefiione lib. III. Palefato 7t£fì

àie. cap. 48. Tzetze Chil. I. cap. 15-. Igino Fab. 165.
Fab. 191. e Fab. 273. Ovidio Met. VI. v. 383. <?

feg- e gli altri Mitologi
, che ne raccontano Tiritera

favola ; ed oltre al poeti Greci
, e Latini , che T ac-

cennano , ne fan menzione ancora Erodoto VII. 2 6.
Senofonte dva[3 . I. p. 24 6. Strabone XII. p. 5-78. Plu-
tarco Symp. VII. q. 8. T. Livio lib. XXXVIII. cap.

13. Plinio V. 29. e XXXI. 2. Luciano
,
e Paufania

in più hioghì , ed altri moltijfimi . Si veda la nota

(3) della Tav. IX. del I. To.

(3) Euftazio a Dionifo Perieg. chiama Marfa
fglio di Marfo . Igino Fab. 165-. lo dice figlio di Èa-

gro, Apollodoro I. 4-. §. 2. di Olimpo . All’incontro
Nonno Dionyf. X. v. 233. Plutarco de Muf. p. 1133.
e gli altri Lo fanno figlio di Iagnide . Si veda su
quefta varietà. Burmanno a Ovidio Met. VI. v. 400.

(4)

Diodoro III. 79. dice , che i giudici di tal.

contefa furono gli abitanti di Nifi nell Arabia T do-
ve egli vuole

, che il fatto accadejfe .Igino pero Fab.
165. e Luciano in Dial. Jun. de Lat. ne fanno giudi-
ci le Mufe .

CO Erodoto nel c. 1 . chiama Marfia Sileno: così
anche Paufania I. 24. e II. 7. All’ incontro Ovidio
Fall. VI. 703. e Met. VI. 383. lo chiama Satiro.

Quefia diverfità fi ojferva anche nelle gemme , e iti

altri avanzi dell’ antichità
,
dove talvolta in figura

mnana , talvolta hi forma di Satiro fi rapprefenta

.

Sì veda il Begero Thef. Br. p. 22. e’I Cupcro I. Obli
12. Nella Tav. XII. del I. To. anche T abbiam ve-
duto in figura umana .
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piu d’ un avanzo dell’antichità (
6), forma il fbggetto del-

la pittura incifa nel rame di quella Tavola , m cui fi ve-

de con tutte le circoftanze fue rapprefentata. Siede coro-

nato il vincitore h) Apollo fopra un ben lavorato fidile

col fuo cufcino adorno di fiocchi (
8
), ha nella delira il plet-

tro ( 9), e colla finillra regge la cetra 0°) . Al fianco di lui

fta una Mafia (
ij), coronata anch’elfa, e vellita di un abi-

to ricamato («) , e che tenendo traile mani un fierto in-

telfuto di firondì (o)
,
par che Ila in atto di volerne cinge-

re il vittoriofo iftrumento . A’ piedi di Apollo s’inginoc-

chia fupplichevole il giovane Olimpo (h) , che intercede

pel fuo infelice maeftro , L’uomo col coltello in mano
è il

(6) Tofano vederft raccolti nel Montfavcon A. E. me , che dal [angue dello [corticato Sileno ebbe il fu»

To. I, P. I. Tsv.UII. e LIV. nome . Si veda oltre agli altri citati nella nota (a)

C7) Non fu la vittoria di Apollo [enza ìmbaraz- anche Eliano V. H, XIII. zi, e Curzio nel princ.

zo i poiché da prima paragonato il [nono della tibia del lib. III. Urbem Celaenas exercitum admovit: me-

ro/ [olo [nono della cetra , refto Marfia vincitore . dia illa tempeftare moenia interfluebat Marfyas am-

Apollo allora aggiunfe pi [nono il canto j e così refto nis ,
fabulofis Graecormn carminibus inclytus .

vincitore . Cosi ‘Diodoro III. 58. e Tlutarco VII. (13) Non è nuovo il coronarfi di alloro , 0 dì

Symp.8. Igino pero Fab. i6j. dice, che Apollo cam- altre [rondi gl' ìftrumenti in fcgno di vittoria . Sta-

bili /blamente tuono alla cetra . Sì veda Salmafto a So- zio Theb. VI. parlando dì Apollo v. 366,

Imo p y8 i. Comunque fa ,
la [entenza delle Mufe Dumque chelyn lauro , iertumque illuftre corona®

non pafts'o [enza taccia d'ingiufta . Si veda Luciano Subligat , & pitto diftinguit pettora limbo.

nel cit Dial. dove nota Lattanzio : Citharoedorum difciplinam ex-

(8J Si è altrove parlato di filmili cufcini e in que- preffit
,

quibus moris eft
,

finito carmine
,
coronam

fio , e nel I. To. detra&am capiti ,
citharae fubligare . E lo fiefifo poeta

(V) Simìlijfimo e quefio al plettro , che ha in ma- Syl. Vili. v. 34.

no Chirone nella Ta. VII, del L To. Littera ,
quae feftos cumulare altaribus igncs

,

f. (io) Si veda la definizione ,
chefa Filofirato il Et redimire chelyn , poftefque ornare juberet.

giovane Im. II. di quefia fiefifia
avventura : dove (14) Si è di quefio giovane dficepolo e amafio

dice
,
che alla finillra di Apollo feduto filava la cetraj di Marfia parlato nel I. To, Tav. IX. La tiara , o

e la delira , che firignea il plettro, filava languida- fia covrimento della tefia , e propria de' Frigiani . In

mente appoggiata sul fieno .
piu gemme > in cui e l avventura di Marfiìa incifa ,

(u) Taufiania Vili. 9. dice che in una bafie ,
su cui fi vede anche Olimpo nell' atto fiefifo di fupplichevo-

era Latona co' fuoi figli Apollo e Diana , vedevafi le a piedi di Apollo . Si veda Igino Fab. 165-. e ivi

[colpita una Mufa , e Marfia che fonava le tibie . i comentatori .

(iz) Simili vefti fi diceano acu pictae
(

Virgilio (15) Igino Fav. tóy. Filofirato il giovane Im. Il,

Aen IX. v. £82, Pidlus acu chlamydem : e altrove : Lattanzio a Stazio Theb.IV.v.18 6. dicono apertamen-

Piftus acu tunicas ) e Phrygiae
,
come nota Servio sul te , che Marfia fu ficorticato dal carnefice , Lattanzio

cit. v. e gli artifici di fimi li lavori Phrygiones , TU- lo chiama tortorem , Filofirato fiàpfiugo'J , Igino Scy-

nio Vili 48. Acu facere Idaei Phryges inyenerunt ,• tham . E Scytha anche è detto da Maziale X. Epigr.

ideoque Phrygiones appellati funt , Anzi perche bar- 62. che paragona lo fiaffile del Maefilro di fcuola a

bari particolarmente fi chiamavano i Frigii
,
perciò quello , con cui fu battuto Marfia dallo Scita prima

barbaricum opus
, fi dijfie un filmile lavoro

f
e barbari- d' efifier fcorticato ;

carii gli artefici , Si veda il Vojfio Etym. in Barba- Cirrata loris horridi Scythae pellis,

rus . Sì volle qui dire
,

che il pittore ad arte avef- Qua vapulavit Marfyas Cclaenacus

,

fie dipinta la Mufa coverta di un tal abito
,
per dì- come legge

,
e [piega Qronavio A, G. To. I. X. in Mar*

notare
, che in Frigia fiucced'e la contefa tra Marfia ,

fya : altri leggono :

ed Apollo . E in fatti , a riferva di Diodoro III. Scuticaque loris horridis Scythae pellis ,

58. che la pappone in Nifia ,
tutti gli altri conven- e [piegano Scythae per Scythicae . Si veda ivi Defide-

gono nel dire
,

che fu in Celene , Città della Frigia ì
rio Eraldo , e gli altri comentatori . Comunque fia ,

dove fi vedea il cuojo di Marfia , e dove era il fu- e certo , che a riferva de' tre fiopramentovati ,
gli al-

tri
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è il miniftro (i«) della crudel fentenza, pronto ad efeguir-
la ad ogni cenno. Le due tìbie (*7) co’ loro pivoìì (18) nel-
le punte, e con una benda hsO, che le attraverfa, appog-
giate a un fiajfo giacciono, in legno di deprezzo, a ter-
ra («). Il vecchio rabbuffato e mefto è il vinto Mar-
fia (»), fpogliato delle vefti, e legato a un albero (») colle

tri dicono
, che Apollo fieffo fcortìco egli il Satiro •vìn-

to
\ e in qualche pezzo antico fi vede Apollo col col-

tello a una mano
, e nell'altra la pelle del Satiro por-

ticato. Si veda il Montfaucon To. I. P. I. Tav. LIV.
C 1 6) Snida in Toj-orai dice

, che in Atene vi erano
mille miniftri pubblici

, 0 fgherri , detti Speufini , dal
primo

, che l' introduce s e chiamati ancora Todorai ,

Arcieri
, e 2xu9au Sciti . Così anche Polluce Vili.

Segni. 1 32. ( dovefi veda il Jungermanno , chefofiiene
doverfi leggere litewmoi anche in Polluce

,
e non

Ttevoimt ) : e così lo Scoliafte dì Ariftofane in Acarn.
v. 5*4. 'Dallo JleJfo Comico talvolta fon detti Arcieri,
talvolta Sciti , talvolta foraftieri

, 0 barbari: come in
9sffP' v - IOIX - v, 1127. v. 1182. e altrove

. Ed e da
notarfi ihe oltre al coltello 0 fpada

, e alla faretra

( -drjftofane Qscry., V. 1 135). e 1209. ) portavano anche
uno ltaftile -, fi veda lo JleJfo comico nella cit. Comed.
v. 1136. e 1 146. Or dall' eJJ'ere i minijlri della giu-
Jlizia detti Sciti, e dall' effer proprio degli Sciti lo

fcorticare gli uomini ( fi veda Gronovio a Seneca de
Ira II. f . Meurfio de Ceram. Gem. cap. 16. e Sal-
mafio Plin. Exerc. p. 5-81. C. D. ) deduce lo jteffo Sai

-

mafio , che Igino intendendo malamente la parola
à-xoaxxnfazL ( che Eftchio fpiega nspnepslv fcorticare

)
avejfe introdotto nella favola di Marfa uno Scita a
far l' officio di carnefice . Ad ogni modo fe l' autori-
tà di hiloftrato giuftifica Igino baftantemente

, la no-
Jlra pittura farà anche un nuovo argomento contro Sal-
mafio , e fomnùnijlrerà lume alla mitologia in queflo
punto. *

t
0

.

7) U effer qui dipinte due tibie fece ricordare
1 ' opinione di coloro

, che attribuivano a Marfia l' in-
venzione di fonar due tibie ad un fiato . Plinio VII.
56. fi veda il Begero Thef. Brand, p. 23. e Salmafio
Plin. Ex, p. 84. dove riferifce anche l' opinione dì quci

%
che ne davano la gloria ad 1agnide

,
padre di Marfia.

S' avvertì a propofito delle tibie di Marfia quel che
di effe racconta Paufania II. 7. che dopo la difgrazia
del Sileno

, furono dal fiume Marfia JleJfo portate nel
fiume Meandro

, e quindi nell' Afopo
,
dal quale furo-

no buttate falla campagna di Sicione
, e quivi rac-

colte da un paftore , furono confagrate ad Apollo nel
tempio della dea Pito 0 Suadela che voglia dirfi.

( l8) <I)i
i fi

uefit pivoletti
, che fiponeano su i bu-

chi delle tibie fi è parlato altrove: qui è notabile il
vederti nel fonda delle tibie sì fatti piyoli Vi fu
chi dijfe , che ciò forfè fu fatto dal pittore per dino-
tare l antica rozzezza di quell' iflumento

, che non
avendo altro , che il filo lungo forame interiore

,fenza averne ne' lati , fi adoperavano forfè quei zì-
poli nel fondo per variarne in qualche modo la moda-
lazìone .

mani

Cx 9) & notabile quefta benda, 0 fafcetta : perche
a Marfia fi attribuiva l' invenzione di avere con un
certo capeftro

, e legamento adattato intorno alla boc-
ca

, unita la dfffipazion del fiato , e frenatane la vio-
lenza

; nafcondendo benanche con sì fatto modo la
lcompoftezza del volto, come dice Plutarco 7aspi dopy.
p. 456 . e Symp. VII. 8. p. 713. Si veda Bartohno
de Tibiis III. 3. e Salmafio Plin. Ex. p. 585-. i qua-
li anche^ riportano le tefte de* tibicini capeftrati , rica-
vati da marmi

, dalle monete , e da altri pezzi antichi.

(20) Si veda la cit. Imm. II. di Filoftrato .

(21) Plinio XXXV. io, enumerando le belle pit-
ture dì Zeufi dice , che nel tempio della Concordia fi
vedea il di lui Marfyas religatus : e nel lib. XXI 3

ff menzione della famofa ftatna dì Marfia ,
pojìa nel

foro Romano vicino a i Roftri , che folea coronarfi
dagli Oratori in occafione dì qualche caufa guadagna-
ta •> e che fu poi renduta affai più rinomata per lo
sfrenato libertinaggio di Giulia

, figliuola dì Augufto.
Seneca de Ben. Vi. 32. e gli altri preffo Lipfio An-
tiq Ledi. lib. Ili, Op. To. I. p. 388. e feg. Si
vedano anche i comentatori di Marziale lib. II
Epigr. 64. e Celio Rodigino A. L. XXVIII. 12
Dei. refto frequentififme erano le fiatile dì Marfia nel
foro di qua.fi tutte le Città libere

, paffando le fiatile
di quel Sileno per un indizio di libertà

,
come nota

Lf vl
ft

Aen. III. 20. In liberis civitatibus fimulacrum
Marfiae erat

,
qui in tutela patris Liberi eli: : e Aen.

IV. y 8. Liber apte urbibus libertatis eli deus * unde
etiam Marfyas minifter ejus

, civitatibus in foro pofi-
tus

, libertatis mdicium eft
, qui eretta marni teda-

tur urbi nihil deeffe . EJ feguito Servio in queflo da
tutti gli Antiquarii

, che riconofcono l' immurine di
Marfia anche nelle medaglie delle Città lìbere . Si veda
Spanemto de V . & P. N. diff. IX. Si veda perì, anche Grò-
novio T. I. Th. A. G.X. che Rincontra qualche dubbio

.

Apollodoro I, 4. $. z. Fdofirata Ira. a.
Luciano in Tragop. v 314. ed altri dicono, che l' al-
bero

,
a cut fu legato Marfia , era m pino . Altri lo

vollero un faggio
, come nota il Muukero ad Ionio

Fav. 16,. Tlinio pero XVI. 4+ . fir.ve : Aulocrene
platanus oftenditur

, ex qua pependerit Marlyas vi-ta ah Apolline
, quae jam magnitudine elefta eft

Non par , che il nojtro pittore avejfe voluto feguire
la prima , nè la feconda opinione

,
ma piattofio fi

Jope attaccato alla tradizion volgare riferita da Fil-mo , indicando quei rami piuttojh un platano
, che

ftggio
,

e tanto meno un pino . Comunque Jia è co-

,

n
‘\: Cb “ Cflene fi v“l‘a Mpefo il cuoio del Si-

leno Marfia gonfiato informa di un otre. Così Ero-
doto VII. 16. e gli altri dopo lui . Stazio Theb IV
i8y. <> feg.

. . .

.

quis
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irmi indietro <u> ,
per effere tra poco (corticato M. Se

,l ‘colorito di quefta pittura corrifpondeffe alla vaghezza

della compofizione bs> , e alla vivezza delle moffe e del

carattere delle figure ,
potrebbe annoverata traile belle .

quis non certamina Phoebi

NoÓet

&

illuftrcs Saryro pendente Celaenas?

Aliano Xlll V. H. narra a quefto grofofluo come

marabù che fe in C'kne fi canta-

va sull'armonia Frigia colflauto alla pelle di Mar-

fin ,
quefta fi moveva j fe m Oliar di Apollo ,

la pelle

del Satiro flava ferma , e cheta .

(2 3) “Del cofiume dì legarfi a rei le mani dietro ,

£ ì già parlato nella n. (6) Tav. XII. Tom. I . Sulla

nudità de’ condannati fi veda Titifco a Snetonio Vi-

tei. XVII. 2. n. 10. e "Pietro labri Semeft. II. io.

Sul cofiume ancora di legarfi al palo i rei ,
come qui

fi otTerva Mafia legato all’ albero , fi veda Lip/io de

Cruce III. 11. e Titifco in Claud. XXXIV. 3. n. 7.

e m Ner. XXIX. 1. n. 6. La fronte rugofa , e me-

fio volto del Marita qui dipinto ,
cornfponde alla de-

fcrizione ,
che ne fa Giovenale Sat. IX.

Scire velim ,
quare toties mihi ,

Naevole , tnflis

Occurras ,
fronte obduEla , ceu Marfifa vidtus

.

(2.4) Vi e chi dice , che Mafia nm fu fcortìcato

da Apollo ,
ma che divenuto furiofo fi getto egli da

se fteffo in un fiume ,
che quindi prefe il nome, di Mar-

fta .Snida in Maffiott . Ovidio Mct. VI. v. 392.

e feg. vuol ,
che dalle lagrime delle Ninfe, e de Sati-

ri , e de’
:Pallori ,

che pìanfero la morte di Mafia, ebbe

l' origine ; e ’l fitto nome quel fiume . Altri dal fangue
dello fcortìcato Satiro lo d,fiero nato , e nominato .

Igino Fav. 16;. Filoftrato Im. II ..
Fiutarco de Flu-

min. Talofato cap.+S. <D, quefto fiume . che pafia per

la Città di Celene , e fi unifce col Meandro , fi veda

Salmafio Ex. Plin. p. 787. e f8«. c Bochart Phal I.

s . Mafllmo Tino diff. XXXVIII. dice , che 1 Mafia

e ’l Meandro nafcono dallo ftefifo fonte ,
e che quei di

('tiene venerando anelli due fumi ,
faceano loro de Ja-

grìfizii ,
e gettavano nella forgiva le cofice degli am-

mali facrificati co’ nomi corri]fondenti de’ fiumi j e

fempre cojìantemente Ji vedea , che le vittime col

nome di Marfia andavano in quel fiume ,
/’ altre y

che portavano il nome di Meandro ,
per quefto j in-

drizzavano , fienza che giammai le bfifierte all’ uno pafi-

fafferò alle acque dell ’ altro . Qualunque fila la fede,

eh’ egli merita in un tal racconto ,
ji noto al pro-

posto della comun tradizion sullo ficorticamento di

Marfia ,
che Tolomeo Efiefitione lib. III. narra , come

cofia anche memorabile , che Marfia nacque in un gior-

no y
incili fi celebrava una tal fiefta di Apollo , che

fi ficorticavano tutti gli animali facrificati ,
e le pel-

li fi offerivano a quel Dìo .
.

(%<’) Già fi è avvertito ,
che la pittura della

Tav. XII. del I. To. quefta del Marfia , * le otto

feguenti furono trovate tutte in un luogo. Potrebbe

fiofipettarfi , che tutte dieci avefifero rapporto a un fio-

io argomento . Le otto appartengono certamente a Bac-

co ; il Marfia appartiene ad Apollo 3 e in quella della

mentovata T. Xll.fi vede Diana . E' vero
,
che tra i

mifterìi dì Bacco , e quei dì Cerere ,
e di Cibele (

di cui

Marfia/# compagno infep'arabile ,
e Diana, credutala

fiejfia che Proferpina , fu figlia dì Cerere 5 e perciò

l’uno, e T altra potèano aver parte in quelle mìftiche

funzioni ) eravi molta corrifipondenza : ad ogni modo

nell’ incertezza fi crede proprio il porre quella pittura

ove vedeafi Diana in un luogo ,
che fecondo qualche

verifimiglianza potea convenire colla fiua rapprefen-

tanza j e quefta ,
ov’ è Marfia , fi è fituata la pri-

ma traile reftanti nove , come quella ,
che 0 è [epura-

ta nel Significato dalle altre
,

0 non troppo chiaro fe

ne rìconofice il rapporta ,

TAVOLA XX.
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Scala di un paUn-Hom.

TAVOLA X X.
w

APPRESENTASI nella pittura incifa

nel primo rame di quella Tavola un co-

ro di Baccanti (
2
) così bene, e con tal

diftinzione e chiarezza , che non fem-

bra poterfene con buona ragion (3) du-

bitare . Delle cinque perlòne , che lo

compongono , la prima è una giovane

donna , che fedendo fopra un rozzo fedite Tuona due ti-

bie a un fiato (4) : la feconda è parimente di una donzel-

Tom.1I.Pit. Z la ,

(1) Nel Catalogo N. CCLII.

(2) Ovidio Met.IV. 28. e feg. Catullo de Nupt.

Pel. & Thet. Euripide in Bacch. ed altri moltififi-

wi raccolti dal Demjlero a Rojìno II. n. dal Ca-

Jteliano de Feft. Graec. in LiowirLot nel To. VII. Th.

A. G. e dal Nicolai de Ritu Bacchan. cap. 17. nel-

lo fiejfo To. VII. del Tef. di Gronovio
, defirivono

i rial! di Bacco . E infiniti fono i monumenti antichi,

in cui fi 'vedono rapprefintati filmili cori di Baccanti

.

fluì però fi volle figurata non già una truppa di sì

fatte furibonde perfine , ma una moderata danza con

fuono , e forfè anche con canto d'inni ( come in Vir-

gilio Aen. VÌ. 644.

Pars pedibus plaudunt choreas, & carmina di cunt)

fatta in una delle manlìoni da parte di quei , che

formavano la fagra pompa di Bacco j come nelle note
feguenti fi andcra divifando .

(3) Gli fiefifi frumenti qui dipinti convenivano

anche alle fefie della Gran Madre
> e la tibia parti-

colarmente in tutte le pompe uvea luogo . Ad ogni mo-
do fi avvertì

,
che generalmente Bacchiche fi chiama-

no filmili rapprefentanze j e per altro Bacco in quafi

tutti i mifieri delle altre deità avea il fio luogo . Nè
la mancanza del tirfi fi crede

,
che fofife molto da at-

tenderfi: poiché oltre a i molti monumenti antichi
,
in

cut Bacco fiejfo , e i fioi feguaci non T hanno j Eu-
ripide efprefifamente nomina ftdy.gug ddvpcrug

,
le bac-

canti fenza tirfo
, in Or. v. 1494.

(4) OJferva l'Eggelingio Mylier. Cer. & Bac. p. 69.

To. VII. Th. A. G. che in tutte le pompe di Bacco

da
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la che tenendo traile mani due cmibali (s) è in atteg.

«amento di ballare W ; la terza è di un uomo vec-

cbio (7) , che battendo un timpano attorniato di Jona-

p-lì (8) nioftra anch’egli di voler ballare : la quarta, che

fncor di donna ,
unifce al fuon della cetra M che ha

in mano ,
fimilmente il ballo : la quinta è una vec-

chia (
io

) ,
che fta a federi! lopra una fedia ben propria

col fuo cufiim (*0 ,
e tiene nella defira una paté-

da lui vedute itegli avanzi dell* antichità fi trova

la tibia. Ed oltre a quel che da noi altrove fi e

notato , fi avvertì qui ,
che Euripide Bacch, v. 1

chiama (ppvyfa, wm * frigie le tibie adoperate ne\ìa-

fi di Bacco : le quali , come nelle note della Tavola

prec. fi è detto
, fi voleano inventate dal Frigio

Marfta . Si veda Fiatone Symp, p. 333. e Luciano

1

1

Nigr, Ilpoeta Telefie prefio, Ateneo XIV • 2., P-

chiama fagre le tibie frigie ,
e chiama divinilfima

V arte di fonarle x
conceduta da Minerva fyopfy ,

al

Bromio Bacco.

,

(y) Cafilo Emina prefio Nonio cap, 2. §._ 169 ,

nomina due baccanti » delle quali una cantabat tibiis

phrygiis
,
& altera cymbaliffabat . Di quefio film-,

mento fi e detto molto in più luoghi, del I. To,

(6) Quanta Bacco fofie amante del ballo , e quan-

to il ballare convtruffe alle fue fefie ,
unitamente col-

le acclamazioni di Evoe. , e fintili voci -, fi veda

Ariftofane V, 949. Euripide in Bacch. v. 132,

22Q. 378, e in piu altri luoghi , Artemidoro ompo/.. II,

42. Ttffl Aiovvcx

,

(7) Fuò fingere un Sileno . Solenne per altro nelle

pompe Bacchiche tra.vefiirfi in Satiri ,
in Fani , in don--

ne Baccanti , Si veda Fiutarco m M. Antonio To. I.

p. 926, dove, deferivo la pampa Bacchica ) con cui entrò

M, Antonio in Efefo « Si noto al propofito del nofir'o

vecchio , che Meurfio. in Panath, cap, 2Q, ofierva con

Senofonte , che nella pompa Fanatenaica fi fceglieva*

no i vecchi più belli per portar i rami di oliva ,

(8) De* timpani 0 tamburretti ftmiii a quefio %
da

noi già veduti nel L To,fi è ivi in più luoghi parlai

to , Fuo offervarfi anche Formio de N, P, XXX,
dove parla degli frumenti tifati nelle orgie di Bacco

,

(9) Non è movo il vederfi in maria de' Baccanti

la cetra , 0 faiterio , che voglia dirfi . Fiutarco nel,

cit. 1 - deferivendo. la pompa Bacchica di M. Antonio

fa menzione appunto. tyuXj.Yifiw , Y-UÌ dv},W } de’ falterii,

e delle tibie ,

(10) Faufania III, 20. p, adì, dice , che le fole

donne amminifiravana le cofe fagre , e gli arcani di

Bacco nell * antica Città di Brifea , Ovidio anche III.

Fall, v, 263, e v. 267, dà la ragione
,
perche nelle

fefie Liberali le vecchie facerdoteffe vendevano le fo-

cacce col mele , e fiaccano de*fagrifizìì a Bacco , fe-

dendo per le piazze di Roma coronate di ellera . Si

veda Fanone lib. V, de L. L. Il Chifflet nel Salien

-

gre To, I. p. 619. a 6zi, Jpiegando un marmo fe-

polcrale , in cui una tal Geminìa e detta Mater Sacro-

rum
,

crede che tal titolo importaffe lo fieffo , che

la prima e più anziana tra le facerdoteffe : ficcome

in altri marmi fi Uova Regina $acrorv.m , Antidata

.

Sacerdos perpetua &; prima } e. in una lapide Bre-

feiana fi legge \ Coeliae Paternae . Matri ,
Synagogae.

Brixianorum ,
eh* egli fpiega per Matri coetus pii , in

quo facra peragi Polita , Fu qui avvertito , che in

Atene le fefie , e gli arcani di Bacco erano diretti

dal Re
,

e dalla Regina Sacrificola ,
da cui erano

create le Cerere , 0 fieno facerdoteffe , Efichìo in Ts-

gouga( ( così anche in Folluce Vili. feg. 108. dove il

Jung. ) dice
,
che Gerere generalmente fi chiamavano

le facerdotedè i propriamente poi quelle che in Limne

faceano i fagrifizj a Bacco , ed erano quattordici di

numero. Folluce Vili, feg 108. aggiunge , che quefte

Gerere eran create dal Re . E da Demoflene Orat.

in Neaer. foppiamo , che il Re ( BcuriÀsvg ) era creato

in Atene dal Fopolo
, e che egli avea cura di tutti

li fagrifizj più follenni , e che la Regina ( 'òuolXicrcru )
moglie di lui avea cura degli arcani mifieri : e in ma-

no di quefia Regina doveano le Gerere fare il loro

giuramento ,
di cui anche in Demoftene fi legge la

formola , Ór qui fi volle ,
che la noftra vecchia

foffe una Cererà ,
che prefiede al coro bacchico in

quefio intonaco rapprefentato . In fatti fi avvertì
,

che Diodoro IV. 3. deferivendo gli antichi Bacchana-

li dice i che le donzelle e le donne , che li follen-

nizzavano ,
faceano i loro tiafi xatà

,
a par-

tite a partite . Così Euripide in Bacch, v. 979. e legg.

introduce in Tebe tre tiafi bacchici di cori donnefehi

,

a' quali faceano capo le tre figliuole di Cadmo
, Auto-

noe al primo
,
Agave al fecondo , e Ino al terzo .

E Fiutarco de dee. Rhet. §. 7. p. 842. fa menzione

de* tre circolari cori ordinati dall * orator Licurgo in

onor di Nettuno
, e poco prima p. 837. avea parlato

del coro circolare in onor dì Bacco , dando a dive-

dere , che sì fatti cori eran diverfi nel numero ,

e corrifpondenti alle tribù della Città , in cui fi ce-

lebravano . E ad ogni modo da Euripide in Bacch.

v, 693. fon numerate nel Coro bacchico véai
,
na-

Xoucìi
,

7tap9ém Tf
, Y.c'fvysi;

,
giovani , vecchie, e ver-

gini, e non maritate,

(11) Si è già notato
, che Varrone dice ,

che in

Roma nelle fefie Liberali le vecchie Sacerdoteffe fe-

deano per le firade . Nella nofira Pittura fi vede , che

non un luogo chiufo (fia tempio
,
0 cafa fi ma unafira-

da
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ra (J2)

, e colla finifira ftringe una fionde (13). Gli
abiti fimbriati (h) delle tre giovanotte

, e le acconcia-
te 1 e delle loro tefte 6s)

, e i loro calzari (^)
, non

meno che la cuffia , la vefte , e le /carpe della vecchia
fon da notarli (17),

L’altra

daJt figura. Ma non far , che foffano i Liberali cor.
rifondere al Coro qui dipinto

. Si penso alle paufe,
e manfioni

, che nelle pompe folcano farfi, Le pompe
antiche altro non erano

, che praceffoni compojle di
perfine fiagre , e di mìniftre , che. porta vano 1 mifteri
della deità

, che fi onorava
, e accompagnate dal po-

polo giravano per la Città
, * fpeffio anche per lungo

tratto iielle campagne . Or per ripofarfi da tempo in
tempo dal viaggio folcano fermar/

,
e far le pali-

le
, come fin dette da Sparziano in Pefcen, cap.6. e

in Carac. cap. 9. 0 Manlìones
, come nell ’ ifiri-

Sfiorii . Si veda il Cafiaubono
,

e V Salmafio al citati 1 ,

eh Sparziano
, e lo fteffio Cafiaubono a Lampridio in

Comm. p. 96. e lo Spanemio a Callimaco H, in Cer,
v. iif i 2p, e 133. E come avvifa lo fttffio Cafiau-

j° fi
Sparziano p. 134. nelle paufe fi cantavano

degl ' inni , e fi ballava . Or mentre gli altri del fi-
guito ciò faceano

, le Sacerdoteffie e le altre /agre
perfine fedeano , forfè non altro facendo

,
che retro-

lare le funzioni , che il Coro fiacca . Delle fedie
,

e delle ombrelle
, che le Canefore, e le altre prin-

cipali perfine fifaceano portar dietro , fi veda Meur-
fio Panath. cap, 23, e 'l Terizonio. ad Aelian. V. H,
XI. 1. n. 4,. p, e 13. Nota il Meurfio in Eleulin.
cap. zy. che vi. era un borgo di Atene detto il Fico
fagro

,
perche ivi fi ripofava la pompa EJenfiala .

( 1 2) E' not

0

, che la patera era un fogno di fa-
grifizio , e perciò 0 dinotava divinità , 0 il caratte-
re del Sacerdozio

, e del Pontificato . Si veda il J0-

bert
, il Kippingio

, lo Spanemio
,

e gli altri anti-
quari! , che dan ragione di quefto fimbolo x che cosi
frequente s’ incontra sulle medaglie ,

(13) Una fimil fronde è forfè quella
, eh' ha in

mano la miniftra di Venere Celefte in un marmo Ulti-

firato da Carlo Patino nel Xo. II. del fioleni -, dice ivi
il Patino non faper fe fila foglia

,
0 punta d’afta . In

una delle Tavole feguenti incontreremo una donna con
tal fronde in mano ; dove fi ne dirà qualche cofa .

(14-) Si fatti abiti potèano convenire a donzelle
onorate , e a pudiche matrone ancora

, benché proprie
di meretrici

, come fi e nel I. To. avvertito . Sappia-
mo da Arifitafiane Lyfiftr. v. 908. che nelle pompe de-
gli. Dei le donzelle nobili comparivano veftite de

1
piu

ricchi abiti t e adorne de' più feelti
, e preziofì arredi,

(1 5) £>' notabile
, che quefte tre donzelle portino

la chioma annodata
, con acconciatura egualmente fim-

plàce , ma differente : le due prime han la tefla cinta
con velo , e con vitta -, la terza con una fila fafeet-
ta . Si veda su quefio la nota (17) . £ notabile an-
cora nella tibicina quel panno che le fafeia , e ftringe
il collo

,
e la gola . Forfè fa le veci di quel capeftro,

folito a tifarfi da' tibicini
, del quale abbiam parlato

sulla figura del Marfia .

(T <9 Ti? prima ha i fandali , le altre due hanno
t piedi nudi, al par dell'uomo , che batte il cembalo.
Su quefio fondamento fi volle formar un fiftema , di
cui fi veda la nota feg.

(l 7) Quefta vecchia
, che certamente rapprefenta

una facerdoteff

a

, ha il capo tutto coverto
, i piedi

tutti chiufi , e la vefie manicata , e fimplice . La
differenza

,
che paffa tra quefta , e le tre donzelle

,

fece proporre una congettura , che proprio diftintivo del-

le facerdoteffe era il portar la tefta coverta
,
e i pie-

di calzati
, a differenza delle altre profane perfine,

che accompagnavono la pompa di una deità
,

le quali
/calze doveano andar fimpre . Si diffie dunque

, che
nelle pompe degli Dei , e particolarmente di Bacco

,

concorrevano indiftlatamente e vergini onefile , e gravi
matrone

, e difonefte donne ( fi veda O vidio Met. III.

f 18. £ fegg. Euripide in Bacch. v. 65)3. e fegg. Ul-
piano a Demoftene orat. in Mid. p. 178. e altri ) :

ma non tutte erano ammeffie al minifiero , al facerdo-
zio

,
e agli arcani j come ofifierva Spanemio H. in

Cer. p. 66 z. Or come s' incontrano ne' monumenti
Bacchici le donne talvolta calzate

, talvolta fialze
or co' capelli fciolti

, or annodati
, fpeffio colla tefla

/coverta
, e talora col capo velato ; fi formò quefia

dfiliazione per difiinguer le une dalle altre .
G)nelle

che portano la tefta tutta coverta
,

e i piedi tut-
ti chiufi , fono facerdoteffie . Ter quel che riguar-
da il covrmento della tefta , fi veda quel eh' è
già fiato offervato da Spanemio su tal rito H. in
Cer. pag. 660. a 66 3. e pag. yz8. a 731. Ter quel
che tocca l' anipodefia

, 0 fila nudità de’ piedi ; lo

fteffio Spanemio par
, che fapponga , che cosi le profane

donne y come le facre mintftre , e facerdoteffie doveffero
andare fialze , offiervando con S. Giufiino Ap. II. p. 9 z.
che un tal coftume ne' Gentili era derivato dal pre-
cetto dato da Dio a Mose -, e quindi paffiato a' Sa-
cerdoti

, di entrar nel tempio a piedi nudi
, e cosi far

le fiacre funzioni . Mafi notò , che Clemente Aleffiandri-
no Paed. II. 11. p. zo 5.fa vedere

,
quanto indecente fila

alle donne il mofirar il piede ignudo ; e Paed. II. io.
p. 204. dice , che ciò era alle donne efpreffamente
proibito i e S. Gio : Qrifoftomo fa menzione di una
legge greca

, che ciò vietava . Si veda il Gotofredo
nella diflert. de Vel. Virg. §. 2. Oper. Min. p. y44 .

In fatti Callimaco H. in Cer. v. 119. e in più verlì
feguenti caratterizza diftintamente per profane le
donne , che giravano per la Città dxe^Tot

, /al
àvdtjj7tv*sq

, a’ piedi fcalzi
,

e fenza velo . Si veda lo
' Scoliafte sul 129. Si figuitò a dire , che il rigore
di portar la tefta tutta velata

, <? V piede tutto chiu-
fo conveniva alle anziane facerdoteffie -, alle giovani
minfilre baftava ,

che portaffero la chioma cinta da
una fafietta 3 e i piedi non in tutto nudi, ma con

qualche
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L’altra belliffima e graziofa pittura (') ,
aggiunta in

quella Tavola per covrire il vuoto del rame ,
ci preferi-

ta la veduta di uno vago giardino con uccelli, con fonia-

ne con pentole, con fpalliere di piante e di fiori, e con

altri ornamenti gentilmente difpoili e dipinti (.9)

.

anche trarre al fuo penfiero e quefia e le altre pitture

no(Ire ,
ove cofe appartenenti a Baccofi rapprestino.

Grandiffime furono le oppofizioni , che incontro , ne le

rifpofte foddisfecero interamente .

(18) Nel Catal. N. ‘DCLXXX. Fu trovata negli

fcavi di Tortici ,
ma in diverfo luogo da quello , ove

la prima colle fue compagne fifcavarono .

(19) T)i fimili pitture ,
fatte ad imitazione di

quelle opere che ne' giardini fi faceano per adornarli
,

dette opera topiaria da Tlimo XXXV. io. * topia

da Vitruvio VII. 5 - fi è parlato nel I. To. efe ne

dirà qualche altra parola apprejfo.

amiche fandalo ,
» folca . Tutto il ceto po, delle

lerfone profane ,
ftcctme doveano andar co piedi

indi accompagnando la pompa ,
cosi l acconciatura della

tetta era per effe indifferente : fe non che dicendo ino-

doro IV 3 che le donne ( fmaìxes )
mito-vano le

vere Menadi, e Baccanti , e che le vergini porta-

vano ì tirfi t può da ciò dedurfi ,
che le prime avea-

no la chioma fciolta ,
e ftarfa j le vergini poi , e

forfè anche le donne più ferie la portavano annodata.

Colui ,
che propofe pefla congettura s’ impegno dopo a

fpìegare i luoghi degli autori
,
ovefifa menzione di don-

O r.ìedi nudi . ter confrontarli colfmjijtenw.e valle

TAVOLA XXI.
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AR , che non altro abbia qui voluto il

pittore rapprefentarci
, che ravviamen-

to della fagra pompa di Bacco (
2
) . Pre-

cede a tutti una gìovanetta
, che Tuo-

na a un fiato due tibie (3) . Siegue un’
altra donna

, che tiene nella defira ma-
no un vafe da fagrifizio (4) , e nella

Jì-
nifira iembra parimente che abbia un altro fagro arredo

,

e forfè un calato (sì
, con una tenia , o fafcetta

, che lo

circonda . La terza figura , febbene fia veftita con abi-

to talare e donnefco («)
, dimoftra efler , anzi che femmi-

Tom.II.Pit.
(1) Nel Catalogo N. CCXXVIII.
(2) La pompa di Bacco era compofta dal Coro

de' Baccanti che precedea , da' fagri vafi ,
e dal mi-

ferii , eh' eran portati dagl 1
iniziati

, e da miniftrf
come avverte Bietro Caflellano de Feft. Gr. in Aiovù.~

ffict p. 642. To. VII. Th. A. G. Si veda Ateneo V.
7. Cosi prejfo Ovidio Art. I. v. 54,1. e fegg. le Bac-
canti , e i Satiri precedono lo fejfo Bacco:

Ecce Mimallonides fparfis per terga eapiliis,

Ecce leves Satyri
,
praevia turba dei.

£3) Si veda la n. (4) della Tav. preced.

(4) Lo fejfo vafe fi vede nella Tav. XII. del

I. To. Varrone IV. de L. L. Quo vimini dabant , ut

A a na,
Guttumium . . .

.

ab eo quod propter oris anguftiam
guttatim fluat . Ber altro Blutarco de Ifide & Ofir.
dice

, che nella pompa dì Ofìride ( eh
1

era lo fejfo ,

che Bacco ) precedeva fempre P idria
. E lo JlejfoBlutarco 7rspì (fiiXoTt. dice , che nell' antica , e fempLì-

ce pompa di Bacco precedeva un' anfora di vino
, un

iarmento
, poi un caprone

,
poi il calato pieno di

fichi , ed in ultimo luogo il fallo .

(50 OJferva il Meurfio Eleus. cap. 2 f. che i cala-
ti , 0 caneftri nella pompa Eleufinia eran legati con
fafeette di color di porpora .

(6) E noto
, e fi e da noi in più luogloi avver-

tito , che i Baccanti veftivano abiti talari
,
e donne-

minutatila funderent ,
a gutto Gutturn appellarunt . .

.
fichi, ad efiempio della crocota, e della badar

*
'di "Bacco.

in facrificiis remanfit Gutturn
,
&c Simpulum . E Fefio:
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na ? un giovanetto -, e porta voiarca (7) sulla lpalla fìniftra (®).

L’uomo, che fiede fopra un nobile /edile con un ben lavo-

rato e rotondo fuppedaneo (9) ,
e quali nudo ,

con un ibi

panno, che gli cade traile gambe: ha in mano un lungofcet-

tro (io) o battone che fia; e moftra di elTer in atto di volerli

alzar da federe («) ;
è rivolto verfo la donna (») , che gli lira

dietro , appoggiata ad vn'ara o pilaftro, che voglia dirfi.
’ w TAVOLA XXII.

(7

)

Oppiano Kvi/yjy. IV. V. ^ 5
'

3 • chiama /’arca

f di abete , in cui fu ripofto il piccolo Bacco )
ulata

ne’ fagri chori fflXòv dppyjrr)v
,
arca ineffabile.* Lago-

se yfi/òq in quefio fignìficato fu tifata da Omero ; £

Snida
, Efichio ,

V Etimologico fpiegano : y/fiòq , V

y.ifiuTÓq . Taufania III. 24 p. 17%, fa la fiorìa demar-

ca di Bacco
,
dicendo j che Semele dopo aver partorito

Bacco fu da Cadmo infieme col figlio chiufa è? hdp-

yctnct
,

in un’ arca , e gettata a mare -, e dall' onde

fpinta T arca ne' lidi della Laconia , fu da quei

dì Brafia aperta j e data fepoltura alla madre già

morta
,

il fanciullo fu colà educato . Lo fieffo

Taufania VII. 15). p. 57%. racconta ,
che Vulca-

no fabbrico una fiatuetta di Bacco ,
e la donò a

Giove , che la diede a Dardano frojano , Nel facco

di Troja toccò in forte ad Euripilo un’arca f

in cui era chiufa la mentovata fiatuetta . Euripilo

l' aprì ,
ma al primo figliardo ,

che diede alla fiatuct-

ta
, refio egli pri vo di ferino , e invafo da manìaco fu-

rore
.
Quindi E arca era riputata un /imbolo tulio par-

ticolare di Bacco ,
e nelle pompe fi chiudea in ejfa 0

qualche idoletto
,
0 altro arcano del medefmo dio . Così

preffo gli Egi.zii le immagini d’ oro de’ loro dei fi

portavano in procefiione racchiufe dentro alcuni fagri

arredi
,
detti da ,

0 Ko)y,copjftot , Clemen-

te Alejfandrino Strom. V. p. 56 7 - Si veda lo Spen-

cer0 de Leg. Hebr. III. 5. 1, Seft. 6. Si avverti qui,

che non fono di accordo gli eruditi nel determinare ,

fe le arche ,
al pari delle celle

, foffero fervite al

trafporto de' fagri frumenti , ovvero a racchiudere

i fimboli mifieriofi del dio . Le autorità degli an-

tichi fcrittori , che fi allegano sul punto delle ce-

lle tifate nelle pompe di Bacco ,
di Cerere , d' [fi-

de ,
e di varie altre deità ,

rendono egualmente pro-

babile la prima , e la feconda opinione , Dottamen-

te è fiato da altri fcritto falle celle miftiche . Ber

quel che riguarda le arche -, fi volle dire
,

che

quando nella pompa di Bacco fi vedono
, forfè ad al-

tro non debbano riferirfi , fuor che al nufiero della

nafeita di quel dio racchiufo nell' arca
,

come fi è

fopra notato } e V cui racconto mofirarono il Vo/fio

de Idol, I. 30. /’ Vezio Dem. £v. Prop. IV. C, 4.

$. 3. il Nicolai de Ri. Bacchan cap. 6. ejfer conia-

to sulla vera fioria del bambino Mose
,
Exodi li, 1,

dove e notabile
,

che fi nomina HDD thebah
,
ficcome

}"Dn è detta /’arca di Noe Cren. VI. V. ?4- Si ve-

dano ivi il Clerc , e V Capello
,

Bochart Phal. I. 1.

Grozio de Ver. Rei, Chr. I. §. 1 6. n, yo, 54. i qua-

li avvertono
, che dove i Settanta traducono nel

Genefi xifiuTÒv , e nell' Efodo Qlfijv : all' incontro

S. Epifanio. ?
S. Gio: Crifofiomo , Teofilo Antiocheno ,

e

gli altri fi fervono della parola hupvu%
,
con cui ap-

punto è chiamata dal gentili fcrittori l' arca di Bacco.

(8) Si notò quefta particolarità-, perche i gentili

Sacerdoti portavano sugli omeri le immagini de' loro

Dei , girando per le piazze in proceffione . Cofinme

ufato parimente da' Sacerdoti Ebrei nel portar l ar-

ca . Si veda lo Spencero nel cit. 1 . §. io.

(9) W /gabelli , 0 fuppedanei fi e parlato in

più luoghi . La figura rotonda di quefio , e un cer-

to vuoto ,
che par che accennino i chiarofcuri del-

la pittura , fecero ad alcun Jòfpettare di qualche

mifiero , alludente al Vaglio
,

0 al calato mifiico'.

ma con poca veri/ìmiglianza
,
e con debole fondamento .

fio) Che lo feettro antico foffe filmile ad una cor-

ta alla ,
e perciò detto bogv da Cheronefi f fi veda

Taufania IX. 40. ) fi è già avvertito in altro luogo.

Si o/fervi Feizio A. H. II. 4. §. 4.

fi 1) Si dubitò nell' interpetrazione di quefia figu-

ra . Ni fu chi lo volle per Bacco fieffo : la fua nudi-

tà n' era un argomento . Luciano in Cyn. §. 1. e §.

jo. fa dire graziofamente ad un Cinico : Se tu ande-

rai girando pe’ tempii de’ Greci
,
e de’ Barbari

,
of-

fervandone le ftatue
, e le pitture , vedrai molti de*

loro dei àyfnmq , utrtrep èp.

è

,
fenza camicia f 0 fenza

tonaca ) come me . Si veda Salmafio a Tertulliano

de Pali. cap. y. Ad altri fembrò un mintfiro fagro -,

e forfè il lèpo/.ìjpv^ il banditore
,

0 anche maeflro delle

fagre' cerimonie , fe voglia così chiamarfi . Demofiene

Orat. in Neaer. dice 3
che cofiui interveniva alla cerimo-

nia del giuramento , che da vano le Gerere in mano del-

la Bafiliffa ,
0 Regina delle fagre cofe . Si veda Tol

-

luce Vili. Seg. 103. e ivi Kuhn . In tal fuppofizio-

-ne il battone , e la nudità non gli /converrebbero fficco-

me non par ,
che fo/J'e decente il così comparire al Re

delle fiacre funzioni , che fi volle da alcuno nominare
-,

dicendo Demofiene Orat. in Neaer. che il fìuviXsvg era

feelto dal Topolo tra i più ferii , e gravi cittadini ).

Altri pensò al maeftro del Coro, ycpù btSday.uXog
, di

cui fa menzione Demofiene Orat. in Mid. dicendo
, che

prima della funzione il maeftro ifirmva il Coro . Altri

altre congetture propofero . Un luogo belliffimo di Ari-

/tofane Avib. v. 8yo. a 5-4. può dar molto lume a que-

fia pittura . Dice Tifietero ivi

.

E’yw ’(m 6vcù) volai '/.carnai Qsoì'g ,

lèv ispsct TtépopoyTd jyjv TìO[XKY\v

Tizi, iteti, jò KctvSv zì'psaQs
, y.uì r/jv yépvtfia .

Io
,
perchè faccia il fagrifizio a’ nuovi dei , chiamo

già il facerdote
,
che dee avviar la pompa . Tu mi-

niftro , e tu levate sù il caneftro , e il vafe fagro

.

f 12) Tuo dnfi una Gerera , 0 anche la fie/fa men-
tovata Regina j di cui fiparlerà anche apprejfo .
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Chiaro
, che anche in quefta pittura fi

rapprefenti cofa appartenente a Bacco:
ma non fembra

, che fia egualmente fa-

cile il dar ragione di quel che fi fia

voluto e/primere nelle cinque figure qui
dipinte . La prima (

2
) ha nella dejìra ma-

r r . ,

no
T
un vaf° > e colIa fmìjìra foftiene un

piatto

'

di fichi (3) . La feconda è rivolta verfo la prima
quali in atto di parlarle

, e moftra nel tempo fteflò voler
prefentare un calato

,

o caneftrino fatto a forma di guan-

to Nel Caini. N. CCXLIX.
(O Il volto è pìutlofio virile : il monile

, e i brac-
cialetti kob bafiano a decidere

,
che quefta figura rap-

prefenti una doma : i coturni
, e le vedi si fatte a

femmina , e ad uomo egualmente convengono
, come in

più luoghifi e ojfervato

.

(0 L’Imperator Giuliano Epift. 14. ad Sarap. di-
ce

:
'

Kxì pyj» 'iti QeoTs mxov àmmtou
, m\ inviai kit

àitctcris l/ipù/iioy
,

noti òri nxnòs MfiavmS y.pfirrov è;
tvfidiucrtt meumica kh &c. e certamente che agli
Dei fi offerifee il fico

, ed è l’ oblazione di ogni fa-
grifizio

, e eh è miglior di ogni incenfo per fervi

r

di timiama
, &c. Ad ogni modo ì fichi particolarmen-

te apparteneano a Bacco. Abbiamo già notato , che al
dir di Blutarco mp tpiXm. p. 5-17. »egli antichi Bac-
canali fi portava ùplixxof ioyfifw, un canefiro dì fichi
fecchi . E i falli così famofi nelle pompe Bacchiche

,

tiera
erano del legno di ficaja . Erodoto II. 48. fi veda
Theodoreto lìb. VII. e Anobio lib. V. 'Da Ateneo III.

f* P- 78* come fi è anche altrove accennato
, fappia-mo , che ì Lacedemoni onoravano Bacco Sicite
, e quei

di Najfo il Milichio i ambedue così detti dal fico

,

di cui a Bacco fi attribuiva l'invenzione: e in Naf-
fo il Bacco Milichio avea il volto del legno di tal
albero Accenna nello fiefo luogo Ateneo la favola ,
che da Qfiilo e dalla fonila di lui Amadrìade
nacquero Ampelo

, e Sice , vale a dire la vite e la
ficaja ; onde dal poeta Ipponatte è detta la ficaia fo-
reUa della vite . Del refto lo Scoi,afte di Ari tofane
avverte che. le Cenefore nelle fefte di Bacco porta-
vano ne loro caneftri tde dmpyji ànxnm 1S» zìjotov
le primizie di tutti i frutti: pecchi Bacco era Ispet-
tore

,
e T datore degli alberi di coltura, come dice

cornuto cap. 30. Si veda Eliano V. H III 4 i e ivi
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riera con tre fichi M alla terza figura fedente-, che ol-

tre alla corona di ptmpmi ,
e ad una larga fafcia ,

le

eftremità gli cadono su gli omeri, ha nella fimjìra un tir-

fi, e ftende la ileftra colle tre M prime dita alzate M

.

La quatta ha anch’effa nella faift/a un tirfo e nella de-

tira una tenia , o piccola benda . L’ultima M » ® nf®"a

della corona diffondi , e della villa , delle quali e ad

na egualmente ,
che la prima e la quarta ,

non ha altro

particolar diftintivo C
8
;

.

F
La veduta de’ diverfi edificii efpreffa.nell’altra pittura (

aggiunta nel vuoto di quefto rame, e

A
F

XX11I-

il Tenzoni* ,
e gli altri . “Dindoni III. 6;. nel dire

che a Bacco fpecialmente fi attribuiva la coltura de-

gli alberi ,
e la raccolta de’ frutti, nomina va primo

luogo e con particolarità i fichi

.

(a), Il numero di quefie tre frutta , e le tre dita

alzate della mano della perfona fedente ,
che fi volle

e(Ter Bacco ,
fecero fofpettare a taluno , che il pittar <?

aveffe voluto indicare qualche rapporto a gli aggiunti

miilcrioli di Bacco. Orfeo H. XXIX. v. x. chiama

rfiyovov di tre generazioni ,
e nel v

. 5. rpierì} ,
di tre

anni* nell’ Inno LI. v. f. ,
di tre nature * nel-

lo delTo Inno TpiSTYjpiAÒv
,
triennale . Si veda odoro

III A Vojfto de orig. Idol. IX. 29. e’I Ritterfufio ad

Oppiano de Ven. v. z4 . Infatti famofijfimc erano le fe-

tte trieteriche , ( le quali febbene fi celebravanoi alter-

nis annis ,
come avverte Cenforino de die Nat. XV 111 .

fi ditterò nondimeno triennali ) iftituite da Bacco dopo

il triennio da lui impiegato netta tanto celebrata ^edi-

zione nelle Indie ,
come vuole “Diodoro III, 6;,el\ . 3.

Si veda anche V Igino Fav. 131. dove par , che voglia

dire
, ejferfi iftituite le fejle trieteriche un triennio dopo

la ftpedizìone Indica ,
allorché coll' occafone di talfil-

lennità s’ impadronì di Tebe occupata dal fio ajo Ni-

fi, a cui egli ne avea fidato il governo . Altri ncor-

fero al mijìero del filenzio ,
tanto necejfario negli ar-

cani Bacchici : e fi avvertì, che Orapollo l'tpoy. I. 28.

dice, che in Egitto volendofi rapprefentare il filenzio,

fi efprimea il numero io91, che contiene ì giorni di

tre anni 1 fimboleggiandofi così il primo triennio del-

la vita umana ,
in cui ordinariamente i bambini non

/anno formar parola fignificante . E vi fu chi diffe

,

che a quefto ftmbolo Egizio ebbe forfè il penfiero Me-

cenate Meliffo, che per curarfi di una fila infermità,

triennio libi filentium imperavit , come fcrive “Pli-

nio XXVIII. 6. Si veda ad ogni modo la not. feg.

(;) Apulejo Met. II. dice
,
che in tal gefto appun-

to fi componea la deftra dagli Oratori : Porrigtt

dexteram ,
& ad inftar Oratorutn conformat articu-

lum -, duobufque inlìmis conclufis digitis ,
ceteros cmi-

nentes porrigit . Può dunque dirfi femplicemente ,
che

la nofira figura efprima l' atto del ragionare . Si ve-

dano però Porfirio in Pythag. e Nìcomaco Gerafeno

prejfo Fozio Cod. 187. p. 461. che parlano della per-

fezione del numero ternario , e che lo credono un fi
-

bolo della maggior parte delle delta de gentili . n

forfè può darfi ragione del vederfi le deftre de Numi

conformate ,
come la qui dipinta

.

(6) Si volle ,
che quefta figura rapprefentajje lo

fteffo Bacco . Per altro nelle pompe gli uomini JteJJi

foleano rapprefentar le perfine de’ Numi .
Plutarco in

Nic. To. I. p. 3x4. dice ,
eh’ effendo in una follemi-

t'a Bacchica comparfo xeMopripéw! eli ayfilM Aiornau,

adornato in figura di Bacco un giovane fervo di Ri-

da
,
parve così bello al Popolo

,
e fu tanto applaudi-

to
’
che il padrone gli diede la libertà ,

dicendo non

efiè’r conveniente , che fervide xmcnteCfrifimphidi 9eS

aSfiU , un corpo dichiarato fintile a un dio

.

(7) Nella gran pompa di Tolomeo defiritta da A-

teneo V. p.xoo. dietro al cocchio
,
ove era la fatua

di Bacco ,
feguivano cinquecento giovanette XSMtr-

y.rj[JL£VSii '/ivugi 7tc^vpoì't; , XPV(;V Sl^uff[Avou

,

adorne di

vefti purpuree cinte d’ oro -, ne aveano rie tirfo , nè

altro Bacchico diftintivo . Tale è la nofira donzella,

qui dipìnta con vefte rolla con fimbria di color tur-

chino . Tutto il di più, che su quefta giovane ,
e sul

giovanetto baccante volle dirfi di mifteriofo , e di ri-

cercato , non incontrò l’approvazione di tutti

.

(8) Ariftofane Acarn. v. 243. fa dire dalla ma-

dre alla donzella , che portava il caneftro in quella

comica pompa : ~ .

Kardo* tò xctvSv u dvyxrep ,
Iv’ unapZuy.sVoi .

Pon giù il caneftro
,

o figlia ,
perchè polliamo af-

fagiar le primizie . Ed Ateneo nella ceknata pompa

dtTolomeo p. 200. dice , che molte centinaia d y

idrie ,

e di altri vafi ripieni di liquori eran portati da'gio-

vanetti, e che nel camino tutti beveano dolcemente

di quei liquori ,
Ttansg Koapdug èyXvMvQr)<rav ol iv tu sol-

Slu . E Spanemia a Callimaco H. in C.p. 73 2- di-

fiinguendo tra ì caneftri miflici ,
in cui le arcane co-

fe di Cerere 0 di Bacco fi portavano ,
e quelle cefie ,

nelle quali erano le primizie de’ frutti -,
avverte ,

che delle fieffe cofe in quefit caneftri portate mangia-

vano quelle perfone , che le portavamo . ^Potrebbe dun-

que dirfi , come penso talun de’ nofiri , che lo fteffo

fiafi qui rapprefentato .

(9) Nel Catal. N, CCIX.
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1

UESTA -pittura ha parimente certe e

manifefte note di una cerimonia appar-

tenente a’ Bacchici mifteri (
2
) . Siede

fopra uno fgabello di non ordinaria ftrut-

tura (3) una donna coronata di verdi

frondi (4)
,
e con una corona forfè di

mirto traile mani (r) ,
ed è rivolta quali

in atto di ragionare ad una giovanetta ,
la quale colle

ToM.II. PlT.

(1) Nel Catal. N. CCL1V.
(2) E" famofo il fegreto impenetrabile de' mifieri

di Bacco
,

di Cerere ,
e fimili -, ne verifimilmente e da

crederfi ,
che le occulte funzioni fifoffero efpofie agli

occhi de’ profani 0 dipinte 0 fcolpite . Ma fempre è

vero, che anche di quel che in pubblico fifacea ,
era

incerto ed ofcuro il fignificato , avendo i fimboli che

fi vedeano , fempre rapporto all* arcano
,
che s' ignora-

va } ed avremo apprejfo opportunamente T occafione di

ragionarne

B b fpalle

le loro orgie fenza corone : e dopo che li fon cinti

di fiori, allora li accendono all’ eccedo . Si avvertì ad

ogni modo , che non fempre fi vedono i Baccanti co-

ronati : nelle antecedenti Tav. XX. e XXI. e in mol-

tijfimì altri monumenti antichi s* incontrano fenza co-

rona
; e così in quefia , come nella Tav. ptec. alcune

figure fon coronate , alcune non lo fono . T.lei refio fi

veda Tertulliano de Cor. cap. 7. dove avverte con

Claudio Saturnino , che ogni fiore ,
ogni fronde? ogni

tralcio era particolarmente addetto alla corona di qual-
r 7. I ' 7~ì ' ì _ jl „ - U av /I «•/_

Intonarne .
traccio era. parMolarmente uuaciiv ano.

(-}') Nella raccolta di molte figure di fedie antiche che dio -, e di Bacco fpecialmente dice ,
eh era ri-

i/r. : *„//.• Ac r,c Tn irrt a r Dittato. nrinceDS laureae coronae , in qua ex Indici*
nel Chimentelli de Hon. Bif. To. VII. A. R. p. 2206.

e nel Montfaircon To. III. P. I. Tav. LVI. non s' in-

contra la filmile.

(4) Era proprio de' Baccanti il coronarfi . ‘Di-

ce Clemente Aleffandrino Paed. II. 8. p. 181. D.

ol [xèv yif pxy.xsóonsg èìè àvsu <refizmv òpyidfsmv .

èitzv Sé d[JL(pi9uvTZi Tà mQy) ,
Ttpog rrjv rfAarojv vTtspy.cdov-

Tsa • coloro che celebrano i baccanali , non fanno

putato
,
princeps laureae coronae , in qua ex Indicis

triumphavit . . . 8t vulgus dies in illuni follemnes Ma-

gnani Coronam appellar . Anche nell ’ Inni di Omero

Bacco è coronato di lauro, e «Veliera. Delle piante

e de'fiori confagrati a Bacco fi veda il Vojfio de Idol.

V. 48. e 49. e'I Tafcalio I. 16. e 17. e IV. 1. e if.

Si veda anche la nota (6).

(?) Afferma generalmente Tafcallo IV. 1. che non
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fpalle a lei voltate , e colla tefta alquanto ritorta , co-

me fe afcoltaffe ciò , che la donna le dice ,
è in molla

di caulinare tenendo traile mani un canejìro con den-

tro alcune frutta (<?)
, e certi volatili ( 7 ) . Avanti alla ftef-

fà donna fedente fta in piedi un’ altra giovane con lar-

ghe , e lunghe bende (
8
) , che fafciandole i capelli le ca-

dono giù per le fpalle
; e foftiene sulle due braccia obli-

quamente un tirfo , anche kmnìfcato (9) , o fafciato verfò

la punta . Siegue un ragazzetto (
io

) alato
, e coronato di

•vi era culto di alcun Nume ne pubblico , ne privato,

in cui non avejfe luogo una corona di quella materia
,

che al Nume , del quale fi celebrava la fejta ,
più

convenire. E fpecialmente ojferva Tertulliano de cor.
Mil. cap. i?. che ne’ mijlerù del dio Mitra fi prati-
cava il fimbolo della corona

,
che neIT atto deIT ini-

ziazione fi dava al noviziì
, i quali doveano poi tor-

fela di tefia , dicendo , che il dio Mitra era la corona
loro i e che il fegno per conofcere un iniziato di quel
dio era appunto T ojfervare

, fe non fojfriva egli di

farfi porre in tefta una corona . Tutt ' altro par
,
che

fipraticaffé ne' mifterii Elcufinii comuni alle dueDee ed
a Bacco . ‘Dice lo Scoliafte di Ariftofane in Ran. v. 333.
[wferlwjs sstpfto èrefkafèvTo ol yeyvriyévoi , vx uq uveg
voylfovTSg

, xtcrm'vto , di una corona di mirto fi coronava-
no gl’iniziati, non già come alcuni credono

, di ellera.

Si veda anche lo Scoliafte di Sofocle Oed. Col. v. 713.
il Caftellani de Feft. Gr. in Dionyfia p. 642. To. VII.

A. G. e lo Spanemio fui v. 156. della detta Comedia.
fini per altro par che la donna feduta fia coronata
l’edera, e di mirto infieme , 0 di alloro -, la corona al-

P incontro
,
che tiene in mano ftmbra veramente

, che

fia di mirto . Si è in più luoghi avvertito , che
r edera era tutta propria di Bacco ; ed Efichio fpie-
ga (sxxxav ( il coronarfi a modo di Baccante ) per
éfSfiavuo’Qctt Aurati , efier coronato di ellera: tanto era
propria de' baccanti quefta pianta . Avverte Ateneo
XV. 6. p. 67 8. che vi era una corona particolare det-

ta ìdxya e ìxxyuioq sètyavoq

.

(6) ‘Delle frutta fi è già parlato nelle note del-

la Tav. prec.

(7) ‘Per quel che riguarda gli uccelli , e noto
che nell' antica legge foleano offerirfi e immolarfi al
Signore le tortore

, le colombe
, e diverfi altri volati-

li . S. Luca II. 24. Gen. XV. 9. io. Levit. I. 14. V.
7. 11. e in più altri luoghi. La medefima coftuman-
za aveano i Gentili . Del fagrifizio degli uccelli fa
menzione Paufania II. n. p. 137. e IV. 31. p. 358.
Luciano facrif. §. 10. ed altri . Si vedano le riflef-

fioni dello Spencero a tal propofito de Legib. Heb. IÌI.
8. io. e V Bochart. Hieroz. Parte II. lib. I. cap. y.
Nella pompa Bacchica di Tolomeo preffo Ateneo V.
p. io<X vi erano anche colombe

, e tortore con naftri
legati a piedi. Efichio fa menzione di Bacco Yvyyiijg,
Iingio

,
come avverte tl Giraldi Synt. 8. de Diis p.

*8 6. che crede così detto dall' uccello Iinge ( di cui fi

papaveri

veda T Etimologico , e Snida , e lo fteffo Efichio ,
che

lo chiama xvvalb'iov ) 0 fia Motacilla
, 0 Verticilla,

adoperata negl ' ineantefimi , e ne' farmaci amorofi .

‘Pindaro P. IV. v. 384. la chiama opvtv yaivàba ,
uc-

cello baccante
,

0 furiofo
, e l' attribuisce a Venere .

Si vedano i vi gli Scoliafii , e quei di Teocrito in Phar-

mac.

(8) Si volle qui riflettere
,
che gV iniziandi d mi-

fieri di Bacco , e delle altre deità
, fi confideravano

come tante vittime
, che morivano all' ofeurità del fe-

colo profano, e rinafeeano a nuova vita colla parteci-

pazione di quei tali mifteri : e che perciò a fimìlitudi-

ne delle vere vittime [1 coronavano
, e fi ornava-

no di vitre , e fafee , come fi è offervato nel I. To.
Tav. XII. n. (7) e (8) Livio X. parlando di un antico
rito de' Sanniti nella loro militare iniziatura

, di-
ce : admovebatur altaribus miles

,
magis ut vidima

,

quam ut (acri particeps
; adigebaturque jurejurando

,

quae vifa auditaque in co loco efient
, non enuncia-

mi™ . Una fintile funzione fi volle
, che qui fojfe

per fare la donzella iniziando ne' riti Bacchici.

(9) 23el tirfo lemnifcato fi veda il Begero Thef.
Br. p. 14.

fio) Si cimtefe nel definire quefio ragazzo, fe
fojfe Bacco ftejfo , o altro mime , o un femplice mi-
ntfiro . Ber altro è noto , che le fefte di Bacco fi
celebravano di notte , e di notte particolarmente fi
riceveano gl’iniziandi . Vemofiene de Cor. p. 349.
Euripide Bacch. v. 486. 23iodoro IV. 4. ed altri.

Egualmente noti fono i foprannomi di Azij.zrrj
, e

di «Davvìpios, ch'ebbe Bacco dall’ufo appunto delle

fiaccole . Si veda Taufania VII. 27. e Licofrone
v. 212. ove il Tzetze . Euripide in Bacch. v. 145-,

e io6. e 307. ci rapprefenta lo fitfio Bacco colle fa-
ci in mano. In Atene fi vedeano Cerere , e Troferpi-
na , auI ma lax^oq

, e Bacco colla fiaccola in
mano. Paufania ì. 2. e così il Coro D’Iniziati
prefio Ariftofane Ran. v. 343. c fegg. invita Bacco
a venir tra loro colle fiaccole

, chiamandolo vvxtèpa
rsXsTÌjq fétocrtpópog agyjp della notturna funzione lucife-
ra ftella . Si veda ivi lo Scoliate . E fi avvertì

,
che. Strabono X. p. 71 7. dice : X'ax’xpv re

,
xaì tqx

Alowaov xuìSai
, xaì tòv dpyYiysTYjv tuv yvq’Yipi'uv vijg

Sy/yyjTpog b'ai'yom
, chiamano lacco

, e Dionifo
, e

direttor de mifteri il Genio di Cerere . Potrebbe
dunque giufiamente il qui dipinto così chiamarfi , e

ben
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papaveri (») : nella dejira ha un torchietto accefo )

,

e colla finiftra par che voglia nafcondere il lòfio . Vici-

na a colini fta una donna anziana (13), la quale tenendo
il fìniftro piede fermato fopra un pogginolo

,
o fgabellet-

to che fia, appoggia sull
5

alzato ginocchio il finiUro gomi-
to, e colla corrifpondente mano fi foftiene il mento , ed
inarcando l’altro braccio ferma la dejira sul fianco^! 1 4).

ben gli converrebbero le ali . Oltracciò nelle fefte Eleu-

finie eravi un minfiro , che guida va la pompa
, e V

coro fiagro , e diceaji daducho
,
appunto dal portar la

face , ed interveniva alle iniziazioni ìnfieme col Iero-

fante. Si veda la nota (14).
(11) E' notijfimo , che i papaveri apparteneano

fpecialmente a Cerere . Sì veda Callimaco H. in Cer.
v. 45’. e ivi Spanemio . Apparteneano anche alla

Notte . Ovidio Fall. IV. Si veda CPaftealio de Co-
ron. III. 1 7. Clemente Alejfandrino in tlpoTp. pa-
gin. 14. traile altre cofe , eh' erano nelle cefte mali-
che di Bacco

, nomina anche (JLtjtyvotg , i papaveri *

(ii) Il Begero Thef. Br. p. 188. tllujlrando un
Cammeo

, in cui Bacco da una fiaccola a Cupido ,

avverte con Omero Od. VII. v. 100. e feg, e con Lu-
crezio lib. II. che nelle ftanze , dovefifaceano le gran
cene

, fi vedeano fatue di oro 0 indorate di giova-

netti con fiaccole , e torchi nelle mani . Ed Ateneo

IV. 2. p. 130. narrando la magnificenza delle nozze
di Curano dice ,

che tali flatuette rapprefentavano
Diane , Pani , Mercurii

,
e Amorini

,
e fintili immagi-

ni . Anche Como
,
dio de' fefini e delle veglie

, fi
rapprefentava con face in matto , e coronato di rofe .

Si veda Filofirato il giovane Imag. III. Si avvertì

ancora , che una delle miftiche acclamazioni era : yptt-

ps vùytpie
,

ypillpe véov
,
falve fponfe

, falve novum
lumen. Firmico de Er. Pr. Rei. cap. 20. Ed e notift-

fima , che l' Imeneo era coronato
, e colla face in ma-

no . Sì veda Bione Epitaph. Adon. Catullo Epithal.

Mani, ed altri.

(13) Si volle
,
che fofie una delle Gerere ajfifienté

alla iniziazione , 0 altra fagra funzione qui figura-

ta. Vi fu chi ( sul fuppofio , che le occulte cerimonie

dì Cerere
, e di Bacco altro non fojfero ,

che altret-

tante miftiche rapprefentazioni de' viaggi di Cerere ,

che andava in traccia di fina figtia s 0 della nafteita 5

e delle azioni di Bacco , Si veda Arnobio lib. V* Mi-
nuzio Felice in Odtav. p. 200. e Diodoro IV. 3

. } diJJ'e^

che coftei potea forfte dinotare 0 qualche nutrice di

Bacco , e forfte quella da cui Bacco era fiato fruito
ne' mìjteri della gran Madre . O anche quella grazio-

fa Baubone
j che indujfte a ridere e a mangjiare la dea

Cerere affiittifftima per la perdita della figlia . Clemen-
te Alejfandrino itpotp. p. 13. rifetiftee con alcuni verfi

di Orfeo il modo , che tenne Baubòne per movere a ri-

fo la deai e a quefta azione foggiunge j che fu preften-

te il piccolo Bacco
s

il quale ridendo pofe la mano
in feno a Baubo

,

(14) Duo efiere un caprìccio del pittore ft aver
cosi rapprefentata quefta donna : ma ad ogni modo
fimbra troppo eftprefifiva la mofia per efier indifferente .

Si fece anche riflejfione alla forma degli abiti non
ordinaria così dì quefta , come della donna fedente

i

e dell * altra , che ha il tirfto in mano . E fi avvertì
a quefto propofito , che nelle iniziazioni de* mifteti

Eleufinti foleano ftranamente comparir veftite quelle

perfine , che doveano far le principali parti nella fun-
zione . Eufebio P. E. lib. UL dice : Ne’miftérii Eleufi-

nii il Ierofantl ( eh' era quello che /piegava i mfie-
ri ) fi adorna in forma del creatore

(
1bjpLiHpyS ) i

il daduco ( colui , che tenea la fiaccola ) in figura del
Sole i colui

, che affitte all’ ara ( ò hi ) in figu-

ra della Luna -, e ’l fagro banditóre ( lepóxìjpvj- ) in
quella di Mercurio * Si veda Meurfio Eleuf. cap. 13.
e 14. Onde fi fiftpetto da alcuno , che la donna fiduta

fojfte la Regina delle fagre funzioni , dì cui fi è par-
lato nelle note della Tav. prec. e quefta vecchia ejfter

potejfe la direttrice delle iniziando
, e la maejtra del-

le fugte cerimonie »

TAVOLA XXIV.
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ELLE quattro figure rapprefentate in
quella curiola pittura la prima è di
una donna ledente

, a cui circonda
e ftringe i capelli una larga fafcia ,

che le ricade sulle fpalle
; ha una tona-

ca di color paonazzo a lunghe mani-
che

, e una lopravvefte bianca affibbia-

ta sull’omero deliro (*) ; apprefla alla bocca l’indice del-
la finifìra mano

, e par che voglia imporre filenzio e rac-
comandar fegretezza b) . L’ altra è di un vecchio coro-

*n ai cacca, cornee paipai , come anche tn ‘DemoItene in Neaer leggendoli

Ym - feg- 10B. Tepctpcù appara legd Alovvap e9vo?
,
ptf per V oppofio in Tolluce

, * in Efichio
, yspapul : *

vsuplag
, le Gerere celebravano gli occulti fa- in Arpocrazione poi

, e in Snida yspaiai
: quafiche

grifizii a Bacco , con un altro miftero . Avverte ivi dovejj'ero ejfer vecchie
, o almeno di età matterà

l’Emftemfio , che in un MSto in luogo di Beuplots fi (3) Si ‘ parlato altrove di quefto notijfimo fino
legge Isfilai , e fiofpetta , che le Gerare aveffero ficco del filenzio . Apulejo Met. I. Ille digitum a pollice
un’altra facerdotefla

. fifiiefio penfiero combinerebbe col- proxinmm ori iuo admovens . . . Tace tace inerme
la nofira pittura ,

in cui fi vede appunto l ’ altra don- Così il Capello lib. II. Quidam redimitus puer , ad os
na velata

,
e in abito facerdotale . Comunque ciò fia, comprefl'o digito falutari

, lilentium commónebat
le Gerere in Atene erau quattordici a e /’ Etimologi- Egualmente famofo b il filenzio tanto inculcato

, e

Tom.11.Pit. Cc nato

così
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nato di fiondi ,
e veftito di un abito roffo talare , e a

lunghe maniche ,
con fopravvefte trafparente ,

ed anche

affibbiata sull’ omero deliro ;
tiene la mano chiufa ,

e av-

vicinata al petto (4) , e par che moftri nel volto compo-

fto e divoto una fagra interna commozione W . La ter-

za, che fembra edere la principal figura, e fta nel mez-

zo
5

del quadro fopra una rozza pietra , è di un giova-

netto (
ó
) coronato di pampani ,

e di fiori (7) ,
con un tir-

fo fronduto , e ìemnificato nella fìniftra , e con un va-

do ,
o fecchietlo (8) nella delira : la clamide di color rof-

così ben efeguito ne* fagri mifieri : ( fida lilentia fa-

cris , dice Virgilio Aen. III. ni. e Qiufiino V. 1. Sa-

cra nullo magis quam filentio follemnia ) ;
sì perchè

fi credea , che i Numi fiejfi punìJfero ,
chi lo vialavai

sì ancora perche la legge efpreJJ,amente lo caligava

colla morte ; fi veda Meurfio Eleuf. cap io. E infat-

ti Erodoto ,
Diodoro ,

Taufania fi dichiarano efpref

famente ,
quando fono al dover riferire cofe apparte-

nenti all’ arcano di Bacco , 0 di Cerere , e fimili , di

non poterle dire . Lattanzio Firmiano V. 19- crede,

che la ragione di cosi gran fegrcto foffe : Ut nefciat

populus quid colat . Così anche pensò S. Agofimo de

C. D. XV 11 I. f. dopo Varrone . Tertulliano Adv. Va-

lentin. cap. 1. dice parlando di sì fatti mifieri : Quod

tacent pudor eft. Infatti Clemente AleJJandnno , Ar-

nobio ,
e Firmìco Materno ce ne fcovrono in parte il

ridicolo , e V ofceno , come nelle note feg. fi accennerà.

(4) Seneca Nat. qu. VII. 30. Egregie Ariftoteles

ait ,
nunquam nos verecundiores elle debere

,
quam

quum de Diis agitur . Si intramus tempia compoiìti;

fi ad facrificium accefluri vultum fubmittimus ,
togatn

adducimus , fi in omne argumentum modeftiae fingimuri

quanto hoc magis &c. Del cofiume di tener le mani

al petto nell ' atto di adorazione , fi veda il Broverio

de Vet. & Ree. Ador. cap. zi.

r$) Temifilo Orar, in Patr. O' ph apri itpomv Toìg

ctSvTote (pphtYJS re dnitiptXuto *cà IXlyyis
,

dS'rjy.ovtq. te

tf%pro ,
noiì disopia avpwp ,

entrando egli ne’ lagri

luoghi interiori fi riempiva di orrore ,
e di ftordi-

mento
,
ed era forprefo da anguftia ,

e da fofpenfio-

ne d’animo. Così Troclo in Plat. Th. IIL 18. UÌntep

h redg dyiutcÌtcug TsXSTàtg Tipo wv yvfiKwv QsapixTM

h’7tXY]j'ig tuv ixvapsvtov ,
ficcome nelle più fante ini-

ziazioni prima delle miftiche vifioni fono gl’inizian-

di in una perpleffità d’animo . Toiche ,
come fi ha

da un frammento preffo Stobeo Serm. CXIX, Prima

della facra funzione tutte le cofe fono orrore ,
tre-

more , fudore , e ftupore . Si veda Meurfio Eleuf. cap-

XI. dove parla delle varie voci , e fpaventofe appari-

zioni e delle tenebre , de*fulmini , de' lampi , che fifa*

cean fentire , e vedere agl' iniziandi ,
per mettere in

difordine , ed umiliare il Loro fpirito. Livio lib, X. 38.

parlando della funzione del giuramento militare de'

Sanniti * dice , che l' apparecchio era tale ,
qui per-

fundere religione animum poflet.

(6) Si volle , che quefio giovanetto rapprefentaffe

Bacco . In fatti è notìjfimo , che quefio Dio fi rap~

prefentava 0 vecchio , e barbuto
, 0 giovane ,

0 ra-

gazzo . Macrobio Saturn. I. 18. Item Liberi patris fi-

mulacra partim puerili aetate ,
partim juvenili fingunt,

praeterea barbata fpecie ,
fenili quoque ,

uti Grae-

ci ejus ,
quem Bacchepaean ,

item quem Brifea

appellant -, & ut in Campania Neapolitani celebrant,

Hebona cognominantes . E per quel che appartie-

ne al Bacco ragazzo , da Ovidio e detto puer aeter-

nus ,
Metam. IV. 13. e un antico poeta preffo Ateneo

II. 1. p. 35-. /z» chiama dèdp.caov 71cada ,
indomito ra-

gazzo . Di Bacco mutato in ragazzo ( virginea pue-

rum forma lo dice Ovidio Metam. III. 607. ) ,
e de

’

Tòfeani ,
che voltano violarlo

,
e furori mutati in del-

fini , è famofa la favola deferitta da Omero H. in

Bacch. da Ovidio nel cit. 1 . da Igino Fab. 134. da

Nonno Dionyf. XLV. 118. e fegg. e da altri .

(7) Ad Ofiride , creduto lo fleffo che Bacco , fi

damo da Tibullo I. El. 8. 1 hon , e 1’ edera'.

Sed varii fiorcs ,
& frons redimita corymbis

.

Seneca parlando a Bacco Oedip. v. 413. e feg. dice

,

Te decet vernis comam floribus cingi,

Te caput Tyria cohibere mitra,

Hederave mollem baccifera

Religare frontem.

Da Catullo De Nupt. Pel. & Thet. V. ifi. è detta

florido :

At parte ex alia fiorens volitabat Iacchus

.

Taufania I. 31 .fa menzione di Bacco dvQla
,

florido.

Tragli altri nomi , che davano a Bacco nelle accla-

mazioni, vi era quello di eùanfjg . Ateneo XI. p. 465-.

Così pcejfo il Longo lib. II. Bacco è coronato di fiori.

(8) Moltijfime fono le fpecie de’ va[i da vino ufati

dagli antichi . Si veda Ateneo XI. del cap. i.fino al 15.

e ivi Cafaubono : e Tolluce X. cap. zo. Il cotilifco ( di

cui dice Ateneo XI. p. 479. effer un piccolo cratere

fagro a Bacco , e dal quale fi dà a bere agl’ inizia-

ti i e poco prima avea detto ,
che il cotilo era

un vafo da bere tutto particolare di Bacco , e ad-

detto alle fagre iniziazioni ) non par che convenga

colla figura del vafo qui dipinto ,
dicendo lo fiejfo

Ateneo , che i cotili erano p-óvuTCi TtoTrjpict ,
vali da

bere
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e al
fo (9) lo covre al di dietro fino a mezza gamba

, ^ ai
dinanzi fino al petto (

io
) , reftando ignudo tutto il di

più , eh’ è di color di carne alquanto carico («) ; la
parte, che diftingue il feffo (»)

, è lunga oltre mifu-

bcrc con una manica . Si volle da alcuno nominar
la Cotile

, di cui dice Ateneo p. 478. F. VX uree
non aver maniche, ed ejfer di tal figura, che Efichi-
lo chiama i cimbali col nome di cotile . Ter altro dal-
lo JlcJfio Ateneo cit. p. 478, fappìamo , che il codio ,

e la cotila erari fimiii di figura temala §aSel

,

a una
conca profonda . Altri pensò alla fiala amfiteca ( (Zict-

dfupllm; ) , dì cui Ateneo p. 701. lungamente di-
ficorre, e traile altre opinioni

, dice che forfè era fi-
ntile ad una caldaja con un manico

, che potea prcn-
derfi dalle due partì : verifimilmente può fupporfi un
tal manico effere fiato di figura circolare che ricorrea
dalle due parti

,
come nella pittura fi vede. Molti pen-

farono al Myorbarbum nominato da Aufinìo nel titolo
dell' Epigramma XXIX. eh''è il feguente ; Myobarbum
Liberi patris

, figno marmoreo in villa noftra omnium
Deorum argumenta habentis. Lo Scaligero Aufon. Left.
II. 28. crede ejfer così detto tal vaja

,
perche termi-

nava in ma punta fiottile , e conica : Illi canthari
( che

fi vedono in mano a Bacco ) oblongi fune
, & anguftif-

fimi infima parte
,
qua committuntur bafi fuae . Defi-

nunt enim in turbinem fubtilifiìmum
, qui init bafem

ipfam . A qua fimilitudine & muris & barbac, quae
in conum definit, nomen adeptus eli, & vocatus eli
cantharus ille myobarbum . E della ftejfia figura egli
crede, che fiojfie l' altro vafio detto da Marrone Nano
barbato . Il Turnebo III. 19. che porla altra deriva-
zione del miobarbo, e contradetto dallo Scaligero . Si
veda il Vojfio Etym. in myobarbum . Altri non-
dimeno volle fioftenere , che il vafio tenuto qui dal
ragazzo nella defra mano potejfe appartener piuttofio
alle Infrazioni necejfarie

, com’ e noto
, in tutti ì

mifterj , come fi avvertirà nella nota (17); e in
quelle delle Tavole feguenti . Si veda la Chaujfie
Tom. II. Muf. Romano Tavola IV. Qualunque fila

quefia conghìettura
, merita certamente il vafio qui

dipìnto una particolar confiderazione

.

(9) incontra anche su qualche gemma , e nelle
medaglie Bacco colla clamide

, 0 palla pendente dal col-
lo, e rigettata al dì dietro

( fi veda il Begero Thef.
Brand, p. 17.) ma le braccia

, e gli omeri fono Jcoverti

,

Nec tegit exertos
, fed tangit palla lacertos

,

come di Bacco appunto dice Sidonio Carm. XXII. Qui
fi Vedono coverte le braccia , e ’l petto : fi veda
la nota feg. Ter quel che riguarda il color rojfio , fi e
già avvertito

, che conveniva a Bacco -, e nella pompa
Bacchica dì Tolomeo in Ateneo V. p. 198 D. e p.
aoo. D. le due fiatue dì Bacco eran vejlite di roffo

.

Si veda anche la nota (11)

.

(10) Avverte Albrico cap. 19. che Bacco fi dipin-
geva pcftore nudo . E Fulgenzio Mytol. II. ry. (piega
dinotar ciò, che U vino /covre ogni fegreto

-,
fecondo

il notifiìmo detto è'J orni dbjjdsiot in vino veritas . Ze-
nobìo Cent. IV. y. Si vedano i graziofi ver/ di mol-
ti antichi poeti su queflo in Ateneo II. 1. p. 35. e p
38. Teocrito in Idyl. XXIX. e Tintone in Sympofl

ra

Qui all' incontro fi volle
, che fiojfie ad arte dipinto col

petto coverto
, appunto per far comprendere

, chefi rap-
prefientava un mifiero , che avea bifiogno di tutto il
fegreto

.

*

fu) Non fembr'o facile il determinare
, fe una

Jtatka, 0 un vero ragazzo fi fiojfie qui voluto rappre-
Jtatare . Solcano le fatue dì Bacco colorirfi tutte di
cinabro

. Nel piccolo paefie dì Felloe fi vedea una fia-
tila di Bacco vico xvnxficcpiui èmìviurnsm

, come rifie-
nfice Taufanìa VII. z6. e prejfio lo ftefifo Vili. 19.
il Bacco Acratoforo in Figalia era cosi parimen-
te colorato . Ed .altra ciò fi è anche altrove nota-
to

, che generalmente le fatue degli dei folcano co-
lorirli . E qui m fatti par che converrebbe il dire
ejfiere anzi ma fiatila , che una figura al naturale
Ad ogni modo fi avvertì da molti

, che il colore
e fimile alla carnatura delle altre figure qui dipin-
te , e m quelle delle Tavole precedenti

, particolar-
mente dello Scita

, c del Marfia
, c della figura nuda

anche colla clamide gettata all' indietro della Tav
feg. Si avvertì ancora che la bafe

, dove fia quefio
ragazzo

, non e che una rozza pietra; non già un
piedifiallo , 0 una tenia

, 0 un ferculo f si, cui fi
portavano le fiatue degli Dei nelle pompe ; fi veda
Suetonio in Jul. cap. 76 S . a. e ivi i Cementatori,
e lo Schejfiero de Re Vehic. II. 3. ) . Di più il tir-
Jo e Jituato in maniera

, che moftra ejfer il radaz-
zo in muffa di appoggiarfi a quello, che fifermi fui
fittolo eh e piu giu

, non fulla pietra
, ove egli ha

t piedi . E fi noto
, che eredeano

, che lo (lefio Bac-
co fi trovaffe preferite alle loro fiagre funzioni. Si
veda Artfiofane m Ran.v.447. e fegg.e Diedero IV- ?

(12) Non farebbe certamente credibile, che la L
perjhztone avejfe a tal fegno occecati uomini datati
di ragione

, che /afferò giunti a venerare con pubblico
culto , e ad onorar con fiollenni pompe le parti piùvergogno/ del corpo ; fe non ne fojfimo troppa confi-L e dalle tejhmomanze degli autori, e da' monumen-
ti, che ci reflano di una tal pazzia

. Notiffh.u in
fatti e la pctVacyuytcc

, a „ jpa
del fallo

, che dice Erodoto II. 49. effere fiata fi.me CO mifien di Bacco portata dall' Egitto in Grecia
da Melampo . E nell' Italia rìferìfee S. Agoftìno C DVlf ai. che non fidamente fi portava in trionfo per
le Citta , e fi celebrava colle più oficene parole ma
era coronato ancora in pubblico da una oneftikma ma-
trona e traile follenniti nuzziali era vi 'quella di
dover la Jpofia per motivo di religione fedirvi /opra
Anzi lo fiefio S.Tadre nel lib. VI cap. 9. narrYche
ne' tempii del dio Libero

, e della Libera fi ve-
deano efipofle le partì della generazione d' ambi i rediE da Ateneo XIV. 14. p. 647 Zappiamo , che nelle fe/e
Tefmoforie fiportavano in proccfftone le immagini del-
la partefemminile

, con particolar nome, dette tu Sicilia
ta>Ao‘: 1 Rabbini notano

, che nell' Oriente folcano
onorarfi le fiatile d, Belfiegor

( lo feffo che Triapo
,

0 Bacco )
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ra hi) ,
e dimetta (*4) . L’ultima è di una donna veftita

di tonaca paonazza con uno gran velo bianco ,
che le

covre anche la tefta hs) ,
e le braccia fino alle ma-

ni, traile quali tiene un ferpe (> 6) - Venfimilmente può

dir(i che fienfi qui voluti rapprefentare 1 fimboh del

niù famofo (*7) infieme ,
e più occulto miftero di Bac-

r rn

0 Bacco') colla impura cerimonia della denudazione

,

e dello icaricamento degli efermenti . Si veda Maimo-

nide deldoUII.S. »-Ovi O#». Nemen vergo-

no fé erano le fejle dell' ItifaUoj onde ebbe a dire lo

fedo •Demftene in Conon. p. mi. che non folca-

no ne pur nominar/; fenza roffore traile genti medio-

cremente onefte . Egualmente noti fino t monumenti, e

non rari , in cui la memoria di sì fatte laidezze

fi e confidata . Ma quanto fui mfulfi ,e P/'ffe-

one di rifi ci fi prefintano le fiuperftizioni de inferi

gentili- i tanto più conaficendo quel niente di buono

,

Che noi fumo ,
e le m,ferie , « gli errori

,
ne qua-

li finza il divi» lume l’ intelletto dell uomo cade,

. e fi ravvolge -,
abbiamo occafione di lodare ,

e ringra-

ziar Iddio ,
che ci abbia liberati dalla dura firvitu

dell’ idolatria : come a propofito riflette il gmdiztofo

Senator Buonarroti nel Proemio delle Oflèrvaziom su

1 Medaglioni p. VII. parlando dell'utile, che produce

lo lindio dell' Antichità. E ben propria a quejlo propo-

sto è la feria confiderazione dello fteffo S Agoftmo

C. D. VI. 9. che fa dopò aver mentovata la furio]

a

ofcemtà de' Baccanali
,

con dire tffer quella l effetto

di una faifi religione-. Quid immundi fpmcus, dirai

prò diis habentur
,
in hominum poflmt mentibus

.

r I3 ) Erodoto II. 48. narra ,
che gli Egizti nel-

le felle di Bacco tifavano di far portare in giro dalle

donne alcune fiatante cubitali ,
le quali aveano laparte

fnmle alla qui dipinta, chi era lunga poco meno del re-

fante corpo ,
e la quale fiaccano muovere con alcune cor-

de. Lucano de Dea SyrSpiegando, che foffero , fal-

li preffo i Greci
,

dice eh' erano appunto de legni,

die aveano in punta tali fiatitene fatte allo fteffo mo-

do ; e foggiugne ,
che nel tempio della dea Stria fi vi-

dea àwg apuxpòe yàcunc ,
BXM BB7X

(14) Fornuto de N. Deor. cap. 16. dice
,

che

le fatue degli Ermi ( che Vezio Dem. Ev. Pr. IV

cap. 8. §. 5. foftiene effer lo Jleffo , che 1 Bacchi )Ji

faceano con tal diftinzìone ,
che a quei che fi rap-

prefentavano giovanetti , fi dava la parte dimeffa -, in

quei ,
che fi figuravano vecchi

,
era per lo oppofio

.

Le ragioni ., cti egli ,
e Blutarco An Seni admin.

Relp. p. 797. portano di tal diverfitd ,
non par ,

che

fieno di gran pefio -, e fembrano anzi troppo ricercate .

Vi fu tra noi chi più a propofito rammentò il Vi-

dulus (
di cui fi veda Rob. Stefano in tal voce') per

dar ragione della fproporzionata lunghezza e demiffio-

ne di quefia parte .
Comunque ciò fia , fi volle quindi

da alcuni per T oppofio trarre argomento che una

fiatua e non una perfona qui fi rapprefentaffe . Delle

fiatile arcane nota Brodo in Tim. Comm. II. che al-

tre eran vifibìli ,
altre fi vedeano da'foli cr r"

tori

.

(if) Il cofiume di velar la tefia ne' fagrifizii ,

e nelle preghiere e noto . Si veda il Broverio de Vet.

e Ree. ador. cap. 13. e i fiacerdoti ,
0 minifiri fiagri

foleano covrirfi colla fteffa vefie . Si veda l Eggeliti-

gio Myft. Cer. & Bac. e'I Kippingio I. 12. 18. Lo

(lefio Bacco s' incontra ( come prejfo il Maffei , ripor-

tato dal Montfaucon To. I. P. v. Tav. CL. ) coverto il

capo colla palla ,
come qui fi vede dipinta la donna.

Ber quel che riguarda le lunghe e fciolte yefiì cosi

di quefie ,
come del vecchio ,

vi fu chi ricordò quel che

dice Tibullo I. El. Vili. 46. di Ofiride , 0 Bacco :

Fufa fed ad teneros lutea palla pedes .

dove il Broukefio nota ,
che tal vefte può corrìfponde-

re alla ballata ( di cui fi veda la nota (io) ); onde

Bacco ebbe il nome di Baflaro ,
e le fue minifire di

Badare, e Baffaridi . Del reftb molte , e diveffe erari

le vefti rifate dalle Baccanti ,
come fi è avvertito m

piu luoghi

.

.

(16) Soleano le Baccanti , come e notifimo ,
cin-

gerfi di fierpi . Oltre ad Euripide , Catullo , e gli al-

tri poeti ,
può vederfi Arnobio Kb. V. Blutarco in

Alex, e Demoffene in Orar, prò Cor. dove mettendo

in ridìcolo Efchine ,
che nella prima età avea ajfifii-

to alla fina madre occupata ne' minifterì delle inizia-

ture di Bacco ,
dice

,
che la notte puliva dalle lor-

dure gl ' iniziandi ,
e leggea a fina madre alcuni libri

appartenenti a quelle cerimonie -, e 7 giorno poi anda-

va gridando con gl' iniziati coronati di pioppo e di

fieno , Evoe, Saboe, Hyes Attes, Attes Hyesj e jìri-

gnea traile mani ,
e fi ravvolgea sul capo ofésig

t#£ 7rctgs(ag
,
alcune ferpi dette parie . Si vedano di

quefie ferpi (
eh' erano grandi ,

e fibilantì^
,
ma non

nocive
,
ne velenofe) l'Etimologico in 7xugsius , Efichio

in Trapelati, e Ammonio in Trapelai . Nonno XIV. 363.

e fegg. dice ,
che le Baccanti portavano nel fieno de'

ferpi per cuftodire e difendere la loro verginità dagl'in-

filiti degli arditi amanti', e nel lib.XV. 82 e teg&.fingey

che forprefa ma Baccante fu liberata dalla violenza ,

che fe le tifava , dalferpente ,
ch'ella portava nella cin-

tura . fluì tutt' altro ha voluto efprimere il nofiro

pittore i e fi dijfe ,
che verifimilmente avejfe rapporto

il ferpe qui rapprefientato alle mifierìofie iniziature di

Bacco . Si veda la nota (19) .

(17) Sì volle qui rapprefientato V ultimo grado

de' mifieri , 0 fia l ' epoptia . E fi avvertì , che chiun-

que volea iniziarfi a' mifieri ,
dovea paffare per cin-

que gradi diverfi , ciò erano le pubbliche purgazioni

,

le purgazioni fegrete , /’ aggregazione, /’ iniziatura ,

e T epoptia : 0 fecondo altri, per tre foli gradi ,
vale

a dire , delle purgazioni, d/<?//’imziatura
,
e dell' e.poptia,

in cui veniva a godere della piena participazione del-

le piu recondite cofe dì quel tale miftero ,
egli fi co-

municava
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co (18)
; e forfè di quello

, che denominava!! il Baffiaro (19),

o Sabadio V)

.

Tom. 1I.Pit. Dd Ne’

manicava ilfegreto di alcuni fiimbolici fcgnì da poterjì

ricanofcere co'fuoi compagni
, e dijìinguere da' profani .

Tutto quefio ne' mifieri Eleufini fifacca nello fpazio di
un anno , 0 fecondo altri

, in un quinquennio . Si veda
Metirfio Eleuf. cap. 8. e fegg. Van-Dale Antiq. dilf.VIII.

2. Cafaubono Exerc. in Baron. XVI. 43 .e ad Ateneo VI.
15.Petavio a Temifiio Orar. V. p. 405). e fegg. Sioppo-

fe , che difficilmente potea fupporfi rapprefentata qui
la vera cerimonia dell' epoptia

,
giacche impenetrabi-

le n' era il fegreto -, e gl' iniziati a qualunque cofio

non lo manifeflavano . Si rifpofe primieramente , che
in Creta quel che altrove fi facea con tanto arcano

,

fi comunicava liberamente a tutti , e ciò per dimoftra-
re

,
che dd Cretefi fi erano da prima comunicati agli

altri i mifieri ,
come con 'Diodoro avverte Meurfio ,

Eleuf. cap. 20. E in fecondo luogo fi diffie , che non
la funzione ifiejfa , ma i foli fimboli ,

i quali eran no-
tifilmi ^ e fiportavano anche in pubblica pompa

^ fifof-
fro qui rapprefaitati . E potrebbe anche fupporfi , che
il pittore non foffie 'ne pur iniziato -, e che a cafo avef-
fe figurate qui quefie perfine co* tali fimboli . Cosi fi

racconta di Efihilo , che promulgo molte cofi apparte-

nenti a' mifieri filila fcena : ed effendo fiato accufato

fu liberato
, perche dimofirò , eh' egli non era fiato

mai iniziato
, e per azzardo fi era incontrato a dire

le tali cofe , che combinavano co' mifieri . Si veda Cle-

mente Aleffiandrino Scrom. II.

(18) Quali foffero le fegrete funzioni , e quali i

fimboli ,
e gli arcani

, fino fiati a noi feoverti dagli

Apologìfii della Criftiana Religione
,

i quali gli propa-

larono per far conofcere tutto il ridicolo
, e T infame

dell' idolatria , e del gentilefimo . Tertulliano adverf
Valent. cap. 1. Tota in adytis divinitas , tota fufpiria

cpoptarum . totum fingnaculum linguae
,
fimulacrum

membri virilis revelatur . Così Teodoreto- Th. VII. tov

xtsm yJv Yj èXsvaig
, (pctXXotyuyfot Ss tc'j (fxXXòv : il

miitero di Eleufi è il pettine
,

e di Bacco il fallo.

Qualfoffe l'arcano contenuto in quefii [imboli
, e quan-

to ofeeno e infame , può vederfi in Arnobio lib. V.
L' altro fimbolo era il ferpe

(
di cui fi veda la nota

feg. ) , e altre bagattelle
, che nelle cefie fagre fi rac-

chiudevano
, manifeflate da Clemente Aleffiandrino

Ilporp. p. 14. da cui anche fippiamo ,
e da Arnobio

,

e da Firmico cap. 15). e 20. quali foffiero gli arcani

motti , e le formole fagre de mtfieri .

(19) Plutarco Symp. III. y. p. £5-3. dice gene-

ralmente : Gli antichi confagrarono a Bacco tra i ret-

tili il firpente . S. Giufiino Apoi. II. anche general-

mente chiama il ferpe uvyfoXov yéyct
,
mi yvgypiov il

gran fimbolo , e miflero . Ma con piu precisone
Clemente Aleffiandrino cit. pag. 14. dice , che trai-

le altre cofe contenute nelle cefie miflìche eravi: bpd-

xuv opyiov ùstovutTii Bxacrdpti
,

il ferpente eh’ è V orgio di

Bacco Baflaro : ed egli fieffio poco prima p. 1 1 . 2a-

ficttfuv ySv y\Kr)§(w mJyfioXov 7otg yvuyévoig 0 M xóX-

7tés 9sòg • fydxuy Sé ègriv §7og bisXxóyevog tS xóx?ra tuv

tsXtiydmv sXsyxog dxpxalxg Atòg • e così Arnobio lib.

V. Ipfa facra, & ritus initiationis ipfius, quibus Sa-

badii6 nomen eli , tellimonio effe poterunt ventati:

in quibus aureus coluber in finum demittitur confecra-

tis, & extrahitur rurfus ab inferioribus partibus , at-

que imis . E così l' uno
,
come T altro cita un antico

verfi , che fi cantava
, ed era noto :

Taupog bpdxonog
,
mi b'pdxuv tcripti nctTyjp,

Il Toro padre al Drago,
E ’l Drago padre al Toro

.

Tutto T arcano di quefto verfo è da effi [piegato con

dtrfi , che Giove in figura di toro
, violò Cerere fina

madre : dal qual congiungimento nacque Profcrpìna :

1° fieffio Giove cangiato in ferpente violò fua figlia

Proferpìna
,
da cui nacque Bacco in forma di toro

.

Onde Giove in figura di toro
,
marito di fua madre ,

era padre a fi fieffio , che prefi la forma di drago,
e generò Bacco in forma di toro . Si veda anche
Ranno Dionyf. VI. iyd. e 164. e V. 966. Ed ecco ,

come il ferpe , il quale fi mettea in fino agl' inizian-

di , e fi cacciava per le parti di fitto ,
era il [imbolo

del Bacco Buffar

0

,
0 Sabazio .

( 2 °.) Quefii due cognomi fi volle che appartenef-

fero allo fieffio Bacco Tracio
,

e che dalla Tracia fi
doveffe ripetere l' orìgine de' mifieri del Bacco Baflaro-
Sabazio . Lo Scolìafte di Perfio Sat. I. 101. Baf-
farides

, Bacchae
, quibufdam videtur a genere ve-

ftis
,
qua Liber pater utitur

,
demifla ad talos

,
quam

Thraces Baffiarim . Quidam a Vulpibus
,
quarum pel-

libus Bacchae fuccingebantur
. Vulpes Thraces baffia-

res dicunt . E in fatti Efichio : BcuTtjàpxi
, xitu-

vsg
,

cùg ècpógtig al Qpdxiai Bix^ai : badare , vefti , che
portavano le baccanti Tracie . E così T Etimologico
in fiaaaapfàg . Si veda il Voffio Etym. in Raflarides

,

e Bochart Hier. I. lib. I. 2. Ter quel che riguarda
T altro cognome , dice lo Scoliafie di Arifiofane in
Vefp. verf. 9. ’Zctfdfio'j ròv Atoyvaov oì Ogxxeg m/£-
<Ti

, mi vafjtig tiìg lepèg dvrS : Sabazia chiamano i Tra-
ci Bacco, e Sabi i di lui Sacerdoti . Così Macrobio
Sat. I. 18. In Thracia eundem haberi folem , atque
Liberum accipimus

,
quem illi Sabadium nuncupantes

magnifica religione celebrami . Ma dall' altra partefi
confiderò , che Acrone a Orazio I. Ode 18. v. 11. no-
ta

, che bafara era così detta da Bafaro
,

luogo della
Lidia

,
dove fi facea . E ‘Polluce VII. feg. 59. anche

fcrive : Atdwv be fixactpa xltw 7ig , Biovvcrtxxòg
,

Tto-

fypyig : De’ Lidi è la bafara

,

forta di vefte Bacchica,
talare . Si veda ivi il Kuhnio , che traile altre cofe
avverte , che le Baccanti fi trovano anche dette Avo-tìy
Lide . E fui nome Sabazio fi diffie che Strabane X.
p. 721. efpreffiamente dice che è pxfidfiog 7uiv <S>pvyizxB'>

Sabazio anche è de’Frigii . Così parimente Efichio :

<t>pv% bs 0 acc(3d[icg . E Stefano in Hdfiot : Sabi
, gen-

te della Frigia . Sabi anche fi dicono da’ Frigii i Bac-
canti . Si veda ivi il Berkellìo . Vero è però

, che
lo fieffio Strabone X. p. 722. fcrive : tix dtteixòg ùientept

dv7ol ol Qfiysg OparSyj ditoixoi eìcrìv
, ara y.aì 7Ù Ispd

èxeìQev y£7y]vi^xi, non è congruente, che, ficcome
i Frigi fon coloni de’ Traci , cosi anche le cofe
fagre abbian di là trafportate . Ma lafciandò la di-

fputa , fi notò
,
che Diodoro IV. 4. dopo aver det-

to , che Bacco Sabazio era figlio di Giove
, e di

Proferpìna
,
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Ne? tre («) pezzi diverfi aggiunti nel vuoto di que-

lla Tavola ,
fuorché la vaghezza, e’1 gufto, con cui fon

dipinti gli uccelli »
e ’l grillo

,
non vi e cola , che meriti

olfervazione

.

Proferpìna ,
fo^giugne : £ 7ip 7s ysvstriv , 7uq

Qvm'xg ,
y.cd rlyàg vvy.re^dg ,

usti 'ag Tcetpeuraytsffi

M TYjv ala'/yvYìv h rfc uwaaiag hcMotefàactv : non

producono la generazione ,
ne i fagrifizii , e il cul-

to notturno ,
e fegreto per la vergogna ,

che accom-

pagna quella unione . E noto poi , che ficcome ‘Dio-

do™ III. 61. ed altri non riconofcono che tre foli

Bacchi -, al contrario Cicerone III. xy. de N. D. ne

numera cinque , e al terzo di ejfi ,
eh’ egli chiama fi-

glio di Caprio ,
dice che furono ifiituiti i mifieri Sa-

bazii . Si avverti parimente
,

che Sabazio fu detto

non folo lo flejfo Bacco
,

ma il figlio di Bacco

ancora ( Arpocrazione in crafìol ) che Efichio chiama

Subo : e *1 padre altresì di Bacco ,
o fia Giove Sa-

bazio ,
di cui fa menzione Valerio Majfimo I. 3. §. x.

e Firmico Materno de Err. Pr. Rei. p. 426. Si veda

de’ mifieri di Giove Sabazio Alberto Ruben diflert.

de Num. Aug. Afta Ree. nel To. XI. Th. A. R.

p. 1373. Si veda anche il Giraldi Synt. VI. p. 2.04.

e Synt. Vili. p. 276. e Meurfio Gr. Fer . in Zccpdfyst.

E finalmente fi noto , che il Bacco Sabazio era lo fief-

fo ,
che il Zagreo, 0 /Macco de' mifteri EInfimi .

Nonno V. 164. e lo Scoliafie di Pindaro Ift. VII. 3.

(»i) Nel Catal. N. DCXCV. DCLXXXV1L
e DCXCV

TAVOLA XXV
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1

URIOSA quanto altra mai è quella
pittura

, e sulla maniera ifteffa delle pre-
cedenti . Sopra due ben lavorati Jedi-
li (

2
) , benché differenti alquanto ne’

lavori
, fi vedono feder due donne in

atto di darti fcambievolmente la ma-
no (3) . Una che nioffra effere men gio-

vane, ha i pendenti alle orecchie, ed è veftita di roffo
chiaro col manto di color turchino

, di cui folleva colla
Jin/Jìra il lembo. L’altra è veftita di paonazzo col man-
to dl co,or ™rde. Delle due donzelle

, che tengono trai-

le

fi) Nel Catal. N. CCL.
Ò) Non vi è tal difiintivo

, onde poffia trarfi cer-
to argomento di appartenere anche a Bacco quella pit-
tura . Si propofiero piu congetture per darne qualche ra-
gione i ma fi refio nell’ incertezza

, non effendofi potu-
to formare giudizio Jìcuro per le difficoltà, che incon-
trarono tutti i penfieri

, che fi vollero produrre
. E fi

avvertì al propofito dell ’ argomento di quefia ,
e delle

altre filmili noftre pitture quel che dice ‘Paufiania Vili.
37- dove deficrivendo un famofio tempio in dircodia
delle dee Cerere e Trofierpina riferìfice , che nel por-
tico di quello eravi un piccolo quadretto

, nel qual

erari dipinte le cerimonie dell' iniziazione : h li trj
Coir. , . . Ttmuióv ki yiypxfifiévu sxw tù è; tijo tè-
ASTYjV .

CO •Paufiania nel cit. cap. 37 . dice
, che nel men-

tovato tempio fi vedevano le fiatue delle due dee feden-
ti infiemefiopra un trono ; e che Cerere tenea la fiac-
cola nella deftra , ed era in atto di porger la finitira
e Trofierpma , la cjuale tenea lo ficettro e la ceda
triplica fiulle ginocchia. Si noto , che folcano ne' mi Ie-
ri ufar

^

l ’ intronizazione . Efichio : fyoWlj, yjaPyh
Tif5

. r intronizazione
, cerimonia che (i

la intorno agl’ iniziati . Quefia cerimonia veramente

erut
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le mani un bacile con ./fatti W ,
quella che ha il\

dejtro

braccio fcoverto fino al petto, è veftita parimente di raf-

fi, coi manto di color paonazzo ;
l’altra e veftita di bian-

co con fopravvefte verde. 11 ragazzo alato W ha.nella ft-

ni/ìra Varco ,
e tiene le due prime dita della deftra al-

zate
*

L’ uomo nudo W colla clamide di color rojfo ha

nella deftra un uccello ,
che tiene col becco um fronde Wr,

era propria de' mifieri Cabine, ,
ne qual, l anziani*

fi mettea a federe [opra un trono
,

e gli altri glifa-

ceano un ballo attorno . Dion Crifoflomo Orar. XII.

Sì veda Meurfio in Kafitpiu . S, avverti ancora ,
che

ne' mifieri Cabirici aveano luogo le due dee Cerere,

e Proferpina. Si veda Paufama VOI. 37- ‘J?"
2 *'

dove dopo aver detto che Cerere confegnù> a Cabir, un

arcano depofito ,
conchiude : Aiìfojxpcs K«(3sipaioli

bùcci, kiv ij TfAmj , il dono di Cerere e la fagra ini-

ziazione de’ Cabiri . Con quefie , e altre si fatte de-

boli,ffime , e rimote congetture fi ™‘le avventurare

un fifpetto ,
che le due figure fiedute /opro le due dee,

o donne almeno a quelle appartenenti .

(fi) Le frutta di ogni fotta fuorché , granati , fi

offerivano alle due dee Cerere ,
e ‘Proferpina . ‘Paga-

nia vili. 3 7 Convenivano le frutta anche ai Amo-

re ,
come fi è nel I. To. avvertito . ‘Del refio dice

Efichio \ Kdfuunt, AltppelluK e» Afwfem
,

J

fella de' frutti fi celebra ad onci di Venere m Am -

tunte. Ed e noto altronde ,
che anche Venere avea le

file fagre funzioni ,
e i fuoi infierì . ^‘ Ve a i e

fio m A'tScoSlm. Clemente Al,fiandra* Jlforp. p. io.

nomina i mifieri di Venere ,
* di cui fimboli erano una

certa mifura di fale ,
e il fallo, che fi davano all ini-

ziato, il quale all'incontro dava una moneta. Qui-

cumque initiari vellet ,
fecreto Veneris libi tradito

afieni unum mercedis nomine deae traderet ; come fi

fpiega tìrmico de Err. Pt. Rei. p. +»«. Su quefie lon-

tane notizie , e fui vederfi qui Amore , fiffi
0 e

^
altri formar penftero di rapprefentarfi qui jorje coja

appartenente a Venere. L'uccello , e la faretra anche

fi traffero a tal penfiere , come fi vedrà nelle note

Yr\ qpa <plutare» in Elpur. può ricavarfi ,
che an-

che Amore avea i fuoi mifieri , e le fot iniziazioni,

dice egli : Buona cofa è l’ efier iniziato a muteri

Eleufini ,
èyù Sì òfw toì; ’éfurce òpyiawi'f ,

noti pucutc

h din parIma pteiput 2tra» ; io pero vedo , che gl ini-

ziali, e i Sacerdoti di Amore nell’altra vita han mi-

glior forte. Ed è noto ,
che in Teff, fi celebravano le

felle dì Amore, dette E>Vi* ed VfmlSu, come dice

lo fiefio Plutarco ,
e gli altri raccolti dal Meurfio in

quelle due voci .
Sui fi volle dire ,

che l'uomo nudo

colla faretra foffe Bacco pronto a fommmiftrare le fiaet-

te ad Amore, il quale altro non ha, che l arco. E fi

noto a tal propofito il belhjfimo Epigr. 98. del lib. VII.

dell' Antologia
,

SiArXitrpitti Trgòg E
v
porrex irspì g’épvoiai^f.oyicry.ov,

OJJs (j.5 vty.rjasL [uSvog iùv 7rpòg ha

.

Cmx'og $’ ddavdjy awsXeuvopca . vv

Bazv«v fv» ,
ti fióvoi,

Ttgòi ài tyù àostfuu -,

Di ragion'contro Amor io m’armo il petto,

Nè mi vincerà ,
nò ,

da folo a folo .

Contro un Dio pugnerò, benché uomo 10 la,

Ma s’ egli Bacco poi avrà compagno.

Io folo contra due che mai far pouo

.

Oltra ciò fi vedrà nella nota (8) ,
come anche a Bac-

co convengano le faette .

(6) Sull' idea già propofta , che cofim t°teITe
rat"

prefica!ar Bacco , fi dijfe ,
che w«k (*'W

fai bene colle due dee , efendofi già nelle note delle

Tavole precedenti accennato , eh' egli non filo fu cre-

duto compagno di Cerere nella ricerca di Proferpina,

ma anche figlio di quefta .
Come poi ,

e quanto lo

fieffo dio convenga con Venere ,
e noto . Urfeo rt.

XLV. 3. lo chiama amabil germe delle Nmte , e di

Venere.
, ,

sgvog ipagàv ,
sigsfiuv'd t A (ppooarig.

ed Euripide Bacch. v. 772.

O'Iva $è puqxEp onog én érto livxpig

.

E Inficiando filare ,
che Priapo fu creduto figlio di

Bacco ,
e dì Venere ( Diodoro IV- 6. ) , famofo e il

motto di Terenzio Eun. v 730.Sine Cerere, Se Libero

friget Venus . Si veda il Buonarroti Medagl. p. 444;

E su quefto fentìmento fi fondi, la congettura di chi

volle riconofcere nella noftra pittura no» ali-o
,

che

Venere feduta a fianco di Cerere, che le da la mano

,

e nell'uomo nudo Bacco, che fommmiftra l armi ad

Amore ,
e /’ allegria ,

o anche la liberta fwwoleggia-

ta nell' uccello . Si veda pero la nota ult.

(7) Si è accennato altrove ,
che Bacco ju detto

Iingio dall' uccello di tal nome . Or dice 'Pindaro^

P Ode IV. 580. e feg. che Venere la prima porto

dall' Olimpo agli uomini l' uccello Iinge ,
0 codatre-

mola ,
che voglia dirfi -, e lo diede a Giafone , affin-

ché potetfe perfuader Medea , e trarla nel fio amore

e farle perdere la vergogna ,
e'I rifpetto verfo i ge-

nitori . Nota ivi e fui v. 5-6. dell ’ Ode IV. N. lo

Scoliafte , che Unge fu figlia della 'Dea Suada ,
e

avendo co'fuoi farmaci tirato Giove nell' amore di Io

fu da Giunone mutata in uccello di tal nome ,
che

ne' farmaci amorofi avea gran parte . Si veda Teo-

crito Id. II. i&. e ivi lo Scoliafte . Ben conviene
^

dun-

que a Bacco , e a Venere quefto uccello 5 e può cre-

derfi ,
che tal fìa quello qui dipinto. Potrebbe anche

dirfi , un paflaro, tutto proprio di V°.nere . Si avver-

tì , che tutti gli uccelli convengono a Bacco • , fuor-

ché la Civetta , nemica dell* uva ,
e di cui fi dice y

che dato a mangiarne le uova a' raguzzi, gli rende

zumici del vino . Sì veda Filoftr.il. ip.e in Ap0ll.IlI.4Q.
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e regge colla fmifira mano tal cofa , che può dirli fa-
retra (

8
) , o altro iftrumento

, che Ila

.

(8) Prefio Begcro p. 17. Thef. Brand, fi vede
in una gemma Bacco colla clamide legata al collo ,

e pendente al di dietro
, come appunto qui è dipinta

la noftra figura . E in una medaglia de' Maroniti
prejfo lo fiefio p. 486. fi vede Bacco Sotero

, 0 Sal-

vatore anche colla clamide
,

e con frecce appoggia-
te , come qui la faretra , fui [inijlro braccio. E ivi

avverte , che Euripide prejfo Ateneo dà anche a Bac-
co le faette.

IIvmoTg e@cùXov Bax%& to^svfiacri

Xapa yépovTog

.

Colle frequenti Bacchiche faette

Del vecchio percotevano la teda

.

E in fatti non è il filo Amore
, che abbia le faet-

te . Venere da Pindaro P. Ode IV. 380. e detta
nÓTVlCt ÒfyjTÙTUV fieXÉùJV

Padrona d’ acutifllme faette

In Euripide in Med. v. 634. e 6 35'. e nell' Antolo-

gia IV. 12. Ep. zi. fi dà parimente a Venerei

*

arco
, e le frecce . Si notò ancora che da Apulejo Met.

II. è detto Bacco Veneris hortator, & armiger . Anzi
traile molte altre cofe , che fi propofero , fi fifpettò

ancora di qualche facra mifterìofa funzione di noz-

ze . Traile arcane acclamazioni ne' mifleri di Bacco

vi era quella di %otìpt Wfipie : falve fponfe . Firmico

Materno de E. P. R. p. 442. E non mancò chi non

cerimonia appartenente a Bacco , ne a Cerere di cui

non riconobbe qui alcun fimbolo , ma qualche favola

volle che fi figuraffé * e forfè 0 di Medea perfuafa da

Venere ad amar Ginfine ,
0 Elenaforzata a compia-

cere a ‘Paride
,
0 altra fimile avventura

.

Tom.II.Pit. E e TAVOLA XXVI.
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TAVOLA XXVI. «

OMPONGONO quella Tavola due

pezzi divertì di due rotti intonachi. Nel

primo fi vede una donna leduta
, con la

teda cinta da larghefafce ,
le cui eftre-

mità le ricadono sulle fpalle: ha i 'pen-

denti alle orecchie , e le armille alle

braccia ; colla fìniftra tiene una lunga

foglia di color giallo
, Amile a quella , che abbiam vedu-

ta nella Tavola XX. in mano della vecchia fedente (*) :

colla delira è in atto di ricevere tal cofa (3)
, che non ben

fi diliingue,
CO Nel Calai. N. CCLV.
(z) Non è nuovo il vederfi sì fatte foglie , 0 fru-

menti fatti a tal figura : così in un Carneo di un Er-

mafrodito preffo T Agoftini Gem. Ant. P. II. Tav.
LII. Così nel famofo Carneo di Bacco fpiegato dal

Buonarroti
,

e così in un altro intaglio d’ avorio pofio

dal medefimo Buonarroti al principio dì quella fplega-

zione p. 427. Ma così T Agoftini , come il Buonar-

roti dicono ejfer adoperate sì fatte foglie per ufo di

ventaglio: e queftì p. 44 f. le chiama foglie di ellera
,

o di altra pianta maggiore ; ed avverte
,

che ne' la-

bri antichi fi veggono per ordinario fcolpite alcune di

quefte foglie , forfè perche nelle terme fi adoperavano

.

AIT incontro nella pittura delle famofe Nozze Aldo-

brandine , che può vederfi nel Montfaucon To. III. P.

IL p. zzo. Tav. CXXIX.yS ojferva una Sacerdoteffa ,

che tien la deftra in un vafo pieno d’acqua luftrale ,

e nella finiftra ha una foglia , 0 piuttofto un frumen-
to fatto in tal figura colla punta alquanto ripiegata

e che fi vuole dagli Antiquarii poter rapprefentare un
afperforio . Su quefto efimpio fi nomino da alcuno de

*

noftri la Ninfea aquatica
,

le cui foglie corrifponde-

rebbero alla qui dipinta . Sì veda su tal pianta ‘Pli-

nio XXV. 7. dove accenna ejfere Jìata così detta da
una Ninfa morta per gelofia d' Ercole , e foggiungne\

Ideoque eos
,

qui bibant eam duodecim diebus
, coi*

tu genituraque privari . Si veda anche il Salrnafio

Hyl. Iatr. cap. CXIV. p. 195”. Altri altri cofe av-
vertirono . Si veda la nota ult. In una delle Tavole
fegg. vedremo un Ermafrodito con una fimil foglia in

mano . Si vedano ivi le note .

(3) Vi fu ^
chi volle dirla una zona, vedendofi

difcinta la donna
,
a cui fi porge . Altri vi riconobbero

un filo diperle , E Inficiando fare il rapporto , che fi volle

trovare
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fi diftingue, dalle mani di una giovanetto, ,
che le (la di-

nanzi in piedi (+) . Si vedono poi due gambe ,
e parte

delle cofce di una figura

,

di cui manca il reftante ft) .

Nell’altro pezzo fon tre figure coverte da lunghi abi-

ti ; ma è così perduta la pittura, che nulla fi diftingue:

forfè una di effe ha in mano una foglia fintile a quella.

che tiene la donna dell’ altre

trovare traile perle-, e Bacco per riguardo al trionfo del-

/’ India , e anche dell' Arabia (fi veda nel Begero Th.
Br. p. 26. una Baccante con un monile dì groffe perle)-,

fi avvertì quel erbe nota Plinio IX. 3 y. full ’ intro-

duzione delle perle in Roma : Romae in promifeuum,
ac frequentem ufum venifle Alexandria in ditionem

redatta ) circa V anno di Roma 707.) : primum autem
•ccpifie circa Syliana -tempora ( circa l ’ anno 673. )
xninutas , Se viles , Feneftella tradir taanifefto errore -,

quum Elius Stilo Jugurthino bello
( verfo l' anno 643.)

unionum nomen impofitum maxime grandibus marga-

rita prodat . Sì veda pero fu quefto luogo di Plinio

Salmafio Ex. PI. p. 82.3. e 814. Per quel che riguar-

da V ufo d' infilzar le perle
, fi veda il Bochart.

Hier. P. II. lib. V. cap. 6. §. 2. ;p. 5-83. e Turnebo

XXIX. 9. Tertulliano de Cultu fem. I. 9. parlando

del lupo dille donne intorno alle perle dice ; Uno lino

decies feftertium inferitur : vale a dire
,

che una fola

filza di perle valea circa venticinque mila ducati .

Per altro una dama Rimana , al dir di Plinio IX.

35. in un privato fefiino comparve con una guarni-

zione di fmeraldi , e perle
,
che afeendea a circa un

milione di ducati -, e lo fteffo Plinio XII. 18. avver-

te , che gli Arabi , e gl’ Indiani per negozio delle fo-

le perle traevano ogni anno dall ' Impero Romano
millies centena millia feftertium : circa due milioni

e mezzo di ducati : Tanto nobis deliciae
,

Se femi-

nae conftant
.
Quota enim po'rtio ex illis ad Deos

quaefo jam uti ad inferos pertinet? così egli efclama
contro il lufio del fio fecolo .

(4) Si e già altrove avvertito l'ufo difeder nel-

le pompe , e di farfi perciò portar dietro le fedie .

Si notò qui la differenza tra la maniera dì veflire della

giovanetta, e della donna fedente , le cui non ordina-

rie vefili fecero ricordare quel che Plutarco in Alcib.

e Arriano in EpivSt. III. ai. dicono del lerofante,

C eh' era colui
,

il quale fpiegava i mifieri agl' inizian-

di ) che avea la chioma
, lo ftrofio , e la velie tut-

ta particolare , e che anche la voce era non ordina-
ria . E fi notò , che in una tfcrizione preffo il Gru-
ferò p. CCCIX. 2. fi nomina Fabia Aconia Paolina
non folamente Sacrata . Apud . Eleufinem . Deo

.

Baccho . Cereri . Se Corae . ma anche Hierophan-
tria . Cicerone prò Balbo avverte , che in Roma i fa-
grificii alla dea Cerere fi faceano da facerdoteffe Gre-
che

, e per lo più Napoletane . "Da quella piccola ciar-

pa^ che le ricade sul braccio
, fi volle poi trarre argo-

mento , che anche a funzione Bacchica qtiefia pittura

apparteneffe : effendo 0 di pelle
, 0 fatta a quel modo-,

e fapendofi , che alle fefie di Bacco tal conveniva . Sì
veda il Buonarroti nel Cammeo di Bacco p. 438. e V

pezzo

.

TAVOLA XXVII.
Begero Th. Br. pag. 26. e p. 29. Lattanzio a Stazio

Theb. II. v. 66 y. Pelles Damarum
,
quae graece vs-

(3plìe$ appellantur -, ac per hoc Baccharum indumenta li-

gnificar
,
quibus facrificiorum tempore uti confueverunt.

Si volle anche avvertire sulla vefie feinta di quefia

figura, fedente quel che Seneca dice di Bacco Oed. v.426.

Et finus laxi , fluidumque fyrma .

e fluens veftis da Properzio III. El. iy. v. 32. e fufa

da Tibullo I. Eh 8. v, 46. e detta la baflara . Sì veda

ivi il Broukufio .

(y) Sebbene fa mancante quefia figura ,
vi refi

a

però tanto da far vedere
,

che 0 nuda , 0 feminuda

almeno ella foffe e dalla piegatura delle gambe può.

congetturarfi , che era in atto d' inginocchiarfi , 0 di

cadere a terra . Su quefie idee fi fofpettò qualche cofa

delle luftrazioni . 'Clemente Aleffandrino Strom. V.

p. y?2. Ne’ mifteri de’ Greci tengono il primo luo-

go P efpiazioni , ìiùcome predo i barbari la lavanda

.

Seguono poi i piccoli mifteri , come una preparazio-

ne delle cole , che vengon dopo . Ne’ gran mifteri

altro non refta, che contemplare, e conofcere la na-

tura, e le cofe ftefte . Così Tertulliano de Bapt. c.y.

Nani Se facris quibufdam per lavacrum initiantur, Ifi-

dis alicujus
,
aut ÌVIithrae .... Certe ludis Apolli-

•naribus , Se Eleufiniis tinguntur -, idque fe in rege-

nerationem
,
Se impunitatem perjuriorum fuorum age-

re praefumunc . Apulejo Met. II. parlando della fina

iniziazione a' mifteri d* Ifìde : Jamque tempore, ut

ajebat facerdos
,
id poftulante , ftipatum me religiofa

cohorte deducit ad proximas balneas ,
Se prius fue-

to lavacro traditum
,

praefatus Deum veniam , pu-

rifiime circumorans abluit . Si veda su quefie lavan-

de , e luftrazioni de' Gentili lo Spanemìo a Giuliano

nelle Pr. p. 133 e 134. e nella p. 138. dove ac-

cenna tutte le altre umiliazioni , e penitenze
,

che

precedeano a’ mifteri . Si veda anche Menrfio El.VII.

e XI. il Cafaubono Exerc. in Baron. XVI. diat.XLIV.

e ad Ateneo VI. iy. Ufavano anche in alcuni mifie-

ri le confezioni j fi veda Plutarco Apopht. Lac.

p. 217. e p. 223. dove rfierifee le graziofe rfipofle

date da Antalcida
, e da LÌfandro a' Sacerdoti Ca-

birici
,

che gli efòrtavano a dire i loro peccati . Si

fingea anche in alcuni mifieri di ammazzare T ini-

ziando
,

come ne* Cabir 1 ci
,

e ne* Mitriaci . Si ve-

dano le differìazioni de Myfter. Cabir, del Gutberlet,

e dell' AJlori nel To. II. del Poleni . In altri fi fa-
grificava veramente

, come vittima ,
un uomo . Eufie

-

bio Pr. Ev. IV. Si veda il Lomejero de Vet. Luftrat.

su ì dìverfi riti tifati nell ' efpiazioni da' Gentili .

Tutte quefie notizie fi pròdufiero sull' incertezza di
quel che poteffe dinotare la mezza figura qui dipinta .
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TAVOLA XXVII. w

UESTA pittura
,
per altro non molto

ben confervata, anche ci prefenta una
fàcra funzione appartenente a Bacco

.

Sopra un fedile , in cui comparifce qual-

che lavoro
, fiede una figura di giova-

ne uomo poco men che nudo intera-

mente : appoggia egli sul (ìnijìro brac-

cio veti afa ruflica (
2
) , e tiene un piccolo feettro (3) nel-

la dejìra , eh’ è in atto di (tendere (4) verfo una donna
,

che gli fi fa avanti, portando con una mano un rozzo tir-

fio is) a traverfo
, e tenendo nell’ altra alcune fronde , e

Tom.IÌ.Pit. Ff fiori.

(1) Nel Catalogo N. CCXXX.
(2) Sebbene talvolta lo feettro fi fcambìafifie coll

*

afia ,
come in altro luogo fi e avvertito -, non era pe-

ro ,
che l'uno non fofifie diverfio dall' altra : cosi in

Omero Od. II. Telemaco ha l' afta
, e lo feettro

, co-

me ofiferva Feizio A. H. I. 4,

(3) Lo feettro conveniva non fiolamente ai Re,
ma anche a'facerdoti ,

e a
y
banditori -, fi veda lo

fiefifio
Feizio I. 4. e 5.

(4) Lo fender lo feettro non fiolo dinota un co-

mando ,
ma era anche un atto di giurare . Arifiotele

Polit. III. 14. parlando de’ Re dei tempi Eroici

,

i quali erano nel tempo fiefifio comandanti dell ’ armi
,

difipofitori delle cofie fiacre , e giudici delle private con-

troverfie , dice
,

che nel render giufiìzta il loro giu-
ramento era t2 ctayizt^ hotvhacnq

, lo ftender dello
feettro

.

(f) I tirfi , che qui fi vedono , diniofrano
,

che
anche in quefia pittura fi rapprefenti cofia appartenen-
te a Bacco . E venne ad alcuno il fiofipetto, che forfè nel
giovanetto fedente potefi'e rapprefentarfi lo fteffio Bacco,
che da Orfeo H. in Trieter. e detto uv.rpt'ivypq lcet-

trigero
, in un bafiforilievo prefifio il Buonarroti nel

Canini, di Bacco p. 447. fi vede LI. Antonio

travefilito
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fiori . L’altra donna ,
la cui tefta è coverta da ma cuffia

con molti naflri annodati {«), tiene anch’ effa nella finora

alcuni fiori (7) , e nella defifa ha tale alti a colà ,
che

la fcroftatura dell’intonaco non permette di riconofce-

re (
8
) .

Appoggiato a un’ ara fta un tirfo con viltà lega-

ta nel mezzo ; e sull’ ara par che vi fia indicata qual-

che colà 5
che il colore {vanito non Jalcia diftinguere (9),

traveftitd da Bacco con un piccolo baroncino , 0

fcettro che voglia dirfi , in mano . Si vedano al-

tre immagini di Bacco collo fcettro in Montfaii

-

con To. I. P. II. Tav. CXLIV. ? CXLVI. Altri

volle rammentare il Jerocerice (
a cui nè lo .fcet-

tro per ragion del fuo minifiero ,
nè fi abito corri-

fondente a quel di Mercurio , che folcano imitare ,

come fi è già avvertito ; nè /'afta rufiica, che tale

alle volte veggiamo in mano a’ Baccanti in luogo

del tic fio fconverrebbero J
nominato da cDemoJlene

nell' orazione in Neaer, dove parlando del giuramen-

to , che le Cerere doveano dare in mano della Re-

gina h Kctvòì'g npòg tu , ne’ caneftri vicino all’

ara ,
dice ; che il Jerocerice era a parte di quella

facra funzione , Su quefto fteffo penfier.o ( per altro

affini rimoto , e foggetto a moltiffime oppofizioni )

altri ricordò quel che lo fteffio
c
JDemofiene accenna ,

che la Regina fi dava per moglie a Bacco ; e volle

quindi immaginare , che poteffie forfè aver qualche

rapporto a tale 0 fimile altra funzione lo fcettro ,
che

la figura fiedente par che fia in atto di prefintare

alla donna, che le fi fa avanti , Altri altre conget-

ture egualmente incerte , e lontane propofero , e che

non reffiero alle difficoltà ,
che incontrarono

.

C<>) ffiuefii nafri cosi annodati , che raffiembrano

a' piccoli ferpi ,
fecero fiowen'ire quel che ferine^

Floro I. 12. de* Fidenati , che per incutere terrore A
Romani fi cinfero difcoloribus ,

ferpentum in modum,

vittis ,

(j) U Etimologico in A»9erpici dice , che
^

così fi

chiamavano in Atene le fefie di Bacco ,
itapà TÒ r

d

Ctvfy bzi trj èopTìj ènifispsiv dal portarfi a quella fella i

fiori , Si 'veda il Meurfio Gr» Fer, in A’v9s<njpix ,
Si

noto ancora
,
che nelle Infrazioni fi adoperavano ì

fiori , Efichio : fipepa tu %peg T'èg w9dpyvg (fiepousvee

Ctv9n ,
aaì fstpecycóyunx ,

Imere fi dicono i fiori
,
che

fi portano per le luftrazioni , e le corone* Si veda

Fleurfio Eleuft cap. 7,

(8) Vi fu chi fuppofe ,
che vi era forfè dipinta

lina fiaccola .

(9) Finefia indicazione fece dire a taluno ,
che

potea porfi in dubbio
, fé un ara, 0 piuttofio uri alta

ceda coverta doveffie crederfi ,

J%/mo isl/fiLa/e/cnt,

c isti(èlio Vd/mo FPo,„a ,lo

TAVOLA XXVIII.



TAVOLA XXV III.

A pittura (2) , che fi vede incifà nel
mezzo di quella Tavoìa

, contenendo
quali tutti i fimboli, e gli arredi appar-
tenenti alle pompe

, a’ lagrifizii
, ed a’

mifteri di Bacco , non ò improprio che
abbia qui il luogo Ilio. Sul primo gra-
dino, o predella che fia ( non potendoli

per la mancanza dell’intonaco ben determinare
) una Ti-

gre (3) fcherza con un ferpe ben lungo (4) . Sul fecon-

do
(1) Nella Cafet. N. TiCCLXFIII.
(i) Fu trovata negli [cavi di Civita l’anno 175-4.

Il fregio farticolare di quefia pittura è , che fu
trovata appefa al muro con un rampino di ferro

s e

nella camera
,
ove fi trovo , vi erano delle nicchie fi-

enili co ferri corrifpondenti
, ma le pitture erano fia-

le tolte . 'Da quejlo fi fcorge ,
che fecero gli antichi

padroni di quel luogo
, gran cafo di qttefa pittura -,

giacché V aveano tagliata da altro luogo
,
e quivi fi-

tuata con altre pitture 0 fopra intonachi dello fieffo
fregio ,

0 anche fopra tavole .

(3) Si e in più luoghi avvertito quanto
, e per-

chè la Tigre conveniva a Bacco . Si veda tragli altri

il Buonarroti
,
Cammeo di Bacco p. 437, dove 0fer-

va , che la Tigre è in tutto fintile alla Leonefa , fuor-
ché nel colore.

(4) Artemidoro O vetp. II. 13. dice
, che ì dragoni

eranfiacri a Giove Sabazio
, al Sole

, a Cerere
, a 'l‘ro-

ferpina , ad Beate
, ad Efcalapio , e agli Eroi

. Al

-

l’incontro Clemente Ale[fatidrìno 7tpoTp. p. 9. dice:
o-tipelov òpylm fmxixSr ó@is kì rsT£Xecpéms

, il (im-
bolo degli orgii Bacchici è il ferpe addetto ai mifteri

.

Terche poi il ferpe fia il fimbolo di Bacco
, fi è già

detto nelle note della Tavola XXIV. E. qui da of-
fervarfi la tefta grande

,
e le gote larghe del ferpe qui

dipinto fintile appunto a quello , che già abbiam vedu-
to nella Tavola fuddetta, e filmile parimente a i fer-
pi

,
che sulle medaglie e in molti monumenti Bacchici

fi vedono nelle cefte mifiiche , come ofierva Alberto
Ruben nella differì, sull' Afta Recepta di Augufto .

Si difeso TtczpfioLi tali ferpì appunto dall’ aver le gote
grandi

, Ttapà to' tì; itapelstg ptsllfis »
tal
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do irradino giace un cimbaìo M a color di bronzo colla fua

manica, a cui Ila attaccato un laccio (<*) : l’altro pezzo cor-

rifpondente ,
anche col iuo laccio pendente, e sul terzo

gradino, ma colla parte convella al di fopra, a differenza del

primo, che ila al rovefcio, e fcopre la parte concava . Nello

fleffo gradino fi vede un ramo di lauro (7) ,
che fi appoggia

sul quarto; sul quale ricade ancora una dell’ eftremità di un

lungo ferto di fiondi e fiorì W ,
che refta in parte dentro,

e parte è pendente dal calato ,
o canefiro (9) a coloi di pa-

glia fituato nell’ultimo gradino , o fia sul piano del luogo,
6

a cui

tal voce Snida , V Etimologico ,
Arpocrazione , Efi-

chio
,

e lo Scoliafie di Arifiofane Pl.v.690. che le

chiama proprie di Bacco . Elice Snida in ofisig nctpsiotg,

che non folamente non offendono gli uomini ,
ma anzi

ammazzano le vipere , e fon proprie de infierì.

(5-) E)ella figura , e nome di quefio finimento ji

e parlato nel I. To. e fi è anche accennato , che ne-

gli orgii , e ne' infierì della Gran Madre , e di Bac-

co fi
adoperavano . E' nota la

^

forinola , con cui tra

loro (ì conoficcano gl' iniziati'. sx^roy-itccvis fisfipuxz ,
sx

xu'fizÀz T&mm ,
yéycvct yvrixòg ,

ho mangiato del

timpano , ho bevuto del cimbalo , ho apprefo i le-

greti della religione j
come la fpiega Finnico Mater-

no de Er. Pr. Rei. cap. 19. ( p. 439- daP° il Miil«zio

dell' edizione d.i Gronovio ) . Si veda Clemente Aleffan-

drino itfOTp. p. 11. che porta la fieffa formola più

efiefa . E>a Ovidio Met. IV. 2 9.fin detti concava aera.

(ó) Solcano sì fatti finimenti portarli appefi . Cle-

mente Aleffandrino ngorp. p. 14. Tvfiituvov te e~ixtj-

scSvtz
,

xul Kjpfio&ov hrr/finu ,
oTz t2 tpzyj tlvz

’M.rj'JzyvpTYjv èfy]pT7iy.bvov ,
che batteva il timpano e fo-

nava il cimbalo
,
portandoli appefi al collo ,

come

un Menagirte

.

(7) Tertulliano de Corona Mil. cap. XII. dice

:

Laurea Apollini
,
vel Libero facrata eft : illi ut deo

telorum, huic ut deo triumphorum . Si noto , che gli

antichi nelle feconde menfe tra i dolci mangiavano an-

che le fiondi di lauro. Ateneo IV. 8. p. 140. £ ivi

0ferva Cafiubono , che ciò faceafì ,
perchè fi credea il

lauro effer epyusixY)v vyisfag ,
produttore di fanità : 0

anche perche il lauro è contrario all ’ ubriachezza ,

come vuole Teofrafio -, 0 per togliere con quello l' odor

del vino ; e quindi beveano il vino mefcolato colle

frondi di lauro. Marziale lib. V. Ep. 4.

Foetere multo Myrtale folet vino:

Scd fallat ut nos , folia devorat lauri,

Merumque cauta fronde , non aqua mifeet

.

Hanc tu rubentem prominentibus venis

Quoties venire
,
Paulle ,

videris contra ,

Dicas licebit: Myrtale bibit laurum.

E)el refio in tutte le lufirazioni avea luogo il ramo

di lauro ,
come avverte Servio Aen. VI. 230. Si

veda Clemente Aleffandrino Strom. V. p. 57°-

(8) Nel I. To. Tav. XXVI. abbiam veduto un

ferto filmile ; fi veda ivi la nota (8)

.

(9} E)e' varii fignìficati della voce calathus ,
che

talvolta dinota anche un vafo da bere , fi veda il

Voffìo nell' Etimologico . Ovidio Fall. IV. 435- Par~

landò di Eroferpina :

Haec implet lento calathos e vimine textos :

non differendo alle volte da' canefiri ,
come dallo

fieffo poeta poco dopo v. 471
.
fon chiamati . Infatti

nelle fefte Eleufinie fi portava in procejfione il calato

mfieriofio feguito dalle Canefore , che portavano in

tefia i fiacri canefiri , in memoria appunto del rat-

to dì Eroferpina fiucceduto -, mentre ella raccogliea

de fiori colle fine compagne . Si veda Meurfio Eleuf.

cap. 24., e lo Spanemio H. in Cer. v. 1 p. 652. Eia

Clemente Aleffandrino Uporp. p. 13 . e da Arnobio V.

p. 48 B. che riferifeono T arcana formola degl' iniziati

ne' mifieri Eleufini : EficTSvoz ’faiov tòv xvxsuva, ìXct-

(3ov ex. xlfìjg • ipyucuysvog dusQéyri'J eìg xakoèov ,
y.ctl

ix xaXzQ'd eie xfcr}v, Jejunavi : bibi cyceonem : ex cifta

fumpfi , & in calathum mifi : accepi : rurfus in ciltu-

lam. tranftuli ; fi vede , che in quei miften era il

calato diverfo dalla celta . Così nelle fefte di Bacco

avea luogo il calato ,
e la celta . In quello fi porta-

vano le primizie de'frutti : fi veda Elutarco negl

(pù.cnz. e lo Scoliafie d' Arifiofane Achar. v. 241. En

quefta eran ripofie le cofe arcane . Teocrito Id. XXVII.

v. 7. dice ,
che Eenteo fu lacerato dalle Baccanti

,
per-

che le vide mentre prendeano le facre cofe dalla celta

per porle sull’ara:

lepd d” ix xfcug nsTtMxyJva yspcrlv iXoì/mi

E'jfizyw xuteQsvto veoS'pS7tTUV ètti fiuyuv

.

e così Catullo :

Pars obfcura cavis celebrabant orgia ciftis

.

e Snida in xi7o<pópog dice , che così chiamavafi chi porta-

va le celte facre di Bacco
,
e delle due dee . Sì veda il

Ruben nella cit. diff. nel To. XI. Th. A. R. p. 1371.^

quefte cefie corrifponde la myltica vannus lacchi
,

il va-

glio colitico di Bacco
, in Virgilio Geor. I 166. come

vuole lo Spanemio H. in C. v. 127. p. 732.. Servio sul

detto v. 166. traile altre cofe dice , che il vanno era

anche un canefiro largo
,
in cui riponeano le primizie

in onor dì Bacco
, e di Cerere : Alii myllicam fic ac-

cipiunt , ut vannum vas vimineum latum dicant , in

quod ipfi propter capacitatem congerere rullici pri-

mitias
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a cui pe’ gradini fi afcende M . Sullo fteflò calato fta per
traverfo un lungo tirfo con benda rofifia (») , e a quello
fi appoggia una tazza di color d’ argento ad una mani-
ca (

a), ed un altro vafo a forma di corno (13) di color
roJF°> benché l’orlo lùperiore, e Peftremità acuminata fie-

no di color d’ oro
; ed e coverto in parte da una pelle

di pantera (m), le zampe della quale ulcendo dal canejìro
ricadono sul fuolo . Nello ftefio piano vi è un cembalo,
attorniato da molti fonagli (15)

, e nel fondo o fia sulla
pelle, vi fi vede dipinto un circóletto di color d’oro (ns)

.

Dall alti a parte Ita un vafo a due maniche (o) ben lavo-
Tom.II.Pit. Gg rate ;

mitias frugum foleant
, Se Libero Se Liberae facrum

facere . Inde myftica . Per quel che riguarda il colo-
re

, può anche fupporfo finto d' oro , fiapendofi da Cal-
limaco H. in Cer. v. 127. e dagli Scoliafti di Arifìofa-
ne , e di Teocrito

,
che i calati

, e i caneftri nelle pompe
fiacre eran d'oro. Tale potrebbe crederfi il candirò- qui
dipinto

, e dal pittore ad arte ripieno de' vafo fiacri , e

de' mifiici arredi . Nella pompa di Tolomeo in Ate-
neo pag. 198. fi vedeano fiopra un cocchio i fiacerdoti ,

e le miniftre di Bacco con tutti gl' ifiramenti dell

'

arcane cerimonie , e de'fiagrifizii , e i vafo fiacri . Del
refio fii notò qui quel che ficrive Servio Aen. I. v. 710.
Veteribus non in manus dabantur pocula, fed menfis
apponebantur , ut hodie apud plures pocula in cani-
ftris argenteis apponuntur

, quae caniftra ficcarla di-

cuntur

.

(10) Si volle , che indieoffe un tempio
, 0 anche la

parte piu interiore del tempio : e fi avvertì a tal pro-

pofite ,
che Polluce I. feg. 32,. dice

,
che avanti a'

tempii vi erano nspippxvr/jpitx
, il vafo dell’ aqua lullrale,.

0 1* afperforio
,

e fimili cofie appartenenti alle lufirazio-
ni

, come qui fi vede il ramo di lauro a tal ufo defili-

nato. Si notò ancora quel che Varrone prefifio Gelilo

II. io. dice : Faviflàs elle cellas quafdam
,
& cifter-

nas
,
quae in area fub terra eflent

, ubi reponi fole-

rent figna vetera
,
quae ex eo tempio collapfa eflént

& alia quaedam religiofa e donariis confecratis . Fe-

fio le chiama cellis cilternifque fimiles
, ubi reponi

lolita erant ea
,
quae in tempio vetuftate erant fa&a

inutilia. Si veda il Vofifio Etym. in Favilla.

(11) Si e in piu luoghi parlato di quefia notijfi-

ma
,
e partìcolar infiegna di Bacco

, e de' Baccanti .

(12) Può con nome generale dirfi cratere, la cui

forma , ficcando gli antiquarii , è di mia coppa , 0 va-

fo largo
,

e rotondo
,

e col piede bafifo . Si veda il

Montfaucon To. III. lib. IV. c. q. Ta. LXXV. Se vo-

lefifie con piu precifione individuarfi
ì forfè potrebbe cor-

rifipondere alla codia , 0 cotilifco
, di cuifi è già al-

trove notato con Ateneo XI. pag. 478. e 479. eh' era

un piccolo cratere , facro a Bacco
, e di cui fi fervi-

vano gl* iniziati , di figura limile a una conchetta
, o

ad un cimbalo
,

con una fola manica . Si nominò an-

che la fiala
, che figuratamente diceafi lo feudo di

Bacco
. Si veda su ciò il Buonarroti i. c. p, 4,50.

(r 3) Si è anche parlato di quefia fiorta di vafi
fatti a forma di corno nel I. To. Tav. XIV. n. (9).
Si veda anche Begero Thef. Br. p. 13. e 14. e Buo-
narroti ne' MedagL p. 433. E da Nonno XII. v. 203.
par che a Bacco fiefifo fi attribuifica l' invenzione di
adoperar le corna per ufo di bicchiere 1 poiché dopo
aver detto che Bacco fpremendo l'uvafu T inventore
del vino

, fioggittgne :

K«2 Séme. àywXo'j étye fioòq yjpag .

nel quale bevea il liquore da lui fipremuto. Comunque
Jia y era tal fiorta di vafo nata propria di Bacco . Si
veda lo-- fiefifo Nonno XIV. 240. e fegg. dove lo de-
Jcnve col corno in ma mano

, e col tirfo nell' altra -,

come appunto fi vede nellagemma del Begero nel e. 1. p.i 2

.

(14) Claudiano deficrive Bacco coverto di una
pelle di Tigre :

Partitica velat
Tigris, & auratos in nodum colligit angue

s

.

e preffo Nonno XIV le Baccanti fon cinte di pelli di
pantere » e ‘Polluce IV. feg. 118. traile veftì de’ Sa

-

tin nomina anche quelle fatte a foggia di pelle di
pantere, itocpSctdcqo u.puòparrei . Si vedano ivi i Comen

-

tutori „ e Salmafio Ex. PI. p. 14,9. Perche fi ufaffertt
aa croccanti sì fatte vejli a macchiette

, fi veda il
Buonarroti «'Mediagli p. 438. Nella pompa Bacchi-
ca preffo Ateneo V

. p. 195.. fi vedea un otre dì tre
mila anforeformata dì pelli di pantere cucite tnficme.

(If) Ne abbiamo nelle nofire pitture incontrati
molti de’fimili y e ne avremo degli altri nelle Tavole
feguenri

.

(l<5) Solcano nel fondo de" cembali dipignerfi tigri,
0 altre immagini Bacchiche -, come fi è notato nell 'Sa.
^

'

F'*
' n

‘ ‘
5 2 J Forfè qualche cofa di fintile era auì-

vi efpreffo -, ma ora più min fi diftingue .

(17) La grandezza fece che taluno lo mminajfi
carchefio : ma la definizione di Ateneo XI. p. 474.
non par , che corrifponda > avendo il carchefio le ma-
niche dal labro fino al fondo . Il Cantaro

, che al-
tri volle riconofiervì , anche è deferitto per un gran
vafo largo

, e profondo da Ateneo XI. p. 473. L'uno ,

e L' a ’tro
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rate ; e fiembra al colore ,
che fi fia voluto finger di argento

comparendovi ancora qualche indicazione d immagini

°Pe

r

^riempiere il vuoto di quella Tavola fi fono ag-

giunti quattro altri pezzi diverbi da quel di mezzo I

due (
lS

) che gli fono a’ fianchi, fon quali limili . Piccola

differenza è ne’ lavori d e’vajì, da’ quali forgono quell’ afte

intrecciate di foglie ,
e fiori, e n€mofiri marini\, che fo-

no ne’ due fendetti : le tefle ,
o mafehere che fieno ,

in

mezzo a'fefìoni pendono ambedue da fofitte, e poco tra

lor differilcono. I cigni, che fan le veci di Telamoni,

e terminano in fogliami ,
nell’ architettura di fiotto fi»),

lbn pittorefchi. Que’ pezzetti

,

che a due a due compar

rificono tra 1’ un modiglione ,
e l’ altro (

20
) ,

fon da notarli

.

Nell’ultimo pezzo bO è graziola la molla della figura,

che s’inchina ad un Erme pollo sulla llrada vicino ad un

tempietto fituato in mezzo a un bofeo a piè d’ una rupe .

, l'altro Con da Virgilio nominati, come orafi ap-

partenenti a Bacco .
T>el reflo dallo fieffo Ateneo

v 4.74 tappiamo ,
eie i vafi da bere folcano ejfer

lavorati con vane [culture -,
e p. 199. dice che nella

pii, volte cennata pompa Bacchica fi vedea uri gran-

difflmo Cratere tutto lavorato d’ immagini di vani

animali e ne ’ labri ,
e nelle maniche ,

e nella baie.

Cosi forfè potrebbe dirfi figurato il qui dipinto .

fi g 4 II primo è nella Cajfet . N. ‘DCCLXXIX.

L' altro più mancante e nella Caffi. N. 'DCCLXXX.

(19) Nella Caffi. N. ‘DCCCLI.

(io) Si volle ,
che poteffiero forfè corrìfpondere a

quelli ,
che fon detti da Vitruvio denticuli . Si veda

il Baldo Lex. Vitr. in tal voce.

Cai) Nella Caffi. N.VCCXLI.

TAVOLA XXIX.
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pieno di frondi

A prima delle due donne dipinte in que-
llo intonaco

, le quali verilìmilmente
può dirli che figurino due miniftre di
Bacco

, o tali
, che vogliono offerire

o fagrificare a quel dio
, tiene colla de-

Jlra un cembalo pendente da un lac-

cio W , e nella finifira un caneftro
con una vitta

, o piccola tovagìiuo-

« Nell' Catal. N. DCL. Fu trovata negli fla-
vi di Gragnano l' anno 17+9.

(a) L' invenzione di quejlo ìflmmento dagl’ India-
ni Ji attribuiva a Bacco , che l'uso ilgrimo in guerra

,

come rìferifle ‘Diodoro II. 38. All' incontro ddl Frigii

fi attribuiva a Cibele
, che l’ adoperò pel divertimen-

to , e pe' balli , al dir dello JleJfo Diodoro III. y8.
Forfè potrebbe dirfi , che Bacco inventò il tamburo
0 timballo

,
e Cibele il cembalo 0 tamburello . In fat-

ti Euripide in Bacch. y. 79. dopo aver detto
, che

1 timpani erano invenzione dì Cibele, e dì Bacco, poi
nel v. 114.. chiama ritrovatori del cembalo i Corcan-
ti , minifiri di Cibele -, ed agli orgii di quefta pro-
priamente appartcnea. Catullo de Berec. & At.

Leve tympanum
, Cyfaelle, tua

, Mater
,
initia.

Ter altro non il folo cembalo
, ma anche i cimbali

,
e 7

tirfo avean luogo nelle fefte della gran Madre
,

’così

fi vede da quejli antichi verfi preffo Efeftione p. 4.0.

la

remai MijTpò; Spelli; QiAóQvpam SpopàSe;
Al; "enea tcctarpeitou

,
mi xdXuet y.pimPa.

Le Galle

,

che la gran Madre montana
Accompagnano

, e fon de’ tirfi amiche

,

E fcuoton l' armi
, e i crotali di bronzo

Dove e da notarfi , che Galle fon detti i figliaci dì
Cibile, perche caftrati ed effeminati: onde anche isoth-
hmol concubini fon chiamati da ¥induro preffo Stra-
bane X. p. 719. come ojferva Spanemio H. in D.
p.

f-99-
e Gallae parimente fon nominati da Catullo

nel cit. 1 . a fimilitudine dì Attide defignato con gli
aggiunti difemina per la ftejfa ragione. E nell' Ant.
VI. f. Ep. 1. il Gallo Alejfi e detto @rjhv; A’Péh;
e dedica già vecchio alla gran Madre 1 crotali ‘’e 7
cembalo . Ma febbene tali frumenti fojfero proprii de-
gli orgu di Cibele

, pagarono nondimeno nelle fefte
di Bacco

, che da quelli furono prefe . Si veda Euri-
pide m Bacch. v. 78. e fegg. e Strabene X. p. 720.

E quindi



176 T A V O L A XXIX.

a (3) : la w/fe è di color paonazzo ;
e la ,

onde ha

anta la fcìolta chioma ,
anche è di fiondi (4) . L altra,

'he ha velie dello beffò colore, ed è della beffa maniera

:oronata, regge colla JìniJìra un ramo ,
o pianta chc ha W

F allindi he rpeffo fi vede ne’ monumenti antichi Ci-

s
’ ncontra

quello frumento traile mani delle Baccanti : e comu-

nemente il cembalo in mano a doma altro non dino-

ta che una mmijlra di Bacco qualora non abbia

altro farticolar
[imbolo , che alla dea foltanto con-

' A ) ©aAutnra
,
dice Snida ,

tò ùitèp libaMxs fitàla-

mo, Talifio ,
quel che fi offerifce per la felice pro-

duzion delle piante. E Talifie diceanfi le fefte , in

cui fi offerivano a Cerere , e a Bacco le primizie de

campi : tu» XÓym me àmpxfr ( dice Mo-

nandro Retore nepì Micie ) tg nserplb
,
tua Tuie otAi-

mie , ùmtsf TÌJ àiìicriTpi , mi tu Biomaip al yeupyol

cà toaW ,
che confagra le primizie de’ difcorh al-

la patria e a’ concittadini ,
come gli agricoltori

a Cerere, e a Bacco le talifie . Si vedano il Caftel-

lano e T Meurfio in ictXvaia
,
che avvertono , che an-

che agli altri dei [ offerivano le talifie
,

_

così dette

da 0«AAu ,
come nota Euftazio . Si e già avvertito

con Servio Georg. I. 1 66. che Vannus disenfi il ca-

ne[ro ,
in cui le primizie de' campì fi offerivano a Ce-

rere , e a Bacco . Si noto qui che le [rondi grate a

Bacco ,
erano quelle di quercia ,

di edera
,
e di asfo-

delo . Teocrito Id. XXVI. parlando delle tre Zie di

Bacco ,
che andavano a celebrare gli orgìi di quel

dio ,
dice: . , „ .

Knl «è» àyepifiyLim Malto; Spvo; àygia (pvXM

,

Kiaaóv te fu»™ ,
mi dirtpéSiMi tò» viteg yet;

.

E’» xallafiS XfiyMn xxy-ov SvomlStm fiuyx;

,

Tu? tpel; Tx Se/zeAk
,
rùs ima -rfi Atovuay.

Quelle affaldando dell’irfuta quercia

L’ agretti fronde ,
e f edera vivace

E cogliendo 1
’ asfodelo da terra

,

In un Ubero campo dodici are

Tre a Semele ,
c nove a Bacco alzavano

.

Anche i foli tralci di edera folcano offerire a Bacco:

COSÌ nell* Antologia VI. 7. Ep. to. il vecchio ottone

offerifce :

KicrcrS fè Bpofiu yJEvct noXvirhoc'jeag ,

A Bacco un ramo d’ edera ferpeggiante

.

fi pur non voglia intenderfi del tirfo circondato d ede-

ra
,
come nell* Antol. IV. f. Ep. f. dove così dice

doverfi/piegare il Ktffffòv Salmajio Hyl. Jatr. cap. 3 -

p. 4. Ter quel che riguarda quella vitta ,
0 tovagliuo-

lo, , che qui e in altre Tavole precedenti abbiam ve-

duto
, fi volle notare quel che fcrive Servio Aen. I.

v. 70

<

5 . Conftat majores mappas habuiffe villofas :

quibus edam in facris utebantur ,
ficut in Georgi-

cis ( IV. 377. dove fi veda lo fieffo Servio ) : Ma-

nibus liquidos dant ordine fontes Germanae , tonfifi-

que ferunt mantilia villis j de fupplicaturis enim hoc

dixit

.

(4) Bacco freffo Stazio Theb. VII. 170. dice ,

che la cura de’ fuoi fognaci era ,

Neftere fronde comas .

Si noto a quefio propofito ,
che fi dicea non fit-

tamente il dio , e i fuoi feguaci ,
ma anche il ramo,

che portavano in mano , e la corona che aveano in te-

tta : come avvifa lo Scoliafie di Ariftofane Equit. v.

406. e Snida in Bhr/oq . Sì veda
cDemoftene Orar, in

Mid. fui coftume di portar/ le corone nelle fife di

Bacco . , „

(V) Vi fu chi volle chiamarlo feettro : e per altro

fi e in altro luogo avvertita la fimilitudine dello feettro

e della clava : "chiamando Tinduro Ol. VII. 5-0. cmitT^oV

axXmck èXuictq
,
feettro di dura oliva la clava d Ercole:

e nel I. To. abbiam veduto lo feettro di Venere Tav.

XXIX. e quello
,
che ha in mano la donna della Tav.

XXIV. fimihfilmi alla figura della clava
,
e a quello qui

dipinto , fé non che fono effi ben lifei ,
è colle punte

lavorate . Altri nondimeno la vollero dir clava -, ed

avvertirono in primo luogo , che in qualche pezzo an-

tico fi vede Bacco fieffo colla clava , * altri del fio

feputto colla clava ancora. Si veda Montfimcon io. 1 .

Y 11. Tav. CXLVIH. 4. e Tav. CLXXVI. $. Nell’

Antologia VI. 9 - EP- 3 • fi H&e •

t , „ v

AhOfTo (joi y.ofirqv ,
xul vefifioctq rjpsTspog my

,

Evis y.ctXtefyotq rèv xopèv in Uccfifi

.

Il noftro Pan la clava , e le macchiate

Pelli de’ Cervi confacrò a te , Bacco

,

Lafciando il coro tuo per feguir Venere.

E fi
avvertì parimente

,
che in un marmo p r

(ffo il

Boiffard ,
e riportato nel Grutero p. XCV . fi vede

un Erme rapprefentante un priapo tra due caneftri

di frutta ,
e fiondi s e con una clava a fianco ;

coll* ifrizione 1 . Kopvvìj<j5opy . KynopfictKi .

KA^tttoyjàGiyi • All* itifallo portator di clava ,
cuftode

deali orti ,
caftigator de’ ladri. Onde fi dedvjfe , che

0 fa donna qui dipinta fi dica appartenere a Bacco

fieffo , 0 a ‘Priapo , ben con ragione porti ella la

clava fiorita ,
e fiondata : tanto più , che Bacco

e Trìapo corrifpondendo al fole ,
la clava tra i [im-

boli di quello fi vede ancora nella Tavola di Marmo

illuftrata da Aleandro nel Tefòro di Grevio To. V.

eh’ egli denomina Heliaca . E fi accenno ancora la

corrifpondenza tra Ercole , e Bacco , e tra la cla-

va >
e*l tirfo notata nell* Antologia IV. iv. Ep. 33.

Quindi fi pafiò in fecondo luogo a far vedere
,

che

il ramo qui dipinto potea anche dirfi tirfo , 0 gene-

ralmente afa di Bacco ,
dicendo Virgilio Ecl. V. 31.

de’ tirfi :

Et foliis lentas intexere mollibus haftas

.

e Ovidio Met. III. 667.

Pampineis agitat velatam frondibus haftam.

e Met. IV. 7.

Serta comis , 'manìbtisfondentes fumere tyrfos.

E in un antico Epigramma fi dicono i tirfi futi-

les
,
per le fronde che vi fi cucivano [opra ( fi veda

il Buonarroti nel Cammeo p. 434. e ’l Salmajio Hyl.

Jatr. p. 4. ) : e tali fi volle che foffero le foglie qui di-

pinte i e fi foggiunfe , che non era necefjario il farfi
P a
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a forma di clava
, frondata , e fiorita (6 ) ; e nella defra

ha una patera (7)

.

l
f
afa di Bacco fempre con le pannocchie in punta ,

e terminar fempre in una pina j e che ficcome fi ofi

fervano alle volte le fempiici afe intralciate di pom-

parli , così avea potuto il nofro pittore figurar una

clava colle foglie ,
e co'fiori . Si veda la Tav. XVI.

n. XVII. de

'

Medaglioni del Buonarroti
,

il quale nel-

la pag. 303. chiama tirfo un' afa firnile alla qui di-

pinta. E fi notò quel che dice ‘Paufania II. 31. che

avendo Ercole fitta in terra la fua clava ,
ch'era un

ramo di olivo
, quefia germogliò di nuovo . Si veda

nella nota feg. quel che altri propofe , forfè con più

verifimiglianza .

(6) Altri non vollero riconofcervi fuorché una

ferula
. Quefia pianta fi è già avvertito altrove con

Plinio XXIV. 1 . eh' era fiera a Bacco . In Euripi-

de Bacch. v. 703. e v. 707. delle Baccanti altre han-

no il tirfo, altre la ferula. E talmente l' uno ,
e l' al-

tra eran proprie de' minìftri di Bacco , che fiotto no-

me di tirfo s' intende anche la ferula , e pel contra-

rio : così Euripide quel che prima avea chiamato veep-

Qym nel v. zyi. chiama Qvpffov nel v. 2y4. Offerva il

dottijfimo Salmafio Hyl. Jatr. in Pr. p. 4 - e ca
P* 3 -

p. 4. che l' Euforbio ,
pianta fimìle alla ferula , det-

to perciò da Diofcoride vapQrj/iosiSèg SsvSpov , da ‘Pli-

nio è fpiegato fpecie thyrli ; e così in altre piante il

yctpQyfe de' Greci è tradotto da Plinio per thyrfus . Si ri-

cordò ancora a tal propofito ilfamofo detto TtoXXoì piè

v

Vufih/))io@ógoi , nccupoi Ss rs fixr.yjn . Si veda Snida in vdp-

Qr/%. Oltre alla figura che fi accofla affai alla ferula ,y?

offervò ancora
,
che la maniera fteffa ,

con cui e portato

dalla donna il ramo qui dipinto
,
ne dimoflra la leggerez-

za , la quale appunto facea ,
che da' vecchi fi ufaffero

per bafoni le ferule . Plinio XIII. 22. Ferula calidis

nafcitur locis
,
atque trans maria

,
geniculatis nodata

fcapis . Narthcca Graeci vocant, aflurgentem in altitu-

dinem : Nartheciam vero femper humilem . A genibus

exeuntia folia maxima, ut quaeque terrae proxima . . .

Nulli fruticum levitas major
,
ob id gettata facilius

,

baculorum ufum fene&uti praebet . Si notò par imen-

te
,
che Virgilio Ecl. X. 2y dà a Silvano le ferule

fiorite :

Venit & agretti capìtis Silvanus honore

Florentes ferulas , & grandia lilia quaflàns

.

‘Delle corone di ferole , fa menzione Plinio XXI.
Utuntur e ferulis

, & corymbis ,
& hederae flore

purpureo

.

(7) La patera oltre al vederfi fpejfo in mano a

Bacco
, dinota come e notijfimo , o perfona , 0 funzio-

ne facra . Il vederfi nell' una mano la patera , e nell
3

altra la ferula in tal modo
, fece fofpettare , che fi

prepari quefia donna a qualche facra cerimonia di Bac-
co . ‘Da Clemente Aleffandrino Ttporp. p. 14. traile ar-

cane cofe appartenenti agli orgiì di Bacco fon numera-

te poiaày mi mfSlou
,
vxpfyyJg ts, mi xittoì

,
i granati,

i cuori , le ferule , e l’ edere . Si notò , che GvodXct

(che fecondo alcuni fon le foglie di vite
,

0 di fico ,

e fecondo altri i tirfi , 0 le ferule ) generalmente dino-

tano tutte le cofe , che fi portano pe'fagrifizii , 0 an-

che tutto ciò , che appartiene d mifieri : tx 1rspì Ttfìi

Overlay @spóy.evot .... narri2 y.otvag tx 7vfig rrjv teXs-
Ttjv . Si veda l' Etimologico

,
e Suida in OvadXa , e

i Comentatori di Omero II. VI. 134. al S’ xy.x 7tx-

trat OvoQàx yxpjxi mrsysvxv : le nutrici di Bacco

tutte infieme gettarono a terra tutto ciò che porta-

vano appartenente a’ loro orgii . A quefio corrifponde

fecondo alcuni la parola QvaXa in quel luogo .

Tom.II. Pit. Hh TAVOLA XXX.
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ONO in quella Tavola incifi due pez-

zi divertì . In uno CO fi vede gentil-

mente, e con Còmma delicatezza dipin-

ta una giovane donna vellita di rojfo con

fopravvefte di color verde : moftra ignu-

da la delira mammella con parte del fian-

co

,

e tutto il deliro braccio. Tiene in

quella mano un lungo iftrumento (0 ,
da cui pende anno-

data una ditta ; colla finìftra foltiene appoggiato alla fpal-

ia un altro iftrumento concavo (3), sul coperchio del qua-

le

(1) Nel Catal. N. T)XC. Fu trovata ìnfiteme con

quella della Tav. preced.

(x) Traile molte cofie ,
che fiipropofiero ,

altri voi*

lero dire ,
che potefifie ejfier quefio un iftrumento, come

un lungo piede , 0 ficapo di candelabro
,
per porvi fio

»

pra la fiiaccola . Snida : Qupctog
, pxfiìog , yj

XufJiTtàg , rjv sfid<rafyv èlg rL[xvj» tS àuwons
, Tirfio ,

il ramo Bacchico
4
o la lampada

,
che portavano ili

onor di Bacco. Efìchio : Qvpaoi
, y.xdSoi

,
XjXpeKu^g t

Xvyvot . Onde fiembra ,
che folefifero portar i lumi

nelle notturne fefte dì Bacco sulla punta de* lunghi

baftoni , 0 tirft , 0 ferule , Così in Euripide in Batch,

v. 14^. e feg.

O' Hxxyévg

Tlvpcrwty cpxéyci 7tevxxg

E’z vdpdrjitog alerei .

Bacco portando l’ ardente fiaccola dalia ferula
,

la fa

fcotendola rifplendere . Si veda pero il Salmafio Wfi-
jatr. cap. 3. p. 5 . e Ofmanno in Ndp9rf£ , e in Feru-

la. Altri fi riftrinfiero a dire , che potea ejfiere una
fpecie di tromba . Si veda la nota fcg.

(3) Si vede apertamente che fiia un iftrumento

concavo -, ojfervandofi le dita della donna entrar nel

vuoto di quello , e V colore moftra eh fi finga di

argento . Onde fi volle
,
che fofifie una tromba . Le di*

verfie , e irregolari figure delle trombe
, che s* incon-

trano
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le fi vede un ’ aquila (4). La capelliera non par, che fia

naturale ; e dalla parte finiftra comparifcono alcune piu-

me (s).

Nell’altro pezzo i6) fi vede un uomo barbuto
,
e coro-

nato d’ edera federe fopra un /edile quadrato, e con /ga-

bello

frano in altri pezzi antichi , pojfono ojfervarfi nel

Mule© Romano To. I. Sez. IL Tav. X. e XI. e T-e. II.

Sez. IV. Tav. I. II. e III. e in altri . ‘Polluce IV.

feg. Bf. dice , che la materia delle trombe era yocK-

xcff, v.cà crtSqpog’ $ Ss yAwrtol òazsby) , il bronzo, e
5
1

ferro
,
e la linguetta d’ oflb . E ivi anche dice che la

tromba è invenzione de' Tofcani . Giufeppe Ebreo

A. J. III. 11. parla delle trombe di argento . P>el

rejìo è noto l’ tifo ,
che avea la tromba non piamen-

te nella guerra
,
ma nelle pompe ancora

,
e ne’fa-

crificii prejfo gli Egizzii , i Greci
,

i Tofcani , e i

Romani . Polluce IV. feg. 86. sei Ss ti y.cd 7topiti-

uòv htì Jtoy.icoilg , -jluì Ispapyixòv itti Qvaicag
,

Alyv-

mloig rs
,
mi Afysloig , mi Tvpfri'Mfìg , mi Pupuxlotg

.

Varrone IV. de L. L. Tuba a tubis
,

quos edam
nunc ita appellant Tubicines Sacrorum . Onde fi ri-

cava ancora , che la figura corrifpondea a quella di

un tubo, e perciò fimile alla qui dipinta. Si volle ri-

cordare qui la tromba che dava il fegno alle fefie

Florali, mentovata da Giovenale Sat. VI. v. 249.

.... digniffima certe

Florali matrona tuba

.

dove lo Scoliafte

:

Florali tuba, qua committuntur lu-

di Florales
,

in quibus meretrices nudatis corporibus

per varias artes iudendi difcurrunt ,
& armis certant

gladiatoria , atque pugnant . Per altro e noto , che

la tromba avea luogo in tutti i pubblici certami .

Si veda Polluce IV. feg. 87. dove riferifce anche

T origine difar chiamare gli Agonifti a fuon di trom-

ba . Frequenti fono i marmi , in cui nelle pompe Bac-

chiche
,

e ne’ facrifizii fi vedono adoperate le trombe .

Si vede la nota (j).

(4) Sull
’

aquila , che fi vede nel coperchio di que-

fta tromba
, fi volle riflettere ,

che quell ’ ucello fia

un’ allufione propria a tal frumento . Polluce V.
Seg. 89. /piegando le voci degli uccelli dice

,
che pro-

prio dell’ aquila e xActfsiv
,
clangere : e all' incontro

Virgilio Aen. II. 313. da il clangore alle trombe:

Exoritur clamorque virum , clangorque tubarum

.

Si avvalorò la congettura con notare , che la tibiafu
detta dxi/.Tup gallo dal poeta Jone Chio j perche

l’ una , e l’ altro ci rifveglian da’lforno . Si veda Ca-
faubono ad Ateneo IV. 2 f. Ma quefia riflejfione incon-

trò ojpofizione , dicendofi KAzfsiv
,

'e KÀctyyyj di altri

uccelli
,
e di altre cofe ancora , come della faetta ,

che /cocca . Si veda il Teforo in dette voci. Altri

penfarono a quel che dice Paufania Vili. 31 .di un
tirfio di Bacco

,
che avea T aquila in punta . Altri

rammentò lo fcettro degli antichi Re , che terminava
in un' Aquila

( fi veda lo Scoliafte di Arifiofane in

Avib. v. 510.) e che Giove fieffo cosi lo portava', co-

me nota 7iel v. 512. Si veda anche Meurfio a Lico-

frone v. 6 fi. dove ojferva il cofiume di portar l’ aqui-

le /colpite figli feudi , come infegna reale . Vi fu an-

cora chi dijje aver ciò fatto il pittore per efprìmere

la qualità della tromba 5 poiché effendo altre quelle ,

che fi adoperavano nelle fefie j altre quelle
,
con cui

fi veniva al paragone
,

dette perciò Agoniftiche , co-

me poco dopo fi offerverài alla tromba agoniftica ben

conveniva l’ aquila per un augurio di vittoria . Si ve-

da Paufania III. 17. e ’l Begero Th. Brand, p. 81.

e p. 336. Finalmente fi dijfe ,
che potea fupporfi un

mero capriccio dell ’ artefice ,
come in tanti altri co-

perchi di vafi ,
di lucerne

,
e di altri finimenti anti-

chi fi ojferva , di cui non può darfi plaufibile ragione .

(5) Quefia particolar circofianza di ojfervarfi fili-

la capelliera di quefia donna , come un piccolo pennac-

chio , fece ricordare quel che fcrivono Ateneo X. 3.

p. 41 5. ed Eliano V. H. I. 26. dì Aglaide figlia di

Megacle . ^Dicono efiì , che il mefiiere di coftei era di

fonar la tromba , e che ella fono nella prima pompa ,

che fi fece in Aieffandria : e foggiungono ,
che avea

•xsptdeTov uòy.Y)V ,
mi Aofiov ,

una capelliera a pofticcio,

e un pennacchio. Polluce IV. feg. 89. anche egli fa
menzione di coftei , e dice , che fonava egualmente bene

colla tromba agoniftica , e colla pompica , S'gpijociTo

erdxziyyi dywtsr/M rs
,
mi 7iop.7tixfj . Vi fu chi volle

riconofcere nella nofira figura non foto le due trombe

,

e ’l pennacchio
,
ma anche la chioma finta : e tra-

fponato da tante circoftanze , che gli parve di rifeon-

trarvì , fi avanzò fino a fofpettare
,
che la ftejfa Aglai-

de qui fòffe dipinta . Qualunque fia quejto penfiero , fi
notò

,
che le disfide de’ fonatori di tromba confifleano

in far fentir la voce più lontano : come fcrive Poi-

luce nel cit. 1. fi facean fentire fino a cinq uanta fiadii

diflante . E così volle darfi ragione della larga bocca

della tromba qui dipinta , fimile a una tromba mari-

na: l* altra poi
,
che fi ufiava nelle fefie ,

era piu fit-

tile , e meno ftrepitofa . Anzi fi fofpetfo , che il pez-

zo , che fi vede ufiir dall’ altra tromba
,
dinotar po-

tejfe ,
che fi aggiugnea per renderne il fuono più mode-

rato
,

e più acuto . Lipfìo de Mil. Rom. IV. dial. io.

nota con Artemidoro I. 5-8. In tuba ofieum aliquid

fuifle
,
quod infitum aut impaétum ad fonorem . Ben-

ché ciò può riferirfi alla linguetta
,
come fi è accen-

nato fopra con Polluce . Comunque fia tutto ciò
, fi

notò con quefia occafione , che dicendofi da Polluce

IV. feg. 91. che furono introdotti nel certame delle

trombe itóSsg per conofcere [Ajxog TrvsvpLCcrog
, fpiega il

Salmafio , che il piede /offe una mifura per vedere

fin dove ghignejfe il fuono , Il fungermanna alV in-

contro ivi crede , che ySjy.og 7tvsv[mTcg fia la continua

-

zion del fiato nel fonare fenza prender refpiro .

(6) Nel Catal. N. TDLXIV. Fu trovata negli

favi di Civita

.
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beilo a’ piedi ; ha i calzari limili molto alle noftre fcarpe ;

ed è coverto da un pallio
, che gli lafcia nudo tutto il

petto
, e parte ancora del braccio defìro (7).

(7) Si volle , che foffe un poeta Greco', il pallio,

e /'edera produffero quejta congettura. Si volle indi-

viduare col nome di Omero. Nell* Epigr. 61. del lib.

V. deir Antol. fi rapprefenta col petto nudo: e nel
marmo dell

y

Apoteofi
, e in piu medaglie fi vedefeduto,

e coronato
,

e colla barba
,

e col volto maefiofio , e ve-
nerando

, ne fempre cieco
,
anzi fpeffio con volume aper-

to in mano . Si veda Leone Allacci de Patr. Hom. il

Gronovio Th. An. Gr. To. II. Tav. 18. a zi. Fa-
bretti de Tab. II. p. 315-. Caperò nell* Apot. e altri

moltìjfimi . Altri per 1 * oppofio furon così lontani dal
crederlo Omero

,
che dubitarono ancora

, fe doveffe dirfi

poeta 5 non avendo ne pur il ramo in mano , su cui fo-

lean cantare , come fi e altrove avvertito ì e col quale

fi vede lo fiejfo Omero in una medaglia degli Smirnet.

Altri volle penfare a qualche Filofofo . La barba

,

e 7 pallio erano le infegne de* Filofiofi . Flutarco de

profeft. virt. fent. p. 81. E fi noto che Empedocle è

rapprefentato coronato e vittato . Anthol. I. 86. Ep. 2.

Anche Fittagora fu coronato ne* giuochi Olimpici

.

Fiutarco in Numa . Di Diogene altresì fi racconta , che

fi corono da se fiejfo ne*giuochi Ifimici ,
perche avea

vinta la povertà ,
il difprezzo , il piacere , e le altre

pajjìoni . Dìon Crifofiomo Orat. IX. Ma anche nelfup-

porre in quefia figura un Filofofo , s* incontrò la fiejfa

dubbiezza .

Tom.II. Pit. li TAVOLA XXXI.





TAVOLA XXXI.
OMPRENDE quella Tavola quattro
pezzi divertì (0 . Nel primo (2) de 5 due
laterali tì vede fofpefa in alto una pic-

cola fafcetta (3) addoppiata in nodo : da
una parte comparifce una colonna

,

dall’al-

tra una chiufa

,

o riparo di legno tra-

mezzato da un cancello,
, e ripiegato in-

dentro (4). La donna è coronata di fronda , e veftita di
tonaca verde ad una manica con orlo a più lifte , e di
manto bianco con frangia. Nella defra tiene tee fiori con
lungo itelo

, e nella finifitra un bacile a color di argento,
ripieno anche di fiori, e d’ erbe (5). Simile a quella è la

donna
(1) Furono trovate tutte quefte pitture negli fica

-

vi di Portici
,
ma non tutte nello Jlejfio luogo

.

(2) Nel Catal. N. CXXXII.
(3) Si volle

, che indicafife qui figurato un tempio.

Si è anche altrove ojfervato , che foleano ornar i tem-

pii di vitfe . Troperzio IV. El. IX. v. 27.

Devia puniceae velabant limina vittae .

* Stazio IV. Sii. Vili.

Pande fores fuperura vittataque tempia

.

(4) Nella Tav. XLI. del To. I. fi e veduto un

fmile riparo di legno -, e fi è ivi avvertito ìiella no-

ta (2) che diceanfi plutei sì fatte chiufe ,
e foleano

porfi negli atrii de ' tempii . Vttruvio IV. 4. Soleano

quefii ripari talvolta efifer fatti a rete di funi , 0
di corde

,
e perciò diceanfi reticuli . Ulpiano nella L.

Fundi. 18. §. quae pidtae de Adi, Em, e dal Giure

-

confulto Taolo nella L. Cetera 43, §. 7, de Leg. 1.

fon detti cancelli , Da Arifiide Sac. Serm. 3. fon chia-
mati y.tyy.}Nsg

, che propriamente dinotano le porte

,

0 cancelli de’ luoghi , dove fi regge giujtizìa
, detti

altrimenti fyvfioMToi . Si veda Toline e Vili. 124. ed
Efichio in cfpvfixy.Toi . Cicerone Verr. Vili, nomina Prae-
torum cancellos,

(5) Quefia , e T altra fmile figura furono credu-

te due dorme , che portano ad offerire a qualche dei-

tà /'erbe, e i fiori , che tengono nel difeo , e nel

candirò „
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donna dell’ altro pezzo laterale («) : la tonaca però è rojja

e la fopravvejìe è gialla ; nella dejìra ha un camerino con

erbe , e nella fmiftra due fiorì (?) . De’ due pezzi di mez-

zo in quel di fopra (.§) fi vede una dea co’ capelli fciolti,

coronata di /rondi

,

e con viltà ,
veftita di rojj'o con fo-

pravvejìe paonazza : ha il corno dell’abbondanza nella fi-

nijlra ,
e la patera nella dejìra (9) . Da una parte ,

e

dall’ altra fi offervano le due porzioni della porta con can-

celli d°)

.

Nell’ ultimo pezzo («0 è graziofamente dipinto un

ragazzo; che verifimilmente può dirli Bacco, leduto su una

pantera in atto di attaccarle al collo un ferto d’ellera (**)

.

TAVOLA XXXII.
caneftto . Snida in Qvtrla dice : tuv 'Qutrifiv ai pisv &o-

goflupixal • ai dè dnokvTpuTimì : al &è chctAAa.y.'uy.&ì • al

(Tè dfaaicMFMotf: de’ facrifizii altri fono quei
,
che fi

fanno coll’ offerir doni : altri per la liberazione da

qualche difgrazia , altri per placare il dio , altri per

fciogliere il voto . Si veda la nota (7)

.

(6) Nel Catal. N. CXXXVUL
(7) I frimi facrifizii ,

che gli uomini fecero agli

dei
,
come avverte Torfirio de Abft. lib. II. furono

r erbe ,
e i fori. Si veda il Giraldi de Sacrific. e'I

dotterò Arch. II. 4. Ma febbene generalmente folef]ero

in qualunque facra funzione adoperarfi le verbene

,

fotta il qual nome fi comprendea ogni erba facra ,
0

fecondo alcuni
,

le prime erbe di primavera
,

0 , fecon-

do altri
,
qualunque fronde 0 virgulto ( f veda Ser-

vio Aen. XII. no, e Bel. Vili. 65-. ) } fpecidlmente pe-

ro da Ovidio Faft. III. v. 254. fi danno i fiori, e /'erbe

a Giunone Lucina
,
che dalle gravide folcano offerirfele:

Ferte deae flores-, gaudet florentibus herbis

Haec dea: de tenero cingite flore caput.

Nota Rafiealio de Coronis IV. 2. con Teofi'rafia , e

coi poeta EufOrione ,
che propriamente alla dea Lu-

cina conveniva il dittamo
,

erba che confieri/ce a fa-

cilitar il parto . E Clemente Aleffandrìno Paed. II. B.

fcrive : Kptm b'è ijgeaQott tóv Hficai epuaì : dicono ,
che

Giunone fi diletti del giglio . Si avvertì queflo da

chi volle riconofcere per gigli i fiori qui dipinti . Ma
per contrario fi ojfiervò quel che fcrive Servio Aen.

IV. 5 18. Junonis Lucinae facra non licet accedere,

nifi folutis nodis . A queflo dubbio fi rifipofie ,
che non

erano quefie due donne in atto di far T offerta ,
ma

di avviarfi a farla . Ed oltracib Ovidio nel cit. 1 .

riflringe alle fole gravide l' obbligo di pregare co’ ca-

pelli fciolti
,

de' quali foltanto fa menzione .

Si qua tamen gravida eft , refoluto crine precetur.

e così appunto fi vedono le due donne
,
qui dipinte

co' capelli fciolti.

(8) Nel Catal. N. CCCLXII.

(9) Tra le molte congetture
, che fi propofiero per

dar ragione dì quefta figura , la piu femplice fu cre-

duta quella di fiupporla la Concordia . Vero e
,
che

nelle medaglie e la Felicità , e la Fortuna , e la Pa-

ce
,

e la Sicurezza
, e T Ilarità

,
e tutto ciò

, che 0

produce :o mafiee dall ’ Abbondanza , fi vede rappre-

fentato col noto fimbolo del corno di Amaltea -, e così

parimente nelle Jlatue ,
e ne' bajfirilìevì ,

e nelle gemme

s’ incontra e Cibele
, e la Terra : nondimeno il ve-

der fpeffifjìmo la Concordia colla patera nella delira*

e col Cornucopia nella finiflra , e 0 pofia a lèdere».

o appoggiata a una colonna ;
ha fatto , che gli anti-

quani con queflì dìftintivi per lo piu la deferivano ,

e a quefii Jimboli la riconofcano . Si veda il Giraldi

de Diis Synt. I. p. 33. e 7 Buonarroti «^Medaglio-

ni p. 2.92.. Seneca In Med. v. <>4. e 65. così deferiva

la Concordia .

Quae dat belligeri foedera gentibus ,

Et corrili retinet divite copiam.

quafichè avejfe voluto accennare i due fimboli di que-

fta dea
,
eh' erano il corno dell' abbondanza

, , e 'l cra-

tere , O patera
,

di cui fi fervivano per le fiacre liba-

zioni nel fermar la pace . Si veda Servio Aen. XII.

118, Ovidio Faft. VI. 91. -da alla Concordia la co-

rona di lauro , e ì capelli lunghi :

Venit Apollinea longas Concordia lauro

Nexa comas

.

Si vede in qualche medaglia anche velata , e in altre

colla vitta , e colla corona di firondi . I Greci anche

veneravano quefta dea . Tanfania V. 14 • fa menzio-

ne dell ' ara della Concordia prejfo gli Elei.

fio') Tuo dinotare un tempio 0 anche una cappel-

la. Sì veda il Buonarroti «e’Medagl. p. zo. e nel

Proem. p. XXI. L'Etimologico in yiyxAlg dice : xiyxAlg,

y\ y.ayy.sAoGvpìg
,

Gvpot S'ixruuvj : fi veda anche Bollitee

nel cìt. Seg. 124. del lib. Vili, e ivi il Junger-

manno . Si notò dal vederfì quefta porta cosi fatta ,

che in Roma il tempio della dea Orta flava fiem-

pre aperto : fi veda Tlutarco quaeft. Rom. pag. 27,

dove egli crede
,
che fojfie la fteffa ,

che la dea Ora, che

tutto vede ed ojferva , e perciò fta fiempre in faccende .

(n) Nei Catal. N. CCXXXJV.
(12) Si vede in qualche pezzo antico Bacco in

un cocchio tirato da tigri
, 0 da pantere . Stazio Theb.

IV. <55-8. dice delle fine tigri :

... & uda mero lambunt retinacula tigres

.

e Sidonio Carm. XXII. 23.
Vite capiftratas cogebat ad cfleda tigres.
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E due figure di giovani uomini elpref
fe in quefta -pittura fono tra loro fimi-

liffime , la vefie è la fteffa
, e dello

fteffo colore rojfio : fon coronate ambe-
due di alloro

,
e tengono lo fteffo ramo

di lauro nella fmifira mano egualmente
lemnìfcato (

2
) . L’unica cola

,
che diftin-

gue l’una dall’altra
, è il vederli nella defira della prima

una patera
, o fimil vaiò (j) , e nella de[ira della fecon-

Tom.11.Pit. Kk da

, f 1
? j
N
i
l CaUl- N- <DCLU- Fu trovata negli fpiega : vittis rofeis

; Se fignificat lemnifcatas coronas,
[cavi di Gragnano

. qUae funC de fr0ndibus & difcoloribus fafciis
3 & , fi-

(z) Lemnilct
,

dice Fefio , funt fafciae coloriae cut Varrò dicit , magni honoris funt. Taeniis autem,
dependentes ex coronis , quod antiquillìmum fuit ge- modo vittis : alias vittarum extremitates dicit: ut, Fit
nus coronarum lanearum: quafi che fieri dette da'ti}- longae taenia vittae . E lo fiefifo Servio Aen. X. 5-38.
v°g , lana . Efichio però la crede voce Siracufana : Infida

,
falcia in modum diadematis

,
a qua vittae ab

TWlivlaxxs rdg <?svùg Ivpimscnoi 7otivlotg : lemnificrchiz-

-

utraque parte dependent
: quae plerumque lata eft ,

mavano i Siracufani le tenie ftrette . Si veda anche plerumque tortilis
, de albo & cocco . Si veda il

Ateneo V- 8. e ivi Cafaubono . Si offerva-nellafafeet- Buonarroti ne’ Medagl. p. 408. Si vedano anche le

ta della feconda figura , che comincia unita , e poi fi note feguenti

.

divide in due firijce più fiottili , che intrecciate infìe- (3) Furono divifi i fientìmenti su quefie due figu-
me formano come una catenella. Vi fu chi volle di- re. Altri riconobbero in quefta prima un mini(Irò*di
re

,
che quelle due firifee altro non erano

, che le te- facrifizii . Enea in abito di fiacrificante e così deferit-
nie

, 0 fieno /’ eftremitd delle vitte
, 0 anche dell' in.- to da Virgilio Aen. V» 774.

fula. Servio Aen. V. 269. dove dice il Toeta : Ipfe caput rionfae foliis evin&us olivae
Puniceis ibant evinóti tempora taeniis . Stans procul in prora paterarn tenet

.

Il
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da un volume (4) o altro iftrumento che fia.

Il ramo di olivo , o di lauro anche è proprio de fa

crifizii , Virgilio Aen. VI- 5
" 3 ° •

.

Spargens rore levi,& ramo feUcu» °^oae *

Si veda ivi Servio i e lo fiefo Foeta Aen. VII, par-

lando di Giunone ,
la quale

Fit Chalybe, Junonis ands ,
templique faeerdos

,

ne‘ V '
4l8

' induit albos

Cura vitta crines ,
tura ramura inneftit olìvae

,

dove [piega Servio poterfi intendere o della corona di

lauro, o del ramo circondato di vitti; come folca far/l

da' fupplichevoli , e da coloro ,
che chiedenti pace ; Ra-

mimi imelfit olivae . Aut coronam accipit ;
aut ta-

ntum illigaf vitris . Quod aperte in Ottavo oftendit:

Et vitta comptos voluit praetendere ramos :

& fupra '.Traeferimus manibus vittas .
Altri nondime-

no volle dichiararlo per m vincitore ne’ giuochi pub-

blici o del pugilato ,
o della lotta . Le fue ragioni

eran quelle .
Servio Aen. VI. TJx. dice affolutamenie:

coronae Agonale^ ,
ideft lemnifcatae . E. Cicerone prò

Rofc Amer. parlando metaforicamente della palma

lemnìfcata , che fi dava a' gladiatori , che i primi

refiavano vincitori , dice : Hanc primam elle lemnilca-

tam audio
,
quae Romae deferatur . Ma non fola-

mente in Roma eravi tal coflume ,
come crede il Be-

gero Thef, Brand, p. 139- anche ne' giuochi Olimpi-

ci fi dava la palma , 0 altro ramo ,
e /«temi», 0

lemnifco . ‘Puufanìa VI. J. fa menzione della fatua

di Policle, vincitore nel corfo equeftre ,
che uvea per

fegno della fua vittoria in mano una tenia : >1 Se et-

xùv diri Tri yjifi f/Ji QÌ vij &e£i$ tardui : e nel cap. 2.

dice, che'Lied dvéSnoe vmtx, coronò colla tenia tlfm
cocchiere vincitore . E nel lib. Vili. +8- putta della

fatua dì Jafio , che reggia il cavallo, e nella defra

tenta un ramo di palma . Per quel che riguarda la

tazza
, fi noto che tra i premii de' vincitori ne pub-

blici giuochi vi erano anche de’ vafi . Pindaro Nem.

X. v. 81. nomina tra i premii agonijlict le fiale. E
da Temiftio fi ha , che il cratere forniva di ornamen-

to alla cafa del vincitore . Si veda Pietro Fabri Agon.

II. 9. e fi volle anche trarre a quefto propofito Ora-

zio IV, Ode 8.

Donarem pateras ,
grataque commodus

,

Cenforine ,
meis aera fpdalibus

,

Donarem tripodas :
praemia fortium

Grajorum

così Virgilio Aen. V. 167,

Tertia dona facit geminos ex aere lebetas,

Cymbiaque argento perfetta ,
atque afpera fignis .

(4) Cadde anche su quefta figura qualche dubbio.

‘Poiché vi fu chi non un volume ,
ma un piccolo

feettro volle diree, che foffe quel che la figura ha in

mano , Ed offerv'o ,
che l' Etimologico dopo

,

aver det-

to nelle voci figufiéiW j
figctfisvrctl , e fi

pafisi)si ,
che i

Brabeuti , 0 Giudici de' certami pubblici davano a'

vincitori rfjv fidfihv dm (polviwg ,
ij tivèg «AAs ,

una

verga di palma, o di altro albero ,
[piega poi ilff£-

Sov per Bxtrihixòi mrimfov ,
feettro reale . E da fapii»

fi vuole ,
che fia formato il rudis de' Latini per dina-

tare mieli' ajta , o bafione ,
che aveano i gladiatori

emeriti. Si veda il Vofiìo Etym. in Rudis Comun-

que fia , è certo che in mano a’ gladiatori fi ojjerva

tìe/Io un iftrumento fimìle al qui dipinto . Si veda il

Mmtfawon To. III. Pari. II. Tay. CLIII. c CLVI.

Ad altri nondimeno piacque il dirlo volume ; e su

tal penfierò fi dichiarò V uomo qui figurato per un

poeta vincitore , La. corona di alloro , e'tramo lem-

nifeato ne fono un chiaro argomento . Aufonio Lpilt.xo.

a Eaolino ;

Et quae jamdudum tibi palma poetica pellet

,

Lemnifco ornata eft ,
quo mea palma caret

.

Si veda però Scaligero Aufon. Lett. I. io. chefipte-

ga ciò de' foli Agoni Capitolini iftituiti da Domi-

ziano , dove i poeti vincitori eran coronati ,
e nce-

veano la palma lemnìfcata ,
Ma già fi è offervato ,

che ne' giuochi Olimpici avea anche luogo la tenia ,

* la palma -, le contefe poetiche erano nel numero de

pubblici giuochi nelle Citta Greche 3 fi veda il Fa-

bri Agon. I. 3 . e x6 . E fi notò che Strabene V.

parlando de' Napoletani ,
dice : Ora fi celebra da eia

il facro certame quinquennale ,
Mufico ,

e Declama-

. il quale può gareggiare co’ più famofi
. > I r-ì I • 1 •

1

-1 . ..... n ff-v n rt\o rn/>
uuriu .... 11 1

,

della Grecia . E 'l Fabri nel cit. 1 . dimofira che ne

certami Mufici aveano parte anche i Foeti , e lo

fiejfo vuol provare ne' giuochi Romani quinquennali

da Napoli ( come offerva Lipfio a Tacito Armai. XIV.}

paffati in Roma . Anzi fi avanzò anche una con-

fettura ,
che il pittore aveffe dipìnta quefta figura

ad imitazione di qualche ftatua eretta dagli Erco-

lanefi in memoria di qualche poeta Loro concittadino.

Così in Grutero CCCXXXII. 3
;
fi legge in un' ifcri-

zione f che il popolo Iftonio alzò una fatua a L. Va-

lerio Tudente 3 coronato per la vittoria riportata in

età di anni tredici nel certame poetico Capitolino .

Ma lafciando da parte l' incertezza -, fi ojfervò ,
che

il Volume non folamente potea dinotare la profeffione

dì poeta ,
come già fi e notato a propofito del P ohi-

mè , che ha in mano la Mnfia Calliope : ma potea

anche effer il premio del poeta riportato. Gelho XV 111 .

2. dice \ che ne' giorni Saturnali fi radunavano glt

amici in cafa di colui ,
che dava la cena , e chi

fcogliea la quefìione ,
eh' ei proponca ,

avea in pre-

mio librum veteris fcriptoris vel Graecmn , vel Lati-

num , & coronam e lauro plexam .
Quel che faceafi

da' privati ,
può dirfi anche fatto ne' pubblici certa-

mi . Ed ad ogni modo è certo ,
che in memoria della

riportata vittoria foleafi dedicare un volume in qual-

che tempio . Così Fiutarco Symp. V. qu. ». racconta

che nel teforo Sicìonio fi vedea un volume doro JoJpe-

fo dalla poetejfa Arifiomaca ,
per ricordo della vitto-

ria da ejfa riportata nel certame poetico de' giuochi

Ifimici .

TAVOLA XXXIII.
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dietro i capelli
,

UESTA Tavola contiene in due diverfi

pezzi d’intonaco quattro figure non mol-
to differenti tra loro nel lignificato pe’
fimboli appartenenti a ’ fàcrifizj

, che cia-

scuna di effe ha in mano . La prima del
pezzo fuperiore («) è una donna

, a cui
un fottil velo (*) copre dalla parte di

che fciolti le ricadono su gli ome-

ri

0 ) Nel Catalogo N. DXCVI. Fu quefta pittara
,

* T altra dì fotto trovata negli /cavi di Gragnano.
(x) Il velo può ejfere un fempiice ornamento. Co-

sì Giunone in Omero Iliad. XIV. v. 184. e feg. per
comparir bella a Giove

,
dopo ejferfi ben lavata

,
e

profumata , e veftita , e pofti ì pendenti alle orecchie,
KprjS'é^vq) èfivitepQs xuXvfiuTo Ùtot Qeuu'j

KuXS , vqya.T£tt àsvxqv 3’
r,v yjéXiog ug .

D’un velo lì covri la Dea Sovrana
Ben fatto

, e nuovo , e bianco al par del Sole

.

Il Credemno e fpiegato da Eujlazio per un velo ,

che dalla tejla giugnea fino agli omeri . Cosi anche in

Efiodo Theog. v. 574. Minerva per adornare la pri-
ma donna , che Vulcano avea formata per ordine
di Giove

.... mrà xpyjQev 3è xaXvTtTpyjv

AaiìaìJyv "/elpBffffi Kario^e .

.... Ed in tefta colle mani

Si l’ acconciò un bel dedaleo velo

.

Si veda su quefti , e gli altri ornamenti ufati dalle
donne per covrir la tefta Feizio A. H. III. 7. e

Rainaudo de Pileo Seff. VI. Tuo anche il velo di-
notar perfona

,
o funzione facra . E' noto

, che i

Sacerdoti
, e i facrificanti preffo i Romani aveano il

capo velato. Tlutarco quaeft. Rom. p. 166. e gli altri

preffo il Broverio de adorar, cap.13. &Per'° da notarfi

\

che non così preffo i Greci
, come avverte Macrobio

Sat. III. 6 . dove foggiugne , che Enea porto il co-

ftume in Italia di velare il capo ne'fàcrifizj . E" no-
to ugualmente

, che le Vefiali aveano il capo velato

:

e Fefto dice
, che il velo delle Veftali era bianco

,
e bislungo , e diceafì fuffibulum

,
perche fibula com-

prehenditur . Si veda il Begero Th. Brand, p. 12.3

.

Su le medaglie fi ojferva il capo di Vefia velato
; e

cosi quello della dea Tietà appunto per quefta ragio-
ne . Si noto ancora

y che il velo e fimbolo della eter-
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ri (3) . Ha ella i pendenti alle orecchie, ed ha bianca vejìe

fermata con fibbie sull’uno e sull’altro braccio ,
rollando però

il deliro mezzo icoverto con parte del petto : la fopravve-

fte ,
che fcftiene sul braccio finijìro ,

è di color verde ;
ed ha

in quella mano un vafo rotondo col fuo coperchio (4) : ed

ha nudi i piedi fi). L’altra figura è di un uomo con corti,

e fcompofti capelli ,
coperti in parte da un ruvido panno

di colore /curo : nella defira mano ha un vafo da facrifi-

zio ;
e nella ftnijìra un bacile o più tofto un canejìrino

con frutta o altro che fieno ,
non ben diftinguendofi (

6
)

.

Nella pittura di fiotto (?) fi vede anche una donna con

una vitta ,
a cui fono intrecciate delle /rondi , e che le

ftringe i capelli al dinanzi , e fierma anche al di dietro un

largo e lungo panno roffo, che le fcende giù per le (pal-

le (
8
) : rojfa ancora è la vejìe con lunghe , e larghe ma-

niche ;

nitì . E quindi non piamente gii dei fi rapfrefienta-

vano col capo -velato ,
come di Giove dice Marzia-

no Capello lib. i. Tunc Jupiter . . . .

.

contegit ex po-

fticis caput quodam velamento rutilante i ma anche

sulle medaglie le tefie delle perfine deificate fi focea-

no col velo ,
come avverte anche Enfebio de vita

Conftantini IV. 73. oltre al vederfi così le Imperatn-

ci (beffo nelle medaglie.

O) * £** altr0{Ve avvertito il cofiume dì por-

tarli fciolti i capelli dalle donne in alcune funzio-

ni . In Ateneo XV. p. 672. fi ha , che in Samo le

donne celebravano le fefie di Giunone colla chioma

fiiolta . Si offervò ancora , che nel Cammeo preffo il

Begero p. 222. fi vede la tefta di quella Veftale

colla parte d' avanti della chioma bene accomodata
,

e col refiante de' capelli fciolti ,
e cadenti su gli

omeri ,
come qui fi vede . Anche Cerere ,

e le fue mi-

nifire talvolta fi vedono colla chioma fiiolta .

(4)

Si volle ,
che quefio vafo poteffe dinotare

un’ Acerra , 0 fia piffide per l' incenfo . Altri non

già un Acerra , ma qualche altro vafo ,
anche facro

%i riconobbe . In fatti in una immagine preffo il Buo-

nanni di una donna ,
che nella defira ha la patera ,

e nella finifira un vafo filmile al qui dipinto , il Mont-

faucon To. II. p. 43. Tav. VII. altro non ravvifa ,

che un vafo col coperchio . Onde fi diffe , che forfè

potea fupporfi un vafo con unguento ,
0 con altri odo-

ri , 0 profumi ufati anche ne’facrifizii . Sì veda la

nota (12)

.

(5)

Il vederfi quefia Donna co’ piedi nudi fece

fofpettare ad alcuno effer coftei forfè una delle Ma-

trone ,
che nelle fefie Vefiali andavano a piedi fcal-

zi ,
di cui parla Ovidio Fall. VI. v. 397.

Huc pede Matronam vidi defcendere nudo.

e fiegue poi a fpìegarne T origine . E fi è anche in

altro luogo avvertito , che le miniftre di Cerere era-

no fcalze ,
Callimaco H. in Cer. v. ia?- E Tertul-

liano Apolog. cap. 40. e de Jejun. cap. 16. dice che

nelle pubbliche preghiere , e particolarmente quum

ftupet Coelum ,
& aret annus

,
nudi-pedalia denun-

ciantur . Si veda il Balduino de calceo c. 23.

(6) Vi fu chi diffe effer cofiui un villano ,
che

va ad offerire le frutta , che ha nel canefiro ,
0 di-

fico che fia . La fola nudità non bafferebbe a dichia-

rarlo per tale
,
come avverte il favio Montfaucon

nel citato luogo filila figura della Tav. VI. n. 1.

fintile a quella della noftra pittura , dove il Bege-

ro avea nconofciuto un uom di contado ,
appunto sul-

la circoftanza del vederfi così feminudo . Ma anche

gl' Imperatori , e le più nobili perforte fi rapprefien

-

tana quafi nude in atto di facrificare : onde altri

un fempitee miniftro di facrifizio diffe poterfi qui fup-

porre rapprefentato .

(7) Nel Catalogo N. DCXV.
(8) E notiffmo che le fpofe fi coprivano la tefta

col Flameo , di cui dice lo Scoliafte di Giovenale Sat.

6 . v. 225. eh' era un velo di colore pudori fimilis.

Anche i Greci adornavano le loro fpofe della Caliptra.

Tolluce III. fegm 37. parlando degli ornamenti- del-

la fpofa nomina Eavòv
,

y.aì nuXvTtTpctv ,
la velie , e V

velo; fi veda anche Meurfio a Licofrone v. 3 3 7 - On-

de non manco chi chiamaffe quefia noftra donna una

fpofa ,
a cui la corona di frondi , 0 fiori ed erbe an-

che conveniva . Fefto dice : Coronam compofitam ex

verbenis a fe leftis fponfa fub amiculo ornabatur

.

Altri una femplice minifira di facrifizio , 0 facrificant

e

la chiamarono . Lo fteffo Fefto ferivo : Rica eft vefti-

mentum quadratum fimbriatum ,
purpureum, quo Fla-

minicae
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nìcbe

;

e che inoltra effere ripiegata nel mezzo, e Ibfite-

nuta da un cingolo che non comparifce (9). Ha un’ altra

piccola velie, o corpetto che voglia dirli ,
di color ver-

de (
io

) fermata con fibbie sulle fpalle, che non giunge a

mezza vita ; ed è cinta poco più fotto del petto da una

faficetta («) ,
alla quale appoggia ella la defim mano ; e

nella fìnijìra ha un difco con una piccola cafifettina mez-

zo aperta (n)
,
e con un ramoficello accanto, del qual è

fvanito il colore . L’altra figura è coronata difrondi, ed

ha in mano la patera (* 3).

miniere prò pallido mitrave utebantuf : e Varrone

IV. de L. L. Rica a ritu quod Romano ritti facrifi-

cium feminae cum faciunt ,
capita velant . Ma molti

ne quefta , ne /’ altra donna vollero riconofcere per

Romane
,
ma 0 per Greche

,
0 Etrufce figure 3 e lo

Jiefifio fofiennero di quafi tutte le altre nofire pitture

,

(9) ‘Delle zone , 0 cinture ,
con cui le Vergini

cosi Greche , come Romane fi allacciavano , fi è altro-

ve parlato : ed e noto , che il marito dovea fcioglie-

re alla fpofa la zona verginale . filai fi noto che la

vefie di quefta figura ha due cinture . Claudiano de

R. P. II. v. 33.

Crifpatur gemino veltis Gortyma cintili,

Poplite fufa tenus :

Si veda lo Spanemio H. in D. p. 134.

(10) Di quefto abito corto fi e anche altrove ac-

cennata qualche cofa . Ter quelche riguarda il colore ,

Giovenale Sat. V. v. 143 • dice

.... viridem thoraca jubebit Afferri

.

(11) Apulejo Milef. II. dice: Rufleola fafcicula

praenitrente altiufcule fub ipfas papillas fuccintula . Ed
Efchilo Suppl. v. 466. parlando delle vergini figlie di

Damo nomina l'uno
,

e fi altro cingolo -, quello con

cui fi legava la vefie alla cintura ,
e quello con cui

fi allacciavano fiotto al petto

.

C’ypì , fidvctg rs , ovXXafiàg 7tSTtXuv

.

Cingoli ,
e zone ho , con cui Arringo i pepli

.

(ii) Si volle che quefta foffe propriamente l'Accs-

ra . Servio Aen, V. 74f. Acerra, ideft Arca thuralis:

e Fefto la chiama Àrculam . 1 Greci la dififero Qvpix-

'Vjpiov-, Tolinee X. 6 q. dove il comentatore avverte

con Efichio , che cosi anche chiamavafi èff^dpiov
, ara-

lam, come dicono le Gloffie ,
vas aeneum quadrangu-

lum, in quo prunas portabant . Ovidio Faft, IV.
/’ unifee colla patera :

Cumque meri patera thuris acerra fuit

.

Ed Aufionio :

Thuribula, & patetae
>
quae tertia vafa Deum ? lanx%

Marciano Capella lib. II Acerra autem multo are-

niate gravidata , eademque candenti manus Virginis

oneratur . E per quelche riguarda il ramo d’ alloro

,

che nel bacile infieme coll ’ Acerra fi vede , fi avvertì

che prima dell ’ introduzione dell ’ incenfio fi abbruciar

vano firondi , ed erbe , come nofa Torfirio de abft.

lib. II. E quindi foleafi anche dopo infieme coll' ineen-

fio meficolarfì del lauro ; il quale oltre a ciò abbiamo

già notato in altro luogo , quanto ufo avejfie ne’fiacri

-

fizj . In un marmo antico prefifio la Chaujfe Tom. IL
Tav. 8. fi vede appunto una cafifettina mezzo aperta

con un ramo d* alloro accanto ,
come nella rioftra pit-

tura , e da quell* accorto antiquario è defignata col

nome di Acerra

.

(13) La corona di frondi , e la patera fecero ri-

conofcere in quefta figura un fiacrificante per le ragio-

ni già notate altrove . Si veda Tottero Antiquit.

Graec. II. 4.

ToM.II. PlT. Li TAVOLA XXXIV
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cfenice eli urtpaJmo flomano

' eie mipalmo JVapalùn

tavola XXXIV.

Divifà quella Tavola in due parti, che
non han rapporto tra loro . Si vede nel-
la prima M un Ermafrodito (*), la cui de-

Jìra con bel garbo alza un manto bian-
co

, che dal capo fcendendo giù lo co-
pre quafi per metà

, lafciando però tan-
to a vedere e nel petto donnefeo, e

nella parte che diftingue il felTo , che bafta a farlo rico-
nofeere (3) : la finiftra è ornata di fronde di ellera o al-
tra che fia , di colore tra il giallo

, e rojjìccìo (4) . Nell’al-

tra

CO Nel Catal. N. CXU. Furono quefie due pit-
ture trovate negli ficavi dì Portici

, ma in fiti di-
verfi

.

C2) Si e nel To. I. Tav. XVI. n. (fif) detta qual*
che parola. Fiatone nel Conv. finge a fuo modo l’ori-
gine degli Androgini nel voler dar ragione delle tre
varie inclinazioni amorofie degli uomini per lo fiejfo ,

0 pel diverfo fejfio . I Foeti anch' ejfi finfiero ,
che da

Mercurio
, e da Venere nafcejfe un vaghìjfimo giova

-

ne
> dì cui innamorata la Ninfa Salmacide T abbrac-

cio cosi firettamente nella fontana
, dove colui fi la-

vava
, che non volle mai laficiarlo , fino a che di due

perfione una fola per opera degli dei fifiormafie , in modo
che i due fejfi vi fi riconcficejfiero . Si veda Ovidio

Metam. IV. v. 2,85*. e fegg. Se veramente vi fieno
tali mo(Imo[i innefii nel genere umano

, non fon di
accordo nel determinarlo i Filofiofi : tra gli altri ani-
mali par , che l* efperienza non permetta il dubitarne.

(3 ) Nell* Antologia lib. V. Ep. io. fi deficrive
la fiatila di un Ermafrodito fimilijjìmo al qui dipin-
to : le mammelle lo dim ofiravano ragazza

5 il feffo lo
ficopriva per mafehio i

MctQsg ps'j acppiyóuvtcìg èdsluvusv dici tè ìósptf

2%rjfici ìs Tturn'j ecfiaive fivTcmópo'j àpvsvog ceìòSg

.

(4) ©' quefia fronde fi è parlato nella nota (i) del-
la Tav. XXVI. ove anche fi è accennato

, che fi vedo-
no rapprefientati gli Ermafroditi fu i labri de* bagni
con sì fatte frondi in mano

, forfè per ufo di fla-

belli*
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tra parte (5) fi vede un giovane, di vago afpetto, e tutto

ignudo: ftringe egli colla defira un ramo d’ oliva e di

fronti parimente d’oliva ha inghirlandati i lunghi ed on-

deggianti capelli : colla fmijìra tiene un difio con dentro

cola che non fi diftingue, e da fiotto al difco pende una

tovagliuolo, (<9 : i piedi poggiano fiopra un’ ornato di archi-

tettura mancante per la ficroftatura dell’intonaco, e lo-

fìiene col capo una colonnetta con capricciofò finimento (7)

.

belli, o anche per dinotarne V effeminatezza . E fi

nolo, che lo Scolìafle di Ariftoftme in Acar. y. i+4-

accenna il coftume di fcrivere il nome dell' amata

nule fiondi , che fi
portavano in mano . ‘Da Tanfa-

nili poi in Corinth. cap. 13. fi ha
,

che preffo i Fila-

ta Ji celebra vano in onore della dea Ebe , 0 Gioven-

tù giorni feftìvì, detti Kinvnfsit, perchè fi recideva-

no le fiondi d' ellera , e fi porta vano in onor della

dia. Onde fi volle dire
,
che dall’ effere il portare in

mano le fiondi fegno d' innamoramento , e dall ’
effer

le fiondi d' edera confagrate alla Gioventù , nafceffe

forfè il fignificato men che onefto ,
che fi vede dato

alle voci Kimopopeli/ ,
e Kitnn^ópo;

,
portar edera,

e portatore d’ edera . ‘Plutarco de lib. educ. dice ,

che per difetto di buona educazione vi erano molti

giovani adulteri , e portatori d’ edera : vale a dire

di coftume guafto , ed effeminato . ‘Demoftene prò Cor.

tra gli altri rimproveri ,
che fa ad Efchine , lo chia-

ma Kmtxpópo'j portatore di edera , forfè per eftpnme-

re la non onejta fua condotta nella prima età. pero

ì pero ,
che in quel luogo il Rubenio legge Kitrofopos,

contro il fentimento degli altri , e dello ftejfo Arpo-

crazione ,
che legge KiTTofiópog . Si veda in quella

r,VOce il Maujfiaco . Comunque fia è certo ,
che ne’ ba-

gni comuni all ’ uno ,
e all ' altro feffo fi vedeano le

fatue degli Ermafroditi ,
come fi ojferva in qualche

Epigramma L’Antologia: così nell' Epigr. 42. cap.

12. lib. IV.

A’ viìpdfftv spyyjg siyi\ yvvaify Sè Kvnpis opwyeu

.

A'ypoTspwv Ss (pépiì> ovyfioXex yot toxewV .

Ttsmev éx dxóywg ys tov E'pyotQpéforov eQevto

•A'vSpoyvvoig XXTpoìg ,
TtulSa ròv àytffioXcv .

E tal fi volle ,
che rapprefentajfe qui l' edifizio ,

in

cui fi vede fiuuato il nofiro Ermafrodito . Ter quel

che riguarda il colore dell' ellera alquanto rofiiccia ,

fi notò , che Plinio XXIV. io. nomina traile altre

forte di edera anche ciflòn erythranon

.

(S) Nel Calai. N. CX11L
(ó) Fra le molte immagini , che rifveglto al peri-

fiero quella figura, vi fu chi volle ,
con rimote con-

getture per altro , che forfè Pelope rapprefentajfe.

Queflo Eroe fi credea l' iftitutore de' giuochi Olimpi-

ci
,
dove i vincitori fi coronavano di oliva ; e que-

fia pianta la prima volta fu trafportata in quei

luoghi dalla Scizia . Si aggiunfe a ciò ,
che in Elide

fi mofirava la [palla di \Pelope di avorio ( fi veda

Arduino a Plinio XXVII. 4- ) s * forfè tal cofa fi

potea [apporre quella ,
che nel difico dipinta più non

compariva . Altri volle ptuttofo ,
che fiòffe

un Camil-

lo
,

0 minifitro dì facrifizìi ; nè la nudità gli Conver-

rebbe i ficcome la corona ,
il difico , e 'l ramo , e la

tovagliuola combinerebbero con tal petifiere ,
per le ra-

gioni in varii altri luoghi avvertite .

(7) Vitruvio VI. io. parlando degli ornaménti

dell' architettura ,
dice che ficcome le figure di don-

ne facendo le veci di colonne , 0 foftegni ,
diceanfi Ca-

riatidi , così : Si qua virili figura figna mutulos fufti-

nent ,
noftri Telamones appellant ,

Graeci vero eos

Atlantas vocitant . E tal appunto è quello , che qui

fi vede .

TAVOLA XXXV.
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TAVOLA XXXV.
UMILISSIME tra loro

, e corrilpondenti

in tutto a quella della Tavola precedente
fono le tre pitture , che qui fi vedono
unite infieme. Tengono tutte tre que-
lle figure ugualmente ignudo

,

e caro-

tiate , e colla teda avvolta di bende
,

un ramo di oliva in mano
; la prima

,

come quella della Tavola precedente
, nella defirn,, le due

altre nella fmijìra : e nell’altra mano la prima ha un dìfco,

le due un canejlro
, in cui comparifce appena tal cofa

,

che pel colore fvanito non ben fi diftingue ri). Sulla

tefta fi oflerva lo Hello finimento
, fe non che nella pri-

ma , eh’ è più confervata; fi vedono, come due arpagi-
Tom.II.Pit. Mm nettili

(i) Nel Catalogo N. CLXXXVIII. N. CXC.
e N. CXCIII. Furono tutte trovate nello Jlefifo luogo

negli fcavi di Portici infieme con quella del N. CX11I.
gia veduta nella Tavola precedente

, cui corrspando-
no , e fon compagne .

(Y) Si è già accennata T opinione nella noti (6)
della Tav. precedente di chi credette poterfi in quella

figura riconoficere un Camillo, o minifiro di fiacrifiziii

e su tal idea pub dirfi un vafio J,acro ,
o altra cofia

appartenente ad offerta , o a fiacrifizio , quel che
nel difeo

,
e nel candirò

fi. vede . Tutto conver-
rebbe per tal penfiero ; e la nudità ne minijlri fia-

cri o di tutto il corpo , o di parte , è offervata dal
Saubcrto

,
e dallo Stukio

, de facrific. e dal Bcgero

Th. Br. p. 143. Ed e noto
,
che delle vittime par-

te fi bruciava in onor degli dei , e V refiante fi di-

videa
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nauti M con un anello (*) ,
che foto companfce nelle due

altre mancanti in quella parte . Poggiano tutte tre (opra

un cartoccio con abaco (1) , o altro pezzo di architettura,

che fia ,
mancante ugualmente in tutti i tre pezzi d’into-

naco

.

vìdea tra ì facerdotì ,
e gh aUr, mmftn firn ,

come erano i Parafiti , » Cerio Vittimar,! . * veda

Ateneo VI. S. e p. e Artfiofans m Fiuto v. 118S.

dove lo Scolìafle : K/us V Tei iWtemp&a rr,f torte

nòv lesici Mpfiàmv Vi era legge , che il facerdote

prendefle quel , che rellava dal facrifizio . Alle vol-

te della carne , che refiavu a' facrifizii ,
forte ne

fonavano a cafa , e ne mandavano agli amici . Si

veda Teocrito Id. V. 139. Si notò ancora
,

che così

ì Greci ,
come i Romani tagliavano in pezzi la

vittima , e prendendo da ciafcun pezzo una parte

,

T infarinavano ,
e ripofiala ne’ caneftri la prefintavano

a' facrificanti per offerirla agli dei , e bruciarla sull'

are . ‘Dionifio AUcarnaffeo A. R. lib. VII. prova tut-

to ciò con gli efempii prefi da Omero , e coll’ ufo,

che a filo tempo oravi in Roma . Si offervo parimen-

te con Apollonio Arg. I. +o«. e collo Scoliafie in quel

luogo ,
che a far tali facre funzioni fi fceglievano i

giovanetti più belli . Si veda su tutto ciò il Putte-

ro A. G. II. 3 e 4. Nota Ateneo III. 30. che di-

tetifi ùylsia Sanità
, j Scopimi ir tette balene pAlfi ,

Xm

UTtoycùooiTrtcu , una focaccia , che fi dava ne facrifizii

per alleggiarli Orazio I. Ep. io.

Utque facerdotis fugitivus liba recufo

,

Pane egeo, iarn mellitis potiore placentis

.

Sì veda la nota (a) della Tav. XXXVII. ‘Potrebbero

anche crederfi pani fagri ,
che Ateneo nel cit. h ficn-

ve chiamarli dagli Etoli iur/ovuf. e poco dopo dice,

che i pani di figura filmile alle mammelle chiamava»-

fi xptpwct . Se poi fi vogliano confiderare quefte

quattro figure ,
come altrettanti vincitori ni? giuochi

ginnici , non folo il ramo di oliva ,
e la tenia i di cui

han cinta la tefta ,
ma anche tutto il di più ,

che

hanno in mano ,
pub confiderarfi ,,

come premio della

•vittoria : fapendofi ,
che non fi dava la fola corona ,

ma anche patere ,
tazze, e altri vafi d* oro

,
e vefti

,

e anche danaro a' vincitori . Si veda ’paficalio de Co-

ronis V. 7. e 14. e VI. 5".
. . _

(3)
cDegl't arpaginetuli , 0 piccoli rampini

, chel-

leano da’ pittori farfi ne’fregi dell’ architetture capric-

ciofe , fi e parlato nel I. To. Tav. XXXIX. n. (12.)

.

(4) Si volle , che forfè il pittore aveffe voluto ca-

prìcciofamente figurare un’ ancora per finimento di que-

lli Telamoni . Altri pensò , che il pittore aveffe vo-

luto ritrarre in quefie quattro figure altrettante fatue,

che per avventura eran difpofte intorno ad un tricli-

nio 0 a qualche portico , e che gli anelli Jerviffero

per \affarvi le funi ,
e fofienere 1 veli , 0 gli aulei

,

di cui i portici 9 e i triclinii foleano adornarfi , e co-

vrirfi ,
come fi è altrove accennato . Tlìnio XIII. 9.

Lignum intus grande ,
firmaeque duritiae , ex quo ve-

lares annulos detornant

.

("c) Apulejo Met. II. accenna, che negli atrii filile

colonne fi vedeano alle volte fintate ftatue di Vittorie:

così egli ficrive : Atria longe pulcerrima columnis

quadrifariam per fingulos angulos ftantibus attolle-

bant ftatuas palmaris deae . Qualche cofia di fimile fi

fofpettò ,
che aveffe voluto il pittore in quefie quat-

tro figure rapprestare.

TAVOLA XXXVI.



N quella , e nelle due altre feguenti
pitture fimili non poco tra loro

,
par che

vi ha molto del capricciolo . Compari-
le in quella di prima veduta un pez-
zo di colonna di marmo verde

, che lo-

ftiene un cornicione
, o tavola di porfido

,

sulla qual’ e lituato un caprone di color
dot ato

(f
. S alzano dalla ftefla parte due altre colonne più

lottili di color giallo. Più indietro li vede una colonna fidata
anche gialla ; e fotto un arco di porta. Dall’oppollo lato

00 Nel Catal. N. CCLX. Fu trovata colle due
feguenti negli fcavi di Portici

.

(z) IL vederfi in qaejla
,

e nelle due feguenti pit-

ture efprejfo il fmulacro di un Caprone
, fece fifpet-

tare ad alcuno
,
che poteffe forfè indicare nell'' edifi-

cio
, fui qual e pofio , rapprefentarfi qualche tempio

di Bacco , o di altra deità
, a cui tal animale appar-

tenga . Che il becco foffe la vittima piìi grata a Bac-
co , e notijfimo . Virgilio parlando del danno , che ca-
gionano alle viti le capre

, foggìugne Georg. II. 380.
Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris

Caeditur

.

Si veda anche Ovidio Fall. I. 377. Anzi lo fieffo
Bacco appena nato fu trasfomato in capretto : Apol-
lodoro lib. III. E nella guerra de’ Giganti prefe la for-

vi è
ma di becco : Ovidio Met. V. 3x5-, Non al filo
Bacco pero conveniva il caprone . Lafciando filare
quel che racconta Erodoto li. 42. e 46. de' Mende-
fi in Egitto

, che adoravano tali befilie * Servio fui
cit. v. 380. nota

, che ad Efculapio fi facrificava una
capra

, quum capra numquam fine febre fit. Taufa-
nia II. 13. riferisce , che i Fliafii nel foro aveano una
fiatila di una capra di bronzo dorato , che da ejfi fi ve-
nerava per render propizio alle vigne il fegno Celefie
denominato la Capra, eh'e contrario alle viti. E lojlefifo
Autore X. 11. dice

, che i Cleonei per liberarfi dalla
pefile immolarono al Sol nafeente un capro

, e per memo-
ria del fatto dedicarono in Delfo un capro di bronzo.
Ad ogni modofi volle , che qui , e nelle altre fimili pittu-
re/^ un fimplice ornato pofito dal pittore a capriccio.
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vi è un altro pezzo di colonna con ornato di varii fo-

gliami, e quindi un’altra porzione di colonna parimente

Urtata In alto è fofpefo uno feudo (3) con fejlone , e

bende . Nel mezzo una figura di giovane donna cinta di

ellera (4) co’ capelli ondeggianti sulle fpalle ,
veftita di

rolTo con fopravvefte di color verde ,
foftiene colla finifira

tal cola, che può raflòmigliarfi a un cufcino fi), sul qua-

le è una cajjettma W, ch’ella afficura colla dejlra Toprap-

porta . Sotto a’ piedi della donna fituato traile due groi-

fe colonne vi è un quadretto, in cui fono due galli fi),

un ramo di palma (
8
) , e un

(3) Solcano ne’frontefipiziì de" tempii porfi per or-

namento gli feudi ; fi veda il Buonarroti ne’ Meda-

glioni p, zi 7. Cosi nel fafiigio del tempio di Giove

Olimpico eravi attaccato uno feudo d' oro : Baufania

V. io. ed in Atene nel fafiigio del Teatro fi vedea

un’ Egide anche d’ oro
,
come dice lo fiejfo Baufania

V. iz. Si è anche altrove avvertito , che antichijfi-

mo era il cofumé di appiccar gli feudi de nemici vin-

ti né
1

tempii : Così fece Menelao dello feudo di Eu-

forico , e i Filiftei di tutte Tarmi di Sanile , e de’fi-

gli . Baufania X..11. parla di un portico di Atene ,

in cui gli feudi ,
e le altre fpoglie de’ nemici fi appen-

devo . Talvolta non già i veri feudi dé nemici, male

immagini de’ nemici efpreffe in feudifatti a pofia folca-

no appender ne’ tempii '. così L.Marzio appefe nel Cam-

pidoglio uno feudo di argento , ove era l immagine di

Asdrubale Barchino .
Livio XXV. Z4. e Blimo XXXV.

3 . Ne folamente quelle de’ nemici ,
ma anche le immagini

de’ loro maggiori , 0 di altre illufiri perfine ri(Irette

negli feudi appiccavano ne' tempii . Binilo XXXV. 2.

ne fa fapere ,
che Appio Claudia il primo introduffe

in Roma un tal coftume ,
e quindi traffe T origine il

decretaci dal Senato sì fatti fiuti agl' Imperatori

,

e ad altre perfine illufiri , e benemerite del pubblico

.

Si veda sn tutto ciò il Buonarroti ne’ Medaglioni p.9.

e fegg. Si vedano anche lo Spcrlingio
,
e’I Cupero Epift.

LXI. e fegg. e lo Sponio Sei. qu. diflèrt. I. e Mifc.

Er. Ant. Se&. IV. de’ Clìpei votivi . Si avvertì
,
che

[ebbene gli feudi fiacri e votivi folcano effer rotondi ,

e perciò diceanfì propriamente Clypei
,
Cycli , e Or-

bes
,

e da’ Greci àcnufeg a differenza de’ bislunghi ,

detti feuta
,

e Ovpsoc da’ Greci ( fi veda Turnebo XI.

27. ) e in fatti fittile medaglie a forma di patere
,

0

difei
, e non altrimenti fi vedano 5

nondimeno fie gli

feudi veri
,
a fimilitudine ed imitazione de’ quali s’ in

-

troduffero ì votivi ,
erano non folamente rotondi ,

ma
bislunghi ancora

,
e ad angoli, par che anche ì voti-

vi di tal figura effer poteffero . E ad ogni modo quel

che fi vede qui dipinto ,
n’ e un chiaro argomento .

Si volle anche dalla figura di quejlo , e dal faperfi

,

che gli feudi votivi diconfi talvolta thoraces ,
avan-

zare un penfiero ,
che dalla forma bislunga , e fintile

ad un torace ebbero forfè tal nome : benché il Saima-

vafo .

TAVOLA XXXVII.
fio a Trebellìo in Claud. penfi tutt’ altro .

(4) Quefta corona di edera ,
propria di bacco

,

fece credere la donna qui dipinta appartenere a Bal-

co , ed effere in atto di andare a far qualche Jet-

era funzione in onor di quel dio . Si avvertì nondi-

meno ,
che gli Spartani nel celebrar le fife dette

Giacintic eran coronati dì edera. Macrobio Sat. I. i 3 .

(y) Su tal idea potrebbe crederfi un Jacro pulvi-

nare . Si è altrove accennato, che gli antichi ne’ let-

tifternii metteano le fatue degli dei a giacere su de

cufcini in atto di cenare .

' Si veda tra gli altri Sue-

ionio in Jul. cap.76. e ivi Cafiaubono

.

(6) "Da taluno fi crede un’ accrra , 0 altro finii

vafio ]acro . Ne’ monumenti antichi fi vedono fimili

vafi nelle mani delle Camille : così chiamavanfi le

vergini figlie de’facerdoti , che davan mano , e affi-

ftevano a’ fiacri minifieri . Si veda Dionifio Alìcar-

naffeo II. z2.

(7) H &a^° ^ Lacedemoni s’ immolava a Mar-

te . Blutarco in Lacon. Inftit. Avverte ElianoH.A.

IV. 29. che il gallo era grato a Latona , perchè faci-

lita ì parti . Baufania V. 2 y. dando ragione
,
per-

che nello feudo d’ ìdomeneo dificendente dal Sole, fi ve-

dea un gallo
,
dice

,
che quefto è J,acro al Sole . E dallo

fieffo Baufania VI. 2 6. fi ha ,
che il gallo era anche

f,acro a Minerva Ergana . Conveniva anche a Cibele .

Ifidoro Vili. 11. Barticolarmente però appartenea a

Mercurio : Albrico de D. I. in Mercur.

(8) Vi fu chi avvertendo alla rnoffa de’ due galli,

che vanno ad incontrar]!
,
pensò , che la palma allu-

deffe alla pugna de' medefimi . E notò ,
che in Bergamo

fi facea ogni anno fpe&aculum gallorum publice , ceu

gladiatorum , come dice Blinio X. 21. e che da Elia-

no V. H. II. 28. fi ha, che in Atene eravi legge di

farfi ogni anno nel Teatro il combattimento da galli :

e ciò dopo la vittoria contro i Berfiani riportata da

Temifiocle , appunto per aver incoraggiti i faldati coll

*

efempia de’ galli
, che combattono foto per la gloria.

Sì veda il Rodigino IX. 13. dove traile molte cofe

appartenenti a’ galli , nota ancora ,
che per renderli

più arditi nella pugnafi dava ad ejfi a mangiar l’aglio:

onde £(7X.ogofoff[isvog
,
pafeiuto d’ agli fi dicea ad un uo-

mo violento , e facile ad attaccar brighe .
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NCHE in quella pittura fi vede la co-

lonna avanzata di color verde con par-

te del cornicione
, e frontefpizio , e die-

tro una colonia Jlrìata ; dall’altra parte

vi è parimente una colonna Jìriata con
un arco di porta

; e su un pezzo di tavola

di martno
, di cui non comparifce l’appog-

gio, è fituato anche un caprone di color roJTfo (*). Dall’alto

pende un fejìone con bende
, e con parte di uno feudo

.

Nel mezzo vi è un giovane uomo con un ramufcello (3)

nella dejìra mano, e con un canefiro nell’altra: ha, oltre

alle [carpe , anche le gambe vellite (4) forfè di fafee bian-

che. Sotto a’ piedi di quella figura vi è parimente il qua-

Tom.II.Pit. Nn dretto

(1) Nel Catal. N. CCCLXXI1I.
(2) Si veda la nota (2) della Tav. prec.

(3) Anche cojìui può dìrfi un Camillo, 0 mini-

firo di facrifizio : e’I ramufcello potrebbe appartene-

re alle lufirazioni . Tra i Greci faceano T afperfone

lufirale i Neocori
, 0 fieno gli Editui . Sì veda Teo-

doreto III. 16. Vi fu chi avvertì
, che talvolta di

quel che refiava del:facrifizio y fojfe un ramo, 0 un-

guento, 0 altra cofa ,. portavafi a caja
, e credevafigio-

vare alla confervazione della fanità, e perciò dicevafi

vyleia Efichio : Tyi'sia . affina cTm
,
aal tu èXcriu 1re-

(pugot/iéva Hod 7tuv 70 sa 9e2 (pepópevov
, ehs yvpov ,

sire

OtfAAc's : fi veda Tottero A. G. II. 4. e Cafaubono ad
Ateneo III. 30 , E così volle darfi ragione del ramo,
e del caneftro

.

(4)

Suetonìo in Aug. 8 a. dice , che queflo Impe-

ratore
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dretto Ss) , in cui fi vede un leopardo in atto di Seguita-

re un cavriolo

,

ratore tibialibus muniebatur , St 'veda il Cafaubono ,

dove avverte ,
che le calze ,

di cui fervivafi Augii-

Ilo , altro non erano che una fafeia ,
con cui vefii-

va le gambe ,
In fatti Ulpiano L. de Auro , &

Arg. leg. nomina Fafcias cruraies ; * Quintiliano II,

3 dice; Fafcias, quibus crura veftiuntur, fola excu-

fare poteft valetudo ,
Cicerone ad Attic, II- Ep. 3,

parlando di Pompeo fcrive ; Mihi caligae ejus ,
& fa-»

fciae cretatae non placebant .* cioè bianche . Valerio

Majfimo VI. 2. § 7- parlando della ftejfa fafeia cru-

rale di ‘Pompeo , la chiama exiguum pannum . Dall'of-

fervarfi poi
, che il piede di quefia figura è egual-

mente vefiito di bianco, come lo è la gamba } fi av-

vertii che i facerdoti Atenìefi ,
ed Alejfzndrini , co-

me fi ricava da Appiano lib. V, circa princ, e pari-

mente i facerdoti Fenicii ,
come dice Erodiano lib. V,

tifavano i calzari di lino bianchi , detti phaecafia

,

Onde fi volle dire , che forfè i piedi , e le gambe era-

no da una fìmil fafeia, 0 panno bianco coverti.

(y) Non manco ,
chi riconofcejfe in quefti quadret-

ti i parergli!
, di cui parla ‘Plinio XXXV. io. Ar-

gumentutn eft
,
quod quum Athenis celeberrimo loco

Minervae delubro propilaeon pingeret ,
ubi fecit no-

bilem Parhalum , & Hammoniada ,
quam Nauficaae

vocant ,
adjecerit parvulas naves longas in iis, quae

Piftores parerga appellane. Ma pel contrario fi volle ,

che quefii foffero pitture principali
, e indipendenti

dall' altra ì quando le parerghe nulla da loro fole li-

gnificavano , e doveano far corpo colle figure principa-

li
.
Quindi fi ofiervo , che ficcome l ’ architetture , i fe-

doni , e i caproni nulla fignificavano di cedo , ma erano

femplici ornati del muro
, pofii così per far fimmetria

tra loro ,
come da' noftri Qrnamentifii fuol farfi tut

-

togiorno i e ficcome altresì quefie figure fole erano per

la fieffa corrifpondenza dell
1 ornato pofie di tratto in

tratto nel vuoto ,
che lafciavano le architetture , e

gli altri ornamenti delle pareti -, così del pari i qua-

dretti pofii fiotto faceano tra loro armonia , e fi cor

-

rifpondeano
,
fenza aver rapporto al fignificato delle

figure , ne allufione alcuna agli altri ornamenti .

ma tutto fevviva per compartimento ,
e vaghezza del-

le mura.

TAVOLA XXXVIII.
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1

IMILISSIMA alla precedente è quella
pittura

, le non quanto Y intonaco è
mancante nella parte di l'opra

, dove
comparir dovea porzione dello feudo,
e nel quadretto di lotto, di cui rella
appena un piccolo pezzo della cornice.

v

L’uomo giovane
, che fi vede nel mez-

zo, e cotonato d edera
, e colle vìtte

, che gli pendono
su gli omeri (

2
) . Nella fimifira tiene un illrumento, che

verifimilmente può dirli fiaccola (3) : nella definì ha tal
colà

, che il colore fvanito non permette più di dillin-

guere

fi) Nel Calai. N. CLXXXII.
(2) L’ ejfer coronato dì edera fece credere , che

appartenere anche a Bacco
, come le due precedenti

figure j e le vìtte indicarono una facra funzione per le
ragioni in pili altri luoghi accennate

.

C3) Non fi fu dì accordo in determinare quefio
iftrumento

. Non manco
,
chi vi riconofcejfe una trom-

ba
, e quel che ad altri fembro l' eftremìtà del cande-

labro colla fiamma della face
, a cofiui piacque chia-

mare un turacciuolo cilindrico della tromba per te-
nerla netta

, e prefervata dalla polvere
, e da ogni

altra immondezza : e tal volle ancora che folfe quel
che nella tromba della Tav. XXXII. fi ojferva «feir
dalla parte più larga di quella . Così i nofirì fona-
tori di trombe per lo JleJfo fine le tengono coverte
con drappo . Si veda delle fei diverfe fpecie di trom-
be deferitte da Eufiazìo II. |. il Bartolino de Tib.
III. 7. Ad ogni modo fembro più femplice il dire
che fojfe ma fiaccola

, vedendone delle filmili in al-
tri monumenti antichi . E o firn l’uno, o l'altro ifiru-
mento , appartengono ambedue a fiacre funzioni

,
e par-

ticolarmente alle Bacchiche
, come fi è altrove notato.
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guere (4). E' veftito di bianco , con fopravvefte rojja
,

ed ha nudi i piedi (?)

.

(V) Era forfè m mazzetto di ramyfcelh , ofion

dì cui non reftano ora altro ,
che gì flit f

anche chi lo -colle dire una patera ; ma la filmato-

ne delle dita non far che fojfa indicarlo.

(y) Il cofiume di tenerfi nudi i pedi da jacnfi-

canti , e da
5
facri mìnijtri , fi e in altro luogo avver-

tito : e così parimenti il tener libero il braccio de-

liro, e coverto il iìniftro , come in qnefìa figura fi

vede .

TAVOLA XXXIX.
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A figura aiata, che nella pittura incifa

nel rame di quella Tavola fi vede 00,

ha un bel monile gemmato al collo,

e gemmati ancora fono i braccialetti :

è in parte coverta da un manto di co-

lor bianco , ed ha le folce con rojjì

nafrì legate a’ piedi . Colla finiflra

folliene un bacile , e nella defra ha un vafo , il cui co-

ToM.II. PlT.

(i) Nel Catalogo N. CCXLV. Fu trovata negli

fcavi di Portici.

(x) Fu da alcuni creduta un

'

Ebe , di cui è noto

quel che dice Ornerò Iliad. IV. in pr.

Oi <Je Qeol itdp Zyvì KtxQyfjLsyot jjyopéuvTO ,

Xpvcécp èv àotTcéSoì • {xstu Si alteri itó'tviCL

NsuTotp èuvoyóei

.

Prefio Giove fedendo confultavano

Gli Dei nell* aureo fuolo ,• e miniftrava

Tra loro il nettar Ebe veneranda

.

Ed è noto egualmente la venerazione
, in cui Jì ebbe

quefla dea , particolarmente da' Fliafii , e da' Sicio-

niii prejfo i quali ebbe i nomi non follmente di Ebe,
ma ancora di Dia

,
e di Ganimeda . Si veda Strabo-

ne Vili. p. 382. e Faufania II. 13. E veramente pro-

pria farebbe la rnojfa , e corrifpondenti i vafi . Omero
deferivendo una minifra , che affife alla tavola

, co-

Oo percbio

sì dice OdylL I. 136.

Xrfgviftx F dpf>hoXo$ Tcpoyfxo hdyjvE (pspovoct

Kcofj , ypvtTefy , V7tsp dpyvpèoio tefir/Tog

Nftpaj&cu .
.*

.

L’ acqua verlava da un bel vafo d’ oro
L’ ancella fovra un gran bacii d’ argento

Per lavare le mani . . .

Ma quefla opinione incontro delle oppofizioni'. e fi vol-

le piuttoflo da altri chiamar col nome generale di

Vittoria . E fi notò , che in un vafo Etrufco
, che fi

vede incifo nel Comento sulle tavole di' Eraclea p. 138.

fi offerva una Vittoria alata
,

che verfa da un vafo

flmile al qui dipinto del liquore sul fuoco accefo in

un' ara
,
che le fla davanti . Onde fi dijfe , che po-

teva il vaio della noflra figura alludere alle facre li-

bazioni
,
e a' facriflzii in rendimento di grazie

,
che

nelle vittorie foleano farfi. E fi avvertì
,
che fe ge-

neralmente
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perchìo rapprefenta una sfinge ( 3 )

.

I] pezzo di fotto (4) par ,
che rapprefenti un Proteo

con delfini ,
ed altri moftri marini , de’ quali egli tiene

con vaga fantafia le redini (5) .

oralmente in ogni fiera funzione frèma di ogni altro

foleanjì gli antichi lattar le mani ( fi veda Fasto

A H I IO e lo Stuckioàe facrif. p. JOI.) ;
partico-

larmente ciò praticavafi dopo la vittoria per purifi-

car/! dal /angue verfato nella guerra- fi veda lo JleJ-

fo Feizio A. H. I. 6 . e lo Stuckw p. 116. e feg.

(3) Si volle ,
che qitefia sfinge foteffe forfè indicare

qualche mifiero in quefta figura. £' rifaputo infatti,

‘ chela sfinge era il /imbolo de mfieriofi arcani . Suetonio

in Ottavio cap. yo. e ‘Plinio XXXVII. I. rifenfeono ,

che fi noto in Augnfio come urìodiofia affettazione di fie-

crete intelligenze l' ufo, eh' ei faceva d' una sfinge per

figlilo . Pia quefia fieffa sfinge altri volle argomenta-

re, che fi/offe voluto dal pittore accennare una Vitto-

ria d’ ingegno ,
non di valore : e che forfè la doma ala-

ta potea dirfi la dea Vacuna ,
la quale da' Sabini

era venerata i e ffarrone la crede la fieffa ,
che la

Vittoria, ma propriamente dì quelli
,

qui fapientia

vincunt; come 0fferva con Porfirione sul v. 49. Epift.

X. lib. I. di Orazio, il Giraldì de Diis Synt.X. p.3 vi-

il quale anche avverte che lo fieffo Varrone de L. L.

ivi chiama la Vittoria caeligenam.

CO Queflo pezzo e diverfio dall' altro di fiopra

.

(q) Orazio lib. 1. Ode II. lo rapprefenta in qua-

lità di paftore ,
come qui fi vede figurato .

Omne quum Proteus pecus egit altos

Vifere montes

.

Così anche Virgilio Georg. IV. 39 S- dice che Pro-

teo pafice gli armenti di Nettuno :

Armenta , & turpes pafeit fub gurgite phocas.

E prima di tutti Omero Od. IV . dopo aver detto ,

che Proteo ha cura delle Foche ,
lo paragona ad un

paftor di pecore nel v. 4.13.

Abitui èv y.éaaotm voy.evg ug mìsoi pe?.wv

.

efia/mo A/cfibo/efano

? J/a/mo ornano

TAVOLA XL.
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ga
,

nella

ON par
, che polla con buona ragione

porli in dubbio , che la donna alata W,
la quale ci fi rapprelènta in quella -pit-

tura
, in atto di volare , fia una Vitto-

i ìa . Ha ella fciolti sì
, e fvolazzanti

sulle ipalle i capelli
, nìa ben accomo-

dati
, e compofti sulla fronte : ha lun-

e dilcinfa vejìe bianca
, e con un orlo

, o fafcetta
parte , che covre le rilevate mammelle

; e ha nudi

ìpiedi

CO Fatai. N. CCCXXXIX. Fu trovata ne-
gli ficavi di Portici

.

(0 Infinite fiono le medaglie
, e gli altri antichi

monumenti
?

ne eguali fi vedono le Vittorie alate

E in fiatti i ‘Poeti
, e i Pittori convengono nel dar

le ali alla Vittoria : Rette prefetto germana illa

Pittorum , Poetarumque commenta Vittoriani finxe-
re pennatam : dice Latino Pacato nel Panegirico
E da Aufionio Epigr. I. v. z. e rapprefientata in at-
to di volare :

Tu quoque ab aério praepes Vittoria Iapfu

.

Flou fu pero da prima rie finta s
ne rapprefientata

colle ali . Abbiamo già in altro luogo notato quel
che Arifiofonte prejfo Ateneo XIII. 2. p. 5-63. dice ,

che gli Dei per punir Amore delle fiue impertinen-

ze lo cacciarono dal Cielo , e gli tolfiero le ali
, che

diedero alla Vittoria . E fi è parimente avvertito
quel che nota lo Scoliafie di Arifiofane in Avib.
v. 57 f. che il padre di Bupalo e di Atenide

, 0 fe-
condo altri Aglaofonte dipinfie il primo la Vittoria
colle ali . Nè mancano medaglie

, e gemme
, in cui

fi veda quefia dea fienza le ali . Si veda il Begero
Thef. Brand, p. 5-1. e 7 Buonarroti ne* Medaglioni
p. 66 . Laficiando fare le fatue della Vittoria men-
tovate da Paufiania , che in Atene

, e altrove fi ve-
devano non alate

, per la ragione fteffia , che fi leg-
ge nel noto Epigramma II. dell’ Antologia IV. cap. zi.
filila fatua della Vittoria in Roma

, le cui ali era-
no fiate portate via da un fulmine :

Nix?} yzp as (puyéìv chtrepog è Svvxtcu .

Non
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i piedi (3) • Tiene colla Jìnifira mano lo feudo W ,
e nel-

la ' dejìra una corona di quercia W lumeggiata d oro ve-

— («).ro

Non potrà da te mai fuggir knz ah .

«» confondente a quel di Latino Vacato

,

°he dice aver effa le al. ,
perche e .filabile a far

“/ri. lib. II. contra Symmach. così de-

Vncendi quaeris dominam ? Sua dextera cuique eli.

Et Deus ommpotens : non pexo crine virago

,

Non nudo fulpenfa pede -, ftrophtoque recmfta

,

Noe tumidas fluitante finii vedila papillas .

Nonio chiama lo firofio brevem fafeiam ,
quae virgi-

nalium papillari™ tumorem cohibet Vejhta di bum-

co . e con bianche ali la deferire Silio Italico lib. XV.

niveis Victoria concolor ahs .

(a
-

) ‘Per lo più fi vede la Vittoria colla corona

in una mano ,
e colla palma nelC altra -, onde da Apu-

leio Metani. II. e data palmaris dea Si veda la

ànatre Muf. Rom. To. I. Se». II. Tab. 36 Talvol-

ta ri vede in atto d. firìvere , 0 di fcolp.re fu di uno

feudo . Si ofifiervi il Begero Th. Br. p. 741. e 751.

e 7 Buonarroti ne Medagl. p. ya. S' incontra tal-

volta anche collo feudo a fianco ,
0 m mano , fiorfie

per dinotar la difefa ,
come penfa il Begero 1. c. p. 807.

Vi fu chi diffe poterfi [apporre non fidamente la co-

rona, ma anche lo feudo ejfer premei della Vittoria .

Omero 11. XXIII. v. 799- tra gl. altri premiì propojh

da Achille ,
nomina anche imo feudo . Tìel rejto e

noto ,
che i premiì de' vincitori diceanfi imriTripict ,

òjivlxict ,
àpicsiot : fi veda il Rodigino XIII. 30. e 7

Barnefio ad Euripide Ion. v. 8yi.

(y) E' noto ,
che prefio i Romani la corona di

quercia fi dava a colui ,
che avejfie fottratto un cit-

tadino dalle mani del nimico colla morte di quefio ,

e pereto diceafi civica -, ed tra prima di firondi vere

poi fi fece anche d' oro a fimilitudme delle firondi di

quercia . Si veda Tafcalio de Coron. VII. 8. 9. e n.

dove ofierva con Seneca de Clem. cap. 26. che fiotto

gl' Imperatori fi dava tal corona a' \Principi ob ci-

tes fervatos . E nelle medaglie fi vedono decretate si

fatte corone agl’ Imperatori dal Senato col motto : ob

cives fervatos . Anche i Greci aveano le corone dt

querce ,
{ebbene non avefero l'ufo delle corone civi-

che . Nella pompa di Tolomeo Filadelfo prefifio
Ateneo

lib V fi vedea anche ulta corona di quercia gemma-

ta . Era quell' arbore facrd a Giove ,
e pereto vene-

rata e inviolabile ;
onde pn'Jo 1 Greci , e 1 Latini

parlar dalla quercia , e parlar ali» quercia , dinota parlar

con ficurezza : come con Omen\, e con Livio nota

Tafcalio VII. 13. E così preffo 1 Greci ,
come prefo

i Romani le fpoglie de’ nemici vinti fi appendano a

quejio albero . Si veda il ‘Pafcalio nel cit. lib. VII.

cap. 13- *
,

.

(6) Si è già nel To. I. avvertito , che m piu

dy una delle nojlre pitture fi vede adoperato C oro per

colore .

TAVOLA XLI
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ENDONO quella pittura pregevole
affai

, e di un merito particolare le co-

fé , che vi fi rapprefentano . Sopra un
piedìftallo , al quale fi appoggia un’ afta

lunghiffima ( 2 ) , è fituato uno feudo di

color giallo
, che finge un bafforilievo, in

cui è effigiata la dea Pallude in atto di

uccidere colla fpada ( 3 ) il già vinto ed abbattuto Fallan-

te (4) . Un Genio con clamide di color verde fòlliene lo

Tom.II.Pit. Pp fcudo
(1) Nella Cadetta N. CM1X. Fu trovata V an-

no 1 75-8. negli fcavi di Civita.

(z} Lanciando fare , che ufualijfimo e il veder

-

fi Pallade coll* afta in mano nelle medaglie , e nelle

gemme antiche s e che prejfo Paufiania 0 colla fola

afta (I. 1. ) 0 principalmente con quella fi legge rap

-

prefentata nelle antiche ftatue I. 14. y. \y. e altro-

ve . Era Ì afta così propria di quefta dea
,
che Pla-

tone nel Cratilo , e dopo lui i Grammatici la credono
così detta Ttctpà tò dsl nuXbeiv tò ìópv

,
dal vibrar Tempre

T afta . Omero II. V. 747. la deferive armata d’ alla

grande, pefante ,
e dura; e Pindaro Ol. VII. 79. la

chiama èy%sifipóp.o'j ,
dove lo Scoliafte fpiega syypQ

per ióp'j afta : e così Euripide Hel. v. 1332. la dice

Yf/pi TtivoTtXov . Per quelche riguarda la lunghezza
,

Fulgenzio Mytolog. II. 2 . dice di Minerva \ Longam

Iiaftam fert , quod fapientia longe verbo percutiat;
e Claudiano de R. P. IL 14. le dà uri afta così lun-
ga , che fitpera le nuvole :

Haftaque terribili furgens per inibita gyro

.

(3) E' cofa particolare il vederfi Pallude colla

Tpada ; non 'e pero fenza autorità . Albrico de D. L
cap. 8. defirivendo quefta dea , oltre alla corazza,
ali elmo

,
ali afta

,
e allo feudo , le dà anche la

fpada al fianco ,
e la chiama gladio adcin&am . E

ciò verifimilmente da Albrico è fcritto fulla fede di
altro antico autore .

(4) Riferifce Tzetze a Licofrone v» 3 ff. molte
opinioni sull' etimologia del nome di Pallade dato a
Minerva : e traile altre cefie dice

, che le fu dato tal
nome , perchè ella nella guerra contra i Giganti uc-

cifi Pallante ; ovvero
,
perchè volendo il di lei padre

Paliante.
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feudo (5) . Avanti al piedifiallo vi è un’ ara con fiamma ,
su

cui è in atto di verfar liquore da una patera la Vitto-

ria («) aiata (7) , e coronata (
8
) , e cinta in parte da un

bianco (9) panno ,
e con tutto il braccio defiro , e colla

Pallante , che avea le ali , «farle violenza ,
ella per avanti allo Scudo di Minerva . Si avvertì ancora ,

difendere la fm verginità V uccifc , e della pelle di che Servio Aen. VI. 134.. e lo Scoliafte di Stazio

lai ne formo l’ egide , 0 fia corazza ,
e pofe a’ firn Achili. III. 84. dicono , che avendo la Vittoria , fi-

piedi le ali di quello . Anche Cicerone III. de N. D. glia della palude Stige , favorito Giove nella guerra

ed Anobio lib. III. numerando cinque diverfe Mi- contro i giganti ,
Giove ftabilì ,

che il giuramento

nervo, chiamano la quinta figlia di Pallante , e dicono più facrofanto
,

e inviolabile degli dei foffe per la

che uccìfe il padre per averle quefio voluto tifar violen- madre di lei . E Nonno Dionyf. II. v. 2,07. e v. 338.

za, L' «no dunque , 0 l’ altro faliante e rappre- dice , eh’ efiendo fuggiti tutti gli altri dei per timor

fentato in quefio feudo : più verìfimile fembro , che de’ giganti , la fola Vittoria reflo con Giove , e lo

foffe il gigante , sì perche non e egli alato , come accompagno nella pugna. E ficcarne quefio poeta chia-

Tzetze , e gli altri lo fingono , sì perche piu prò- ma nel v. 207. Giove padre della Vittoria ,
così

pria è l’opinione, che dal gigante uccifo avejfe falla- Filone Giudeo de Mundi Opif. dice , che la Vittoria

de il filo nome . L’ Etimologico in ndhhxf ,
e Servio nacque dalla tefta di Giove . Forfè perchè Minerva

Aen. I. 43. del folo gigante fan menzione. era creduta la fiejfa , che la Vittoria i 0 perchè eb-

(fi Claudiana de R. P. II. 38. dice di Troferpina: he quella dea il nome di Vittoria. Euripide lori.

. . potuitque videri Pallas , fi clypeum ferret, v. 1329. dice che Giove ebbe in ajuto contro i Giganti

tanto credea egli effer proprio dìfi'mtivo dì fallade Nfinjv A’9i)sSr , Vittoria Minerva .In Atene , e in Me-

lo feudo . Orazio III. Od. IV. 37. parlando della gara eravi il tempio , e la fiatila di Minerva Vitto-

guerra de’ Giganti non dà a fallade altro , che l’ E- ria . Sì veda il Meurfio Attic. Le&. I. io. e Cecrop.

Sui par che dinoti lo feudo : e così prejfo Virgilio kit, àAA’ Spumpoc

,

non ha il foprannome dalla Vit-

Aen. Vili. 334. tona ,
ma il nome ilefib : e ne aggiugne la ragio-

Aegì'da ~concuteret dextra ,
nlmbofque cieret . ne ,

perchè la Vittoria è opera dell’ ingegno e del-

Ma l’ egide propriamente è ima fpecie di torace, 0 co- la prudenza , come fcrìve anche /’ Etimologico in

razza, colla Gorgone in mezzo: fi veda lo JleJfo Virgi- Nilo?. Avverte l' Arnaud de Diis Itef. cap. 18.

ho Aen. Vili. 43 3. e ivi Servio . Ter altro dìfeor- che a tutti gli dei guerrieri fi dava per compagna

dono gli antichi nel fiutar la tefia di Medtifa ,
vo- la Vittoria. Ad ogni modo Fornuto cap. za. fcrive :

lendola altri pofia nello feudo ,
come Apollodoro . II. Ma-Afra Si mi tu'» Mrnjv duri? mpeSpov SiSiocmo -. par-

4. £.3. Tzetze a Lìcofrone v. 838. Eliodoro Aethiop. ticolarmente a Minerva aggiunfcro per affittente la

lib. III. Albrìco D. I. cap. 8. ed all’incontro Ome- Vittoria: e foggiunge traile altre cofe , che Minerva

ro II. V. 741. mettendola nel torace, e dopo lui Vir- fi porti con valore nella guerra contro t giganti ,

gilio
,
Ovidio

,
Troperzio ,

e tutti gli altri . Si veda onde ebbe anche il foprannome di Giganticida . In fau-

lì Brouhifio a Troperzio II. El. II. 60. e Io Staveren fonìa I. 24. V. 2 6. e altrove fi vedono gli efempii

a Igino A. P. II. 12. e ad Albrìco cap. 8. Del re- delle antiche fatue dì Minerva colla Vittoria, e fpefi-

fio è noto il cofiume di portar negli feudi sì fatte fio s’ incontra sulle medaglie quefia dea con una pie

-

immagini . flinio XXXV. 3. Scutis
,
qualibus apud cola Vittoria in mano

.

Troiani pugnatum eli , continebantur imagines . . . (7) Fàcile ali della Vittoria fi veda la nota (2)

Origo piena virtutis , faciem reddi in feuto cujufque, della Tav. XL. Si avvertì qui che Ulpìano sull Ora-

qni fuerit ufus ilio. Si veda Servio Aen. VII. zione in Timocr. dice, che la fiatila dì Minerva Vit-

79S. il quale Aen. II. 396. anche offerva ,
che ne- toria nella rocca di Atene avea le ali d' oro , e le

gli fendi de’ Greci era dipinto Nettuno , in quei de’ furon rubate .

Troiani Minerva . Si veda l’ Alcffandro G. D. VI. (8) E' fiato già avvertito , che la corona era co-

zze ivi Tiraqnello sì propria della Vittoria , che tanto vale il dir Co-

((,) Dionigi d’ Alìcarnajfo. A. R. I. 3. rendendo rona, quanto Vittoria. Si veda il Tafealio de Cor. VII.

ragione de’ facrifizii , che ogni anno fi faceano da’ 7. dove foggingne , che rare volte s’ incontra immagi-

Romanì alla dea Vittoria
,
fcrive

,
che gli Arcadi ne della Vittoria

, che non abbia la corona , onde eb-

favoleggiarono
,

che la Vittoria fu figliuola dì Tal- be l’ aggiunto di citpuvotpcpoq
.

_

lame figlio di Lìcaone ,
e che avendo Giove data ad

_
(9) Che la Vittoria fingeafi con bianche veftì , fi

educar Minerva a fallante ,
nel ritornarfiene Mìner- e offervato nella nota (fi della cit. Tav.

va in Cielo fece ,
che la Vittoria , con cui era ella (io) Col petto tutto Jcoverto talvolta fi rapprefen-

ftata educata , confeguiffe gli onori divini . Si penso ta filile medaglie
, e ne’ marmi . Si veda il Buonar-

dtinque ,
che a ciò avejfe avuto riguardo il pittore rati Medag. pag. 67. e la Chauffe Tom. I. Tab. 36.

nel rapprefentar la Vittoria in atto di facrificare Sccl. II.

anche

fra

gide ;

Contra fonantem Palladis aegida .

cap. Vili. Arifide Órat. in Minerv. dice ,
che la fo-

la Minerva tra tutti gli dei in inuwy.og Tyjg
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fina mano ha un elmo (n) di color & oro (ta) col pennac-

chio di color rojfo (13) . Dall’ altra^ parte vi è un Ge-
nio (h) coverto dalla cintura fino a mezza cofcia con panno
di color paonazzo chiaro , Ha egli nella finìfira mano un
bacile con erbe

, o altro che fia
> e colla dejìra accoda

all’ara una pecora br) . Dietro al piedijìallo comparile jun

edilìzio con alberi di olive b<s)

.

(n) La piu motte nominata Minerva Vittoria amen
nella mano dejìra un granato

,
e nella finiftra un el-

mo
,

come rìferifce Arpocrazione , e Snida in Nlw)

A’d/jvS . Si avvertì a quejìo propojìto ancora , che per
lo piti fi vede Minerva coll

'

elmo in tejla t collo feu-

do , e coll

'

aita ; e con quejìi tre dijlìntivi , e non con

altro fi vedea nel tempio di Giunone prejjo gli Elei ,

come narra Paufania V. 17. e quindi Ji volle dedur-

re
, che lo feudo , V alia

,
e V elmo forfè per allu-

dere a quejìi tre particolari arredi di Minerva erano

fiati dal pittore qui uniti infieme . Del refio ficcome

nell' Antologia I. 38. Ep. 8. Venere dice a Minerva:
Scv Sopv

,
y.ctl Gci'/.cs eziv

,
sybv «Tè rò pojXov vitdpyst,

L’ afta
,
e lo feudo è tuo ,

ma il pomo è mio .

così nella ftejfa Antologia VI. ió. Ep. 3. è\ detta Pal-

lude iv7njXy)%
,
famofa per 1’ elmo j e come particolare

mente le fi attribuita da Fulgenzio Myth. II. 2. e

Albrico cap. 6. Si veda la nota (13) , Si veda anche

Spanemio a Callimaco p. 576.

(12) Non e nuovo l' attribuirfi agli dei l' armi ,

egli altri arredi d'oro . Minerva da Callimaco H. in

iav. Pali. v. 43 . è detta ^gvff£07njx^ , coll’ elmo d’oro:

e da Euripide Phoen. v. 1381.
ryp\>GCuri:iq

,

collo feudo

d’oro; e dallo flejfo Ion. v. 9. gp'OOÓ'koyytq j coll’afta

d’ oro

.

(13) Fulgenzio Myth, II. 2. e Albrico cap. 6. dan-

no fpecìalmente a Pallade càflìdem cum crifta , ut

fapientis cerebrum & armatum fit
,
Se decornili . Mar-

ziano Capella ili Praef. lib. VI. deferivendo la flejfa

dea fpiega ,
eh' erari tre crifte , come qui fi vede :

Hinc nani tergeminae rutilant de vertice criftae :

Quod dux fanguineo ,
praefulque corufca duello :

Vel tibi quod fulget, rapiturque triangulus ignis,

Siegue poi a dar ragione dello feudo ,
e dell afta :

Hinc tibi dant clypeum , fapientia quod regat orbemj

Vel rationis opem ,
quod fpumea praelia pofeunt,

Mafia etiam vibrans penetrabile monftrat acumen.

Si e anche altrove notato il color rojfo nel pennac

-

chio del cimiero . Virgilio Aen. IX. yo.

.... criftaque tegit galea aurea rubra

.

(14) Sebbene ji fia in altro luogo avvertito ,
che

i Genii fi adoperavano da' pittori pen efprimere i di-

verfi ujfiziì ,
e minifieri di qualunque arte

,
0 eferci-

zio ,
nondimeno fi noto qui un luogo di Tanfania X.

34. Dice egli ,
che in Eiatea fopra Uri altura eravi

il tempio di Minerva detta Cranea , 0 fia l Elmigera,

in cui era defiinato a far 1 facrifizii un giovanetto ,

che dovea fervire in quell' impiego cinque anni , e cef-

favd dal Juó mìnìfieró * allorché Cominciava a fpnn-

targli la lanugine fui volto . Onde fi volle fofpettare ,

che a un tal cofiume ebbe forfè il penfieró il pittore

nel finger qui un giovanetto in atto di accefiar la

Vittima alraxi.

(iy) Omero Od. ÌV< 76 i, parlando di Penelope i

’Ev cP iOsf èXoyviaq Y.avscp , ì^uvi tP .

Pofe le facre mafie nel caneftro
t

Ed à Pallade fece la preghiera

,

e nel v. 764. nella preghiera , che fa Penelope alla

dea , dice :

Éi Tròte fot Tcoìufirftiq evi psyclpótffi'j O'bVaasùq

Hv

/
3oòq yj oÌóq Y.ocrà iriovct pripl' eut]è ,

Se mai a te bruciò il prùdente Ulifie

Grafie cofce di pecora , ó di vacca t

poiché a Pallade faCrificaVanó fSv yjviv
, la vitella di urt

anno
, e d^tYjv

,

non domata . Omero Od. III. v. 3 8 2 . e II.

X. v. 292. Nota Ateneo IX, 4. p. 3 7y. che lafacerdotejfa

dì Minerva non offeriva in Atene ugnella i e fa men-

zione della legge $ che proibiva il facrificar pecora
,

che non foffe fiata ancora tofata , 0 non aveffe parto-

rito , Si veda anche I. 8. e ivi il Cafaubono , che av-
verte la confimile legge di Valente

i
che proibì il man-

giar carne di vitelli
, utilitati àgriculturae prò videns

,

come dice S. Girolamo contra Jovin, lib, IL Lo flejfo

Ateneo lib. XIII. anche avvifa ,
che non era permejfo

in Atene il facrificar capre a Pallade

.

(ió) Per dir qualche cofa su quejìo edifizio fi notò}
che la Minerva Vittoria erafituata nella rocca . Paufania
I. 21. e 42, Ed offetva Meutfio CeCrop. cap. 4. che quel

luogo in Atene era circondato da olcaftri . Ed oltracciò

e noto
i quanto le olive convengano e a Minerva ,

e alla Vittoria . Ed ad ogni modo 0 può effer il tem-
pio fteffo ivi accennato

, 0 l* abitazione de* miniflrt

del tempio 5 come appunto era il portico ,
ove abita-

vano i mìnìftri della Minerva Cranea , Paufania X.

34. F fi notò che le rocche propriamente appartema-
no a Pallade: Servio Aen. IL 6iy, Anzi fi avvertì

ancora
, che Minerva fu detta outgeuet

,
e ito'hfèypq

t

perché a lei fi attribuiva non folo la cujiodia , ma an-

che /’ invenzione delle Citta
,

e delle rocche
,

e degli

edijìzii generalmente , Si veda Arifiide Orat. in Min,
e Oppiano KXiSvt, II. 2y. Virgilio Ecl. IL 61.

. . , Pallas
,
quas condidit

, atees Ipfa colat

.

E lo Scoliafte di Sofocle in Philoft. V. 133. fpiega

che Minerva Poliàde , 0 Poliuca era la fieffa 5 che la

Minerva Vittoria *

TAVOLA XLII.
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ELLE molto , e gentili fono le due
pitture di quefta Tavola ; e corrifpon-

dente alla franchezza del pennello , e

alla leggiadria del colorito è la fempli-

cità
, e vaghezza della fantafìa . Due

Satiri W dipinti al naturale , con lun-

ghe corna
, con ifpida barba , e con

e piedi caprigni , fono in moffa di coz-orcechie , cofce

zare (3) con due caproni , de’ quali uno è bianco , l’ al

tro del pezzo inferiore è di color ofeuro .

Tom.II.Pit. Q.q TAVOLA XLIII.

(1) Nel Catal. N. CDXXXV. Furono trovate

negli fcavi di Portici

.

(1) De ’ Satiri Jì è parlato in piu luoghi . Diodo-

ro I. 88. dopo aver accennato la libidìnofa natura de
’

caproni
,
foggiugne ,

che per [imbolo della generazione

meritarono dagli Egizii il culto divino ; e che per

la ftefia ragione fi vedeano ne* tempii rapprefentati i

Pani
,
e i Satiri colle parti in tal maniera figurate ,

che imitino la natura de’ caproni .

(3) Trefio il Begero Th. Br. p. 15-4. fi vede in

una gemma rapprefentato un Tan con un caprone

nella fiefia moffa appunto ,
e nell’ atto fiefio di an

-

darfi ad incontrare per cozzare
,

come qui fono di-

pinti . Quel favio ed erudito antiquario fuppone aver

ciò rapporto alla cura pafiorale , che a Tan fi attri-

buiva
, onde da Orfeo è detto alyops^g

,
e da Virgi-

lio cuftos ovium . Ter quel che riguarda /* atto del

cozzare
,

vi fu tra noi chi avverti il cofiume , di

cui fa menzione Sinefio de Calvit. che foleano gli uo-

mini calvi comparir fui teatro , e in pubblico cozzar

con gli arieti ammaefirati a tal efercizio . Si noto

ancora a tal propofito il fatto rapportato da Eliano

H. A. VI. 41. di Crati
,
giovane Sibarita

,
il quale

amando una capra , fu per gelofia uccifo da un ca-

prone a colpi di capate.





TAVOLA XLIII.

1

N C HE in quelli due intonachi bene
e gentilmente dipinti altro non vi è da
oflervare

, che le proprie , e graziofe

mode de’ due Genii , che fi elercita-

no alla caccia (
2
) : vedendoli nel primo

pezzo una lepre infeguita da un cane
incitato dal Genio , che ha in mano un

lungo baffone ( 3) : e nell’ altro pezzo un daino già adden-
tato in una cofcia dal cane , e ’1 Genio in atto di lancia-

re il dardo

.

(i) Nel Catal. N. DLXXXVII. Furono trovate

quefie due pitture nelloJleJfo luogo negli fcavi di Civita.

(fi) 'Dell* utilità , che produce il nobile e dilet-

tevole efercizio della caccia
, fi è lunga mente parlato

nelle note della Tavola XXXVII. del Tomo Pri-

mo j e così ancora della qualità de
5
cani

,
e delle

armi da caccia . Graziofa è la definizione , che fia

Oppiano Kwijy. IL 30. e fegg. de piaceri della cac-

cia ,
di cui dice efifier così grande la pajfione , e co-

si fierma ,
che non cede volentieri 5 e chi una volta

ha prefio diletto a quefio efiercizio , proprio degli ani-

mi grandi , e de’gran guerrieri
, non pub mai Inficiar-

la . Supera anzi la ftefifia pajfione ancora violentijfima

d' amore , Si veda Omero H, in Ven. v. 17. Orazio

I. Od. I. v. 25". ne accenna anch’ egli il gran potere ,

dicendo :

.... Manet fub Jove frigido

TAVOLA XLIV.
Venator tenerae conjugis immemor

.

E' notabile ancora
,
che ‘Ferfieo fu creduto /’ invento-

re della caccia a piedi , e Cafiore di quella a cavallo.

Si veda lo fiejfio Oppiano nel cit. 1 . v. 9. e v. 14.
<
Deficrive lo fiejfio Foeta nel lib. 1. v. 8, e fegg. qual
debba ejfiere la corporatura del perfetto cacciatore -, e

dice
, che ne i pingui , n'e i gracili pojfiono riufcirvi 3

ma quei fono proprii per tal efercizio , che fono agili,

fnelli ,
e di fibra forte , e robufia .

(3) Eliano H. A. XIII. 14. nota , che le lepri

di campo fono più veloci di quelle di montagna : e

ofifierva ancora un afiuzia di quejti animali
,
che nel

fuggire fi regolano dalla velocità del cane , che gl*

infeguifce -, e bafiando loro di non ejfiere fiopraggiunte

mifurano i loro puffi da que’ de’ cani , che vengon dietro,

e fe quejti fi allentano nel corfo ,
anch’ effe vanno pik

lente per non confumar le loro forze fenza necejfità .
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RE diverli pezzi d’intonaco, che con-

tengono tre graziofe pitture
, fon com-

preli nel rame
, che forma quella Ta-

vola . Nella prima CO pittura ci li rap-

prefenta una Venere marina (0 colla fua

accompagnatura . Si vede la dea ornata

il collo di largo monile
, e le braccia di

doppii cerchietti
, con velo

, di cui parte cade nell’acqua,

e parte forma come una vela di nave ( 3 ) : fiede in modo
To.II. Pit. R r che

(1) Nel Catal. N. CCCXC1II. Furono trovate

quefte tre pitture negli fcavi di Relina

.

(2) Che Venere fi fingeffe nata dal mare
,

è notif-

Jìmo . Si veda Efiodo Osoy. v. 190. e fegg. dove jt
pie-

gando la generazione di Venere dà ragione de’ nomi

di Afrodite, Citerea , Ciprigna, e qualche altro , che

fuol darfele . Mufeo così fa parlare Leandro
Nyvmvsiq ori Kwrptg thomopfe è<?i QaXcttrcrw ,

Kcd Koarèsi itonoio
;

Non fai tu forfè , che dal mare è nata

Venere, e che del mar tiene l’impero ?

Da Euripide Hipp. v. fi 2. e detta àsvitoivx Ttonlct ,

Pignora marina ; è collo Jleffo aggiunto di marina è

chiamata da Orazio III. Od. XXVII. f. e IV. O. II.

if. Tanfania IL 34..fa menzione del tempio di Ve-
nere marina . Quindi lafciando fare la famofa Vene-

re Anadiomène dipìnta da Apelle in atto dì ufcìr dal

mare
,

e di afcitigarfì i capelli , mentovata da Strabo-

ne XIV. p. 972. da Ateneo XIII. 6. p. f$o. da Elia

-

no V. H.XII. 34. da TUrlio XXXV. 36. da Luciano
in Imagin. ed oltre ad Ovidio , e Aufonio , fi veda
/'Antologia IV. 12. Ep. 26. a 30. Venere da’ poeti Jt

fìnge , e dagli artefici fi rapprefenta fpejfo portata per

mare 0 nella fua conca dal delfini , 0 da* Tritoni , e da
altri mojìri marini sul dojfo . Si veda Begero Th. Br.

p. 178. e p. 1 97. Vero e
,

che non folamente le Ne-
reidi fpejfo fi vedano fopra moftri marini

, ma anche

Latona da Luciano fi finga portata da un Tritone 3

ad ogni modo la compagnia de’ due Amori fece ,
che

s’ inclinale a credere Venere la dea qui dipinta.

(3)

Claudiano de Nupt. Honor. defcrivendo Ve-

nere portata da un Tritone , traile altre cofe dice :— niveae
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che le piante de’ piedi fono a fior d’acqua , fopra un

cavallo marino (4)
,

di cui ella regge colla defirn una re-

dima
,
mentre un Amorino ne regge l’altra colla finifira ,

e tiene nella delira una cajjettina (5) . Un altro Amori-

no (
6
) fofìriene al di dietro colle due mani un’ombrella (7).

Un giovane Tritone (
8
) , che nella dejìra tiene la folita

buccina (?) , e nella finifira un altro ijìrumento (1°) , va

avanti ,
ed è preceduto da un delfino Oh .

Nella feconda 00 due Amorini cavalcano due capro-

ni (13) , reggendone con una mano le briglie

,

e tenen-

do

.... niveae delibant aequora plantae

.

come appunto qui fi vede : e come dal nofiro pittore è

rapprefentato il velo parte cadente nell* acqua , e par-

te gonfio a modo di una vela di nave , così appunto

da Mofco Id. II. v. 124. e fegg. 'e defcritto il velo

di Europa rapita da Giove in figura di toro

.

(4) Non e nuovo il vederfi i cavalli marini por-

tar sul dofijo Nereidi
, e altre filmili deità del mare

.

Si vedano le Gemme dell' Agofiini P. II. Tav. 17.

e V Teforo Brandeburgico del Begero pag. 178. e p.

rpf. Tanfania II. 1 .fu menzione della fcoltura di un

cavallo marino
, che fi vedea prefifo i Corinti infieme

colle immagini della Tranquillità , e del Mare .

Cf) Si volle , che fofife una cafifettina d'unguenti,

0 di altra odorofa materia . Claudiano Epith. Pallad.

& Celer. defcrivendo tutta la compagnia di Venere ,

che fi portava nella cafa della fifafa , dice , che alcu-

ni Amori portavano canefiri di fiori , altri vafi di

unguenti :

. . . . tunc vere rubentes

Defuper invertunt calathos ....
Gemmatis alii per totum balfama te&um
Effudere cadis

.

(6) Efiodo defcrivendo Venere , che ufciva dal

mare dice , Qeoy. v. 201.

T?j
F epos à[iàgTYi<Ts

,
ned ìfispog sanerò xetXòg

TeivofjLévrj Toapura, Qeuv T èg ftuXov lécrv).

Venere nata allora
,
e che fen giva

Gli Dei a ritrovar ,
avea compagno

Amore , e 1 bel Cupido avea feguace

.

E quefii appunto par che fieno qui figurati

.

(7) Apulejo Met. IV . defcrivendo P accompagna-

mento di Venere , dice : Jam pallimi maria perfultan-

tes Tritonum catervae 5 hic concha fonaci leniter buc-

cinat , ille ferico tegmine flagrantiae folis obfiilit ini-

mici , alius fub oculis dominae fpeculum praegerit

.

(8) Si è già nelle note precedenti veduto
,
che i

Tritoni aveano luogo nella compagnia di Venere ma-

rina . Anche Nonno Dionyf. I. 59. finge Venere feda-

ta sul dofifio di un Tritone :

Hv
Xocplr) Tpfruvog s@g£u[jL£W)V NppoStnp .

Della forma de’ Tritoni filmile alla qui dipinta , fi ve-

da Virgilio Aen. X. 205). e fegg. ‘Paufania IX. 21.

Luciano e altri . Credeano gli antichi , e crede an-

che qualche moderno , che sì fatti mofiri efifiano . *Pli-

nio IX. 5. allega mia pubblica tefiimonianza della Cit-

tà dì Lisbona : Tiberio Principi
,

egli dice ,
nunciavit

Olyflipponenlram legatio ,
ob id milTa , vifum audi-

tumque in quodam fpecu concha canentem Tritonem ,

qua nofeitur forma . Si veda l’Alejfandri G. D. III. 8.

(9) Si veda la nota (7) . Sì veda anche Virgi-

lio X. 209. Ovidio Met. I. 333. e fegg. Lucano IX.

348. e gli altri . Col fuono di quefiie chiocciole ma-

rine ricomponeano i Tritoni P onde turbate
,

e richia-

mavano la calma nel mare . Ovidio Met. I. 333.

(10) Si volle da alcuno , che fofife un remo : in

qualche altro monumento antico fi vede qualche cofit

di filmile . Altri fofpettò ,
chefilecome a Nettuno davafi

il tridente , cosi agli altri dei minori del mare afife-

gnavano un ijìrumento atto ad aprir le firti ,
ed a

follevar le navi . Virgilio Aen. I. 149. dice di Net-

tuno :

.... Levat ipfe tridenti

,

Et vaftas aperit Syrtes , & temperat aequor

,

i prima avea detto :

Cymothoe fimul , & Triton adnixus acuto

Detrudunt naves {copulo

.

e nel V. v. 208. parlando della nave di Sergefilo
,
che

avea dato in uno feoglìo acuto , e vi fi era confitta ,

dice che per muoverla :

Ferratafque trudes , Se acuta cufpide contos

Expediunt

.

onde fembrò verifimile , che qualche filmile iftrumento

abbia pofilo in mano del nofiro Tritone il pittore .

(ji) E noto , che i delfini fono fieri a Venere ,

e da Gelilo VII. 8. fon detti Venerei. Si veda il Be-

gero Th. Br. p. 178.

(12) Nel Catal. N. CCIV
(13) In un Cammeo prefifo il Begero Th. Bran. p.'

176.fi vede Amore fopra un caprone , che tira il coc-

chio di Venere . In un belliffimo Epigramma dell' An-
tologia I. 33. Ep. 28 .fi deferive la nofitra pittura.

Hinet òj 701 7tciiPsg evi rgdye (poivixóevTOt

Qévreg , ned Xaala @tpà itepì g-ópictTi ,

T'm.net 7c%Vev'dcn QsS 7vspl vaòv ueQxct ,

O’tfip àvvèg (popéyg ijmoe Tepnopiévovg

.

I ragazzi
, o capron

,
purpuree briglie

Mettendoti , e ’ì capeftro neUa bocca

I giuocljÉ
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do nell’altra la sferza. Nell’ una eftremità e nell’altra Co-

no due mete formate di frondi (14)

.

Si vedono nella terza (u) due Nani (v?) che fan da
pugili (17) ; ed uno già caduto a terra alza la mano di-

chiarandofi vinto (18) , mentre l’altro fta co'pugni chiufi

in atto di volere ancora percuotere . Da’ due lati fono
uue vaji con aue palme

, e

fi vede una tazza (19)

,

I giuochi equeftri celebran del dio
Vicino al tempio , affinchè dolcemente
Rallegrati da te fieno portati.

Si noto a quefto propofito quel che dice Èfìchio : oi róìv

ficcaiXsuv vtoì npuTov Hi tuv y.ptuv Itmeveiv spdvQavov,
i figli de’ Re imparavano prima a cavalcar fugli arieti

.

(14) Lo Scoliajìe di Ariftofane in Ran. v. io16.
/piegando il proverbio

,
suròg tSv sXuim , extra oleas ,

dice: pdXitu H uxpa IzTtoS'pópa èXulai yaxy
,
per lo

più nell’ eftremità dell’ Ippodromo vi etano le olive :

e poco dopo y.ctì éb'sìg Héxeiva ts'twv sy/pei , e nefllmo
può al di là di quelle oltrepaflfare . Delle mete del
corfo , come anche della maniera

, che dovea tenerfi
nel girar il cocchio prejfo le mete

, fi veda Omero II.

XXIII. verf. 32 6. e fegg.

00 Nel Catal. N. XCIK
0 6) Chiamavanfi, come è noto , sì fatti omiccì-

ni <rl,XxuJSg , e amnciioi , e anche vàvci da' Greci , e

da' Latini nani , e pumiliones . Si veda Gellio XIX.
1 3 • Ateneo XII. 3 . e ivi Cafaubono . Cotefie moftruo-

fe figure formavano un tempo le delizie de' Sibariti ,

da cui pajfarono a' Romani : come Gellio , e Ateneo
ne' citati luoghi avvertono . Augufto , /ebbene ne ab-

borrijfe l' ufo ,
confiderandoli ut ludibria naturae

,
ma-

lique ominis
,
pure una volta adolofcentulum Lucium

honefte natum exhibuit ,
tantum ut oftenderet quod

erat bipedali minor ,
librarum feptemdecim , ac vocis

immenfae: come dice Suetonio Oètav. XLIII. 9. (fi ve-

da anche nel cap. LXXXIII.3
. ) e permife anche a Giu-

lia il tenere in deliciis minimum hominem duos pe-

des, & palmum ,
Canopam nomine: Plinio VII. 16.

Lo ftejfo Tiberio ebbe tra' fuoi buffoni anche un na-

no’. Suetonio Tib. LXI. 17. Scrive Lampridio in Alex.

Sev. 34. che quefto ferio Imperatore nanos ,
&nanas,

& moriones , & vocales exoletos
, & omnia acroama-

ta, & pantomimos ( del fio anteceffore ) populo do-

navit . Da S. Giovati Crifoftomo in Epift.ad Timoth. I.

Zappiamo ,
che anche a' fuoi tempi durava il coftu-

me di tenerfi da' privati per divertimento sì fatti

dp.apT/jp.x7t

a

,
errori della natura

.
Quel che gli antichi

fentijfero su i Tignisi ; pub vederfi nel Bochart Geogr.

lacr. II. 23. e Hieroz. P. II. lib. I. 11. in Salmafio

Ex. Plin. in piu luoghi , e ne' Gomentatori di Stefa-

terra vicino al primo va/o

no in Ttvypaìoi , e in altri

,

0 7) Sifilino in Domit. fcrive : 7toXX.dx.ig ràg
dyuvag yj/.rup Hotel , y.xì e<riv ots ucci vdwèsg

,
y.x.1 yv-

vaìkag crj'jèfiaXXe : Spello anche di notte facea far i

giuochi gladiatori
, e talvolta di nani

, e di donne

.

E Stazio dello fiejfo Domiziano I„ Sylv. ult, y. 19. e

&SS-
Stat fexus rudis , infciufque ferri

,

Et pugnas cupit improbus viriles

.

Hic audax fubit ordo cPumilonum
t

Quos natura brevi ftatu peraèto

Nodofum femel in globum ligavit:

Edunt vulnera , conferuntque dextras
Et mortem libi qua manu minantur
Ridet Mars pater

,
& cruenta virtus ;

Calliiraeque vagis Grues rapinis

Mirantur Tumilos ferociores

.

Si veda Lipfio Sat. II. 4.

00 Tali appunto
, fe è lecito comparar a due

Nani
, un gigante ed un figlio di Giove , rapprefenta

Teocrito Id. XXII. v. 128. e fegg. il vinto Amico ,
e 7 vincitor Polluce :

. . . 7tx$ f HI ycffxv

KrìY’ dXXoppovéuv
, xal ayécr^sds

, vsìy.og dnavàfiv
,

A'ptpoTSpag upa xsipag , Hsl Qaydvs afEov rjev

.

Tèv pèv upa y.puTÉuv 7tsp , drdodaXoy éfèv eps£xg
,

£? 7róxru UoXvb'svxeg

.

così tradotte dal Salvini :

... e a terra ftefo

Giacque
, e fpoftàto * e l’ una e I* altra mano

Infieme alzò donandoli per vinto

,

Che vicino era a dar gli ultimi tratti :

Pure, ancorch’ei nelle tue forze fuffe,

Nulla di foperchievolc
, e d’ inique

Gli Ibffrifti di far
,
pugil Polluce

.

Si veda su quefto coftume il Fabri Agon. I. 8. Cicerone

prejfo Lattanzio III. 28. generalmente dice parlan-
do alla Fortuna nella morte della fua figlia : Cedo

,

en mamma tollo .

0

9

) Tutto ciò fi volle , che aveffe rapporto a i

premii della vittoria per quel che fi è altrove no-

tato .

TAVOLA XLV.
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ScaAt c/l unpalmo Romane

e c/i un pa/rno Napoli>

TAVOLA XL V.w

I fi prefenta in quefta pittura una ve-
duta di rupi con alberi

, e di alquanti

pafìorì con capre
, e pecore

, che van
pafeendo . Nel mezzo vi è un edìfizio

,

che potrebbe rapprefentar un tempietto
,

e un pajìore coronato con un caprone,
che vi fi accolta (

2
) . Su un majjo fi ve-

de una rozza ftatua di un Mercurio (3)

.

(F) Nel Catal. N. T)XXXVI. Fu trovata negli

fcavi dì Civita

.

(p) Quefta pittura e sul gttfto di quelle di Lu-
dio , di cui parla Flinio XXXV. io. lucos , nemo-
ra

,
colles : e Vitruvio VII. 5. deferìvendo la Jtejfta

forta di pitture , nomina tempietti
,
greggi , e pallo-

ri . In una antica pittura degli orti Barbarmi illu-

ftrata col titolo di Ninfeo da Luca Olftenio nel Te-
foro di Grevio To. IV. p. 1799. fi vede un tempiet-

to non molto diverfto dal noftro , e sulle rupi [i

vedono anche degli Ermi

,

(3) Mercurio tra gli altri cogttomi ebbe anche

quello di Utcì
,

e di l'Aq
, perche fi fiutava sulle

ftrade per indicar il camino alparaggieri . Si veda il
Giraldi Synt IX. p. 306. La figura del pctafo , la ver-
ga nella finiftra

,
c una fipecie di borfa nella deftra ,

par che confermerebbero il penfierò : ejfendo quefti i

notijfimi diftintivi di quefto dio . Sì veda Albrico
cap. 6. e Fornuto in Mercurio

, ed altri . Non era per
altro il folo Mercurio il dio delle vie 3 anche Diana ,

ed Apollo
j
per non nominar Triapo

, aveano lo ftefi
fio impiego. Si veda il Bergier. de P. Se M. Viis IV.
43 * § 1. e ivi /’ Enninio

, il quale ofiferva , che an-
che Cerere era tra gli dei Viali

.

Tom.II.Pit. Ss TAVOLA XLVI.





253

Scala di un patmJRom.

' T

E di un joalm.Najoolit.
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Merita

BBIAMO già nel Primo Tomo (
2
) ve-

dute molte altre fintili finte Architettu-

re sul gufto medefimo, con cui quella lì

vede capricciofamente immaginata, ben-

ché forfè con più grazia, fe non con me-

no irregolarità, di quella, che in più d’ulta

di quefto, e dell’ altro Tomo fi olferva

.

particolare attenzione V Elefante , o

che fia qui rapprefentata (3) , in atto di cingere colla pro-

bofcìde ,

(i) Nel Cataloga N. CDXLI11. fu trovata ne-

pii Pcavi di Portici
. * , >.

(i) Si vedano le Tavole XXXIX. è Tegnenti fino

alla XLIV. del I. To,

f 3 ) E noto ,
che gli Elefanti furono veduti la

prima volta in Italia l' armo di Roma CCCCLXXII.

portati vi dal Re Tino : « perche non ne fapeano al-

lora i Latini ne pure il nome , furori chiamati dal

luoio ove da prima comparvero , buoi della Lucania.

Si veda Tlinio lib. Vili. cap. 6 . Narrane lib. VI.

de L. L. Solino cap. XXV. e ivi il Salmajìo p. zio.

a 2I 8. Noto egualmente è 1‘ ufo , che i Romani do-

to'fecero di duelli animali nella guerra, e ne' trionfi.

Floro I. 18. Negozio de Re Milit. HI. 14. eroi lo

Stewechio. Si veda anche Suetonto m JuL XXXV li,

3 Dione lib. XLI 1 I. * Seneca de Brev. Vitae cap.

XIII. Onde fi trova tapptefentato poi nelle medaglie

de ' Romani anche come un fimbolo dell * eternità . Si

veda il Cupeto Ex. IL 9. de Eleph. Temifiio de Metti.

& Rem. fa menzione ,
come di cofa rimarchevole , di

un Elefante
,
che fi vedea dipìnto in Atene : fi veda il

Meurfio Ath. Att. III. 9. E a qiiefta pittura crede il

Begero difif! de Gran. jàf. Lac. doverfi riferire una me*

duglia degli Ateniefi ,
ove è fegnato un Elefante . ht

due medaglie de' Napoletani anche fi'
vede l' Elefante,

e in una de' Tarentini
,

e in due parimente de Catdtiefi

prejfo il Cupero de Eleph. Ex. I. 9. dove anche efamina>

fe le due de' Catanefi ,
e una de* Napoletani portata

dal Capaccio fieno genuine *. ed offerta , che in una mo~

neta di Federico III. Re di Sicilia
,
chefi crede battuta

in Catania , vi è rapprefentato l' Elefante . Si notò d

qilefto propofito ancora ,
che dopo la decadenza dell* Im-

pero
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bofc'ide , e lòllevare fcherzando un piccolo elefantino (4) : Fe

pur non fia altro animale (i) . Degna egualmente di olìer-

varfì e la coverta fatta a rete , che vefte non folamente
il corpo tutto dell’ animale fino a’ piedi

, ma la probo-

feide ancora (
6k

pero Romano non fi trova quafì fatta più in Italia

menzione di Elefanti . Federico II. Imperatore nel

ritorno dalla Palefiina ne porto con altri rari anima-
li in Napoli . Rinnovo a quefìa Citta lo JleJfo piacere,
e la JleJJ'a gloria il Re Carlo , oggi Monarca delle Spa-
gne ^ al quale fu mandato in dono un EUfante dal
Gran Signore de’ Turchi nel tempo di efferfi trattata

5

e conchiufa la pace , e T commercio tra le Sicilie , e
: /’ Impero Ottomano .

(4) E fiato già confutato l* errore degli antichi
•dopo Ariftotele de N. A. V. 14. che /’ Elefantejfe
partorifeono una fola volta in vita

, ne più che un fi-
lo . Errore adottato dal Salmafio -Ex-. -PI. p. zi 6, e da
altri molti eluditi . Il Caperò nella cit. Ex. I. io.
porta alcune gemme antiche

, in Cui fi vede la tefia
di Socrate unita ad una probofeide dì Elefante ; e cre-

de ciò fatto forfè per porre in derifione 0 Socrate
, 0

i firn figliaci

.

(f) Noto è il cofiume di fcrvirfi degli Elefanti
anche negli fiataceli non folamente Con farli combatte-
re con uomini

, 0 con altre beflie feroci (fi veda ‘Pli-

nio Vili. 6. e '/.‘Seneca nel cit. i. ed altri ) > ma con
addeftrarli parimente a far de* giuochi caminando in
aria sulle funi-, 0 fcherzando con piccoli animaletti

,

0 a ricevere dagli fiettutori colla probofeide delle mo-
nete : fi veda il Clipero Ex. II. 7. e Bulengero de
Theat. I. 35-. Onde s’ intende lo Jcherzo di Augufio
con colui , che gli porgea con timida mano una fappli-
ca : quod libi Jibellum porrigere dubitaret

,
quali

Elephanto ftipem: come dice Suetonio Od. LIII. E volle

dirfi , che forfè potea fupporft qui acc ennato una par-
te del Teatro . In una fimile pittura fegnata nel Ca-

talogo col N. CCCCXXXÌX. fi vede anche una ma-
fchera

, forfè per dinotar appunto ejfer quell* edificio
un Teatro . Si volle qui avvertire ancora , che oltre

al cofiume accennato di far comparire per pubblico di-

vertimento gli Elefanti sul Teatro -, appartengono que-

fii animali a Bacco , a cui i Teatri parimente fon
fiacri. Plinio Vili. z. vuole , che Bacco tornato vin-

citar dall* India trionfiaffé in Tebe fopra un carro ti-

rato dagli Elefanti : e così fi vide Pompeo in Ro-
ma nel trionfo Africano

,
e così sulle medaglie fi ve-

dono molti Imperatori rapprefintati . Sì veda il Ca-
però Ex. I. cap. z. Nella pompa Bacchica preffo Ate-
neo V. 7. fi vedea da fatua di quefio dio fopra un
Elefante . Panfaniti I. iz. efpreJJ,'amente dice

,
che il

primo de* Principi Europei
, che Elefanti avejfe , fu

Alejfandro dopo debellato Poro
,

e figgiogata l* India .

(6) Si vedono sulle medaglie degli Elefanti cover-
ti di lorica tale appunto

,
qual’ e quella

,
che qui fi

vede . Lo Spanemio de V. & P. N. dilT. III. crede aver
ciò rapporto all* ufi di vefiir di lorica quefli animali
nella guerra per ripararli dalle armi nemiche

, ed illu-

fira un tal cofiume colle tefiifnonianze di più autori
antichi , da cui fi ricava

,
che non folamente di lori-

che di ferro , ma anche d' oro talvolea folcan vefiirfi
quefle, beftie non già per difefa , ma per fafto di colo-
ro , a' quali apparteneano

. Non manca però
, chi cre-

de che non già una lorica
, ma la cute fteffa degli

Elefanti fi figuri sulle medaglie fatta a forma di can-
celli: così per altro Plinio Vili. io. chiama la cute
degli Elefanti Cancellatam ; e cancellos le rughe della
medefima . Si veda il Rodigino V. 14. e ’l Cipero
Exercitatio IL 9,

TAVOLA XLVII.
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ULLA {Iella maniera della precedente,

e fimile alla medefima in qualche parte

è ]’’Architettura rapprefentata in quefta

Tavola . Par ,
che fiali voluto fingere un

atrio ,
o un veflìbulo (fi con grande e ma-

gnifico cornicione (s), lòftenuto da quat-

tro colonne . Merita attenzione lo fcu-

detto ,
in mezzo al quale fi vede appena toccata una te-

Jìa (4) • Nel vuoto che retta fiotto allo feudo

,

e par che

accenni una porta ,
comparifice un albero (fi.

Tom.II.Pit. Tt TAVOLA XLVIII.

(i) Nella Caffetta N. ‘DCCXCII . Fu trovata

neoli fcavì di Civica
.

,
,,

,

Nelle note ( 1 ) ,
e (4) della Tavola XLII.

del I Tom. fi è avvertita la differenza che paffa tra

/'Atrio, e’I Veftibulo ,
rejlando queflo al di fuori

,

e quello al di dentro della cafa

.

Si veda Vitruvio II. 8 .

rÀ <Del coftume di [offendere si fatti fendetti

con le immagini degli antenati fi è già in fiùl«°'-

ehi parlato. Si veda la nota (3) della Tav. XXXVI.

•Dice Plinio già altrove mentovato XXXV. 3. Suorum

vero clypeos in facro vel publico , vel privatim di-

tate primus inftituit ,
ut reperio

,
Ap. Claudms

,
qui

Conful fuit cum Servilio anno CCLIX. Pofuit emm

in Bellonae aede majores fuos ,
placuitque in excelfo

fpeftari ac titulos honorum legi . Noto e poi ugual-

mente, 'che le immagini de' maggiori nelle cafe priva-

te JìtuavanJì negli atrii : Seneca de Ben. III. 28. qui

imagines in atrio exponunt
,
& nomina familie fiuae

longo ordine ,
ac multis ftemmatum illigatae flexuris

in parte prima aedium collocant
,

noti magis
,
quam

nobiles fiunt. Così ‘Plinio XXXV. 2. Aliter apud ma-

jores hae ( imagines ) in atriis erant . . . Exprefll ce-

ra vultus fingulis difiponebantur armariis . . . Stemmata

vero lineis dificurrebant ad imagines pi&as . EAggiun-

ge : Aliae foris ,
& circa limina animarum ingentiuni

imagines erant ;
affixis hoftium fipoliis

,
quae nec emtori

refingere liceret . Tali ejjfer poteano 0 fpade ,
0 usberghi

,

0 elmi 0 feuti . Si veda T Alejf. G.D. V. 24. e ivi Tiraq.

(5) Soleano accanto a' portici piantarfi degli alberi ,

eformarJì de' bofehetti : ed era gran pregio delle cafe

aver il pròfpetto nelle campagne . Orazio I. Epift X.22.

Nempe inter varias nutritur filva columnas

,

Laudaturque domus, longos quae profpicit agros.





c c/uc

TAVOLA XLVIII.

1

APRICCIOSA al par dell’ altre limili è
la pittura incilà in quello rame . Per
l’apertura di un finefrone lì vedono due
rullici edifizii in campagna, con perfo-
naggi . Vicino al primo è una donna con
lunga pertica M , e due ragazze

, una
delle quali porta in fella un cofano , o

altro utenfile di campagna (3) ; e un uomo con berettone o
forfè petafj , in fella, col zaino (4) a traverfo, e con un'

afa

(1) Nella Caffietta N. CDCCCXL. Fu trovata

negli fcavi di Portici.

(x) Folluc

e

VII. Seg. 146. iteti ràg {ctfi&sg ,
ctTg xce-

tctpctwwi ròv Y.xpith ( rrjg èXctCotg
) ,

pctxrplxg : e le per-

tiche , con cui fan cadere il frutto
( dell'ulive') chiama-

no radine . Efìchio però generalmente dice : {oanplot
,
vd

{tuffila ,
iu aTg tèg axpitxg dxxpctacrìscnv : volendo , che

ra£trie fieno le pertiche , con cui non folamente le oli-

ve , ma tutti i frutti fimili , fieno noci
,
0 altri

, fifan
cadere . Si veda il Jungermanno a Tolinee X. Seg.

13 °.

(3) La figura par , che indichi poter corri[fonde-

re al corbis . Dice Ifidoro XX. 9. Corbes di6ìi, quia

curvatis virgis contexuntur . Folluce X. Seg. 129. e

fegg. numera i diverfi vafiy che hanno ufo nella cam-

pagna per riporre i frutti , 0 altro , che fi raccolga .

(4) Marziale IV. Ep. 5-3. parlando di un Cinico:
Cum baculo

,
peraque fenex .

* XIV. Ep. 81.

Ne mendica ferat barbati prandia nudi

,

Dormiat & tetrico cum cane
,
pera rogat

.

Seneca Ep. 90. Exemptum protinus e perula calicem fre-

git . Fotrebbe anche effiere la borraccia
,

di cui fi è
parlato nella n. (4) della Tav. XXVII . del Tom. I.

Flauto Mere. V. 2. 8 6. rammentando tutte le cofe
neceffiarie a chi [i apparecchia a viaggiare , nomina
anche ampullam

,
la borraccia, che folca efifier dicuojo,

come fi ha dallo fteffio Flauto Rud. III. 4. 50. Del
zaino

, della fiafea , del battone
, e d'altri fimili uten-

fili, fi veda Folinee X. cap.43.



a6a TAVOLA XLVIII.

afta in fpalla, dalle cui eftremità pendono come due bì-

Lee W ;
è in moffa di caminare appoggiato a un baio-

ne ,
e preceduto da un cane («) : dietro fi vede una ca-

pra Due altri uomini par che vogliano entrare nella tor-

re sull’ entrata della quale fta un’ altra perfora . Prefio

al fecondo edificio fi vede una donna con due ragaz-

zettì accanto ,
e tre altri ragazzi più grandi ,

e nudi

fono in moife diverfe ,
come fe volelfero efercitarfi al

corlo

.

O) Stuefl» Ogni) colle due borfe fendenti ,
ì det-

«o anafora, foàfmpct» ,
da Ariflofane Ran. v. 8. Lo

Scoliate Jpiegando le parole del poeta psmfluAkop.i'lo;

tchdpopm, dice MerotpsiMópent ,
peradeguo ,

aitou-

Qs]; dirò dy.e eli upo'J .
TdydcDopov de ,

otj/.tflixotP.ov

,

h 3 to flagrisi è^xptrjvane; ol ipydrxi flxtdfuat : Ms-

ta'pxLtópevo; ,
che trasferitile , che ripone da nna

fpalla nell’ altra . Tdvóflopov poi è un legno che ha

due borfe ne’ due capi , nel qual legno Spenden-

do i peft portano gli operarii . ‘Diceaft anche tal legno,

mnvoflopelov . ‘Polluce VII. Seg. m. ri Sì ipov , efl

k tà ffxfvri xavgprr)jÀÌVtt ’éflepov ( et flograxe; ) ,
axsvo-

flooeiov virò marmo; h Ad' Y-tmspéotp ùvipxtat : d le-

gno poi
,
dal quale fofpefe le cofe portavano ( t fac-

chini) ,fcevoforio da Platone nel Giove maltrattato

è nominato . Si vedano ivi i Cementatori, e fui Seg.

17. del lib. X. dove coll’ autorità dello fieffe comico,

‘Platone avverte che tal legno era curvo -, e dall

autorità di Ariflofane, eh' egli anche nfenfee, fl ve-

de che talvolta uvea tal legno nell’ cftretmta de Jo-

dattoli ,
0 coreggine : onde Suìda in A vàflopov crede

doverfi leggere djitflixvprov piuttoflo ,
che ctjilptxoiXov

.

Ma le noftre pitture fan vedere ,
che tal legno avea

alle volte delle borfe, come qui fi ojferva ,
e nella Vi-

gnetta della Tav. X. del I. Tom. p. 4 S>. *
pie

degli uncini ,
0 coreggìe ,

come nella Finale della 1 av.

Vili- P- 42. e nella Tettata della Tav. IX. p. no-

dello fltjfo I. Tom. Nota il Cementatore sul detto

Scg. 17. del lib. X. di ‘Polluce ,
che /•anafora tra

detto da' Latini Porticulum ,
0 portitorium ;

leggen-

dofi nelle Gloffe d’ Ifidoro : Porticulum ,
portitorium

,

baculus lixarum.

(6) Avverte il Lorenzi Var. Sac. Gent. cap. 24.

che i cani fi davano per compagni a Mercurio , per-

che ,
come dice ^Piatone , conveniva un animale co-

sì fa"ace , e ivgegvofo al dio dell’ indufiria ,
e dell

*

accortezza . Convenendo a Mercurio
,
ch'era il dio de*

viandanti j
conviene anche a quefti . In Omero fptjfo

fi kg£e »
c^e Ef0* erano accompagnati da' cani :

e Virgilio Aen. Vili. 462. di Evandro dice :

Nec non & gemini cuftodes limine ab alto

Procedunt
,
greffumque canes comitantur herilcm.

Si veda ivi Servio .

TAVOLA XLIX.
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ELLI
, graziofi e gentilmente dipinti

fono i tre pezzi incili in quella Ta-
vola . Il primo 0) è divifo da una fa-
Jcìa in due parti . Nella fuperiore da
un vafo elee un fejlone di pampini

, e
di grappoli d'ava, per accollarli a’ quali

due Gazelle fi alzano su i piedi di die-

tro : dallo Hello vafo forge un’ ajla veftita anche di fion-
di , che folliene in punta un canefro di frutta con una
tovagliuola

.

Nella parte di fiotto fi vede un vago, e ben
concertato giardino con pergole , uccelli , e vafi

.

Nel mez-
ze del giardino vi è una porta colla fiatila forfè di una
dea ,

che conviene a’giardini (
2
) ; e ne’ due lati fiopra cor-

To.II.Pit. Vu dipendenti

£i) Nel Catal. N. CDLXXI1I. Fu trovata que-

Jla pittura , e le due altre di quejìa Tavola negli

fcavi di Portici

.

(x) Potrebbe dirfi , che fojfe Venere : Tanfani

a

,

e Luciano fan menzione di Venere èv xyjmig
, negli

orti . E Varrone V.de L. L. efprejfamente dice'. Vinalia

ruftica dicuntur ante dicm XII. Kal. Sept. quod tum

Veneri dedicata aedes ,
horti ejus tutelae affignan-

tur , ac tum font feriati olitores : e lo fieffo I. i . de
Re Ruftic. ripete che Venere precede agli orti . On-
de Nevio prejfo Nonio dice : Coquus edit Neptunum,
Cercrem, Venererà : mangia pefice

,
pane, e ortaggio.

E" noto però , che oltre a Venere vi erano altre dei-

tà degli orti , come Flora , e Tornona
: per non nomi-

nar tutti i dodici dei della campagna mentovati da
Varrone nel c. 1. de Re R. I. i.
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rifpondenti bafi fono fituati due cani (3) . Sono da confi-

derarfi le Cariatidi ,
che foftengono le due pergole (4) . Ne-

gli altri due pezzi (5 ) meritano offervazione 1 due uccel-

li i quali con capriccio pittorefco fan le veci di pilaitri,

e V Erma ,
che rapprefenta la tefta di un vecchio (

6
)

.

(3) E noto ,
che i cani folcano tenerfi fer cu-

fiodia avanti le porte incatenati-, onde Seneca de Ira

III. 37. li chiama Catenarios canes : ed Artemidoro

lib. III. SitrpJtli. Alle volte eran dipìnti falle pareti :

così Petronio cap. 29. Canis ingens catena vin£his in

pariete erat pictus ,
fuperque quadrata litera Icriptum.

CAVE CAVE CANEM . Anche folcano porvifi ficol-

piti : così nella regia di Alcinoo Odyf. VII.9 1

.

Xfvtmn $' èxdvefdé ,
xal àfryhjeoi msg ritrxti

Avi/-/ .

Cani d’ oro ,
e d’ argento all’ una ,

e all’ altra

Parte eran podi per guardar la cafa

.

(4) ‘Plinio V. Ep. V. 17. defcrivendo lafua Villa

Tofana parla di ma pergola fofiemta da quattro co-

lonnette : Vitem quatuor columellae Caryflaae fubeunt.

(f) Nel Catal. N. CCLXV. e N. CCLXV1.

(6) Non i movo il vederfi così rapprefentata non

folamente la tefta di Priapo ,
a cui particolarmente

gli orti apparteneano -, ma quella ancora dì Giove Ter-

minale ,
detto da’ Greci Zms òfbt ,

e mentovato an-

che da Platone Vili, de Leg. Solcano anche porfi

sull’ Ermi
, 0 fieno pilaftri ,

0 colonnette quadrate le

tefte de' Filofofi ,
e dì altri uomini illuftn . Si ve-

da il Begero Th. Br. pag. 76. Si vedano ancora il

SDempftero a Rofino II. 9. e lo Sponio Mifc. Er. Ant.

feét. I. Art. IV. Noi avremo occafione di parlare piu

a lungo nella fpiegazione delle Tefte , e Bulli ,
del

Mufeo Reale.

TAVOLA L.
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APPRESENTA quella pittura una
veduta di mare con qualche fcoglìo ,

e con diverfe amene '{folcite , su cui fi

vedono ediftzii , e personaggi

.

Nella
prima {filetta vicino ad un grande al
bero

, e ad altre piante comparifce par-
te di un tempietto

, o vefiibulo con due
colonne : avanti al quale su un’ alta bàfie fi vede una
fiatila , forfè di qualche deità

, coverta con un gran
manto ceruleo

, e con alta cuffia in fella (2) . Più in

dietro vi è un’ altra fabbrica , fatta a modo di baftio-

ne , e sulla parte più alta
, e più avanzata nell’acque,

difetti da un barbacane

,

è fituato un Tritone di color gial-

lo ,

( 1 ) Nella Caffietta N. <DCCCLXXX. Fu trova-

ta negli fcavi di Civita Tanno 1758. a' 13. di Ago-

fio

.

(z) Si volle
,

che foffe Giunone : T abito ceruleo

le conviene
,
come a dea dell' aria-, efi e altrove anche

accennato . Avea anch' effia impero sul mare
, come colei,

a cui obbedivano le tempefie . Virgilio Aen f VII. 299.
. . . infetta per undas
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lo che foftiene diritto colla deftra un conto ,
o altro fi-

mìe frumento (?) . Sopra certi mafifi fono due uomini con

cappello in tefta, e con vejìe corta di color bianco- il pri-

mo tira una rete , e ’l fecondo ha prefo un pejce colla

cannuccia ,
e tiene al braccio un canejlrjno W. In mezzo

al mare fi vede una barca ,
di color giallo in parte, e in

parte verde (s) : i remi fon di color paonazzo. Vicino al-

la prora fta in piedi una figura veftita di verde , e nella

poppa un’altra figura con velie rofifa-, e in mezzo un uo-

mo nudo con una pala nelle mani (
6
) :

più giù compari-

scono i marinari . Nella prora fi oflervano due tavolati

rotondi ,
o fendetti ,

tra’ quali è piantato 1’ AcrofioJio (7) .

Nell’ ifoletta vicina vi è un edifizio lungo (
8
) ,

e coverto,

con gran fineflroni , e con alberi al di dietro » e vi è

anche un pilajìro ,
o muricciuolo ,

con un vafio lòpia;

e due donne veftite di bianco ,
che palleggiano . In

mezzo fi vede un pogginolo con un palo o colonna che

fia ,
molto alta , che termina in punta , come in un

fanale o fimil cofa (9) . Siegue un altro edifizio qua-

drato
,

Sic te diva potens Cypri,

Sic fratres Helenae lucida fiderà

,

Ventorumque regat pater .

(3) Si veda la nota (io) della Tavola XLIV.

(a.) Glauco prejfio Ovidio Met. XIII. 9*3.

Nam modo ducebam ducentia retia pifees

,

Nunc in mole fedens moderabar arundine linum.

*Da ‘Polluce X. feg. 132. tra gli altri finimenti de'

pefeatori è nominata la Sportella crnvfig ,
cntvpioiov ,

oTtvplyyiw .

(5) E noto
,
che le navifi dipingeano . Virg.VIII.93 •

.... Pittafque innare carinas .

(6) Si volle
,
che cofiui fofife il Portifcolo . No-

nio Portifculus proprie eli hortator remigum
,
qui

eandem perticam tenet, quae portifculus dicitur
,
qua

excurfus
,
& exhortamenta moderatur . Lo Scoliafte

di Stazio Theb. VI. 797. ferivo: Pertica eli quaedam

in navi
,
quam hortator remigum tenet

,
quam fi in-

culferit ,
remiges non definunt j fi depofuerit ,

quie-

feunt a labore . E Silio lib. VI. ne dinota il luogo :

. . . Mediae fiat margine puppis

Qui voce alternos nautarum temperet ictus,

Et remis di&et fonitum
,
pariterque relatis

Ad numerum plaudat refonantia caerula tonfis.

Polluce I. feg. 95". e 96. difiingue il xsXsug"/ip ,
il qual

fi vuole che corrifponda al portifculus
,
dal vol'/ptpyog ,

colui ,
che prefiede a i lati della nave ;

del quale co-

sì Claudiano in Confi Mani. Theod.

Ac velut expertus tentandis navita remis

Praeficitur lateri cuftos

.

Si vedano i Comentatori sul cit. 1. di Polluce . Si

veda anche lo Schejfero Mil. Nav. II. y. dove nota

i varii ufi di tali pertiche nel mifurar in che acqua

fi trovavano le navi j e per tener le navi lontane da?

majfi-y e per fpiegar le vele . Panfania X. 2.5. deferi-

vendo le pitture , che fi vedeano in Delfo nel luogo

detto Lefche ,
parla traile altre cofe di una nave ,

nel mezzo della quale'- era. il Piloto Frontide
,
che

difponeva i remi : èv y-ècr/jy) <32 eVl r
fj

vy)Ì 0 x.v(3spì/r/Tìis

QpóvTig xonxg $is%uv . Si notò ancora , che come nella

poppa vi era il gubernator , così nella prora filava il

proreta . Plauto Rud. IV. 3
.

75".

Si tu proreta ifti navi es , ego gubernator ero .

(7) Si veda la nota (14) della Tav. XIV. e nel

Primo Tomo Tavola XLVI. nota (18) . Strabone III.

p. 1 5'7- dice
, che in un tempio di Minerva fi vedeano

àvttlhg
,
xxì dy.pog-óxict v7toy.vijpi.otTX rijg 7tXxvi]g tS 0’<3kr-

tréug

,

gli feudi, e gli acroftolii, memorie della erran-

te navigazione di Ulifle . Anche /’ Apluftre, che pro-

priamente appartenea alla poppa , avea dtnrifàa
, 0

dtrKiliayxg
,
come ofiferva lo Schefifero Mil. Nav. II. 6.

(8) Di quefii paffeggi coverti fi e parlato in piu

luoghi del I. Tomo : e fi parlerà anche apprefijo .

(9) Si vedano le note della Tav. LIV.
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drato
, e poi un altro portico con fielva accanto . Sopra

un gran majjo e fituato un’ Erma . Si vede apprefìo un
altro gran portico anche con bofchetto

, e una figura
veitita di bianco con beretta rojfia , che paffeggia . In
fondo

, come in un’ ìfioletta fèparata
, comparifce pari-

mente un portico con un altro edifiizio contiguo. Le due
colonne di prima veduta

, che fan contorno al quadro

,

l°n di color verdajìro
, e fòftengono un architrave an-

che di marmo verde : le bali delle colonne fon di color
giallo

.

Tom.II.Pit. Xx tavola li
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LI otto tondi , che in quefla , e nelle

tre Tavole feguenti ci fi prefentano ,
fo-

no altrettante vedute di mare con edi-

fizii

,

e personaggi. Nel tondo fiiperiore

di quello primo rame fi vedono due

lèni di mare chiufi da colonnati , che

poggiano nel mare flefiò
, e foflengono

edifizii , che fon terminati da due torri unite da un ar-

co (*) : nel mezzo fi vede una barchetta con marinari ,

che remigano . Un’ altra barchetta anche a’ remi par che

fi accolli al lido
; sul quale è un tempietto , e tre figu-

re , una delle quali è in atto di pefcare colla cannuccia .

Vi

(1) Nel Catal. N. ‘DLXXFI1I. Furono quefilot-

to tondi trovati tutti negli fcavi di Gragnano

.

(2) ‘Del fommo luffo degli antichi nel fabbri-

car sul mare , fi è parlato in più luoghi del I.

Tomo. Sergio Orata il primo introduce i bagni pen-

ali , e Luctillo le peschiere marittime . Si veda

Macrobio Sat. III. 1 f. ‘Plinio IX. 5-4. dice : Lucul-

lus excifb monte juxta Neapolim majore impen*

dio ,
quam villani aedificaverat , euripum , & ma-

ria admifit . E Fanone de Re Rufl. III. 17. Ad

Neapolim L. Lucullus poflquam perfodiflet montem

,

ac maritima flumina immififlet in pifeinas , quae re-

ciprocae fluerent ,
ipfe Neptuno non cederet de pi-

fcatu . Nello JleJJò luogo Fanone diftingue due forte

di pifeine le dolci , che diceanfi plebee
, e le falfe ,

0 maritime : di quefte egli dice : magis ad oculos

pertinent ,
quam ad veficam , & potius marfupium

domini exinaniunt
,
quam implent . Columella Vili.

16. delle ftejfe parlando fcrive : lautitiae locupletura

maria ipfa ,
Neptunumque claufcrunt. E nel cap. 17.

lungamente
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Vi è anche una tra due alberi
, sulla quale Ila una

figura fedente ,
con petafo in tetta

, e con una patera

in mano (3)

.

Nell’altro tondo fi vede anche un edìfizio con torri

,

piantato parimente in mare fopra pìlafiri . In un altro

piano

,

anche sull’ acque, foftenuto da archi, fi vede una

fabbrica a forma di tolo

,

ma a più angoli
, e aperta da

ogni lato; sulla quale fta un’ urna , e nel mezzo pende

un gran ferto : vi fono ancora tre figure con patere in

mano (4) . In un altro piano feparato
,
e eh’ è parimente

foftenuto in mare da archi
,
fopra una torre , o altro edi-

lizio che fia , Ha un’ altra urna .

lungamente parla della voftrwzione di tali pefchiere

.

Il Greenio de Ruft. Roman, cap. 8 . avverte con Ci-

cerone
,
con ‘Plinio

, e con altri , che pifeine diceanfi

non folamente i vivarii de
'
pefei ,

ma anche i luoghi

per lavarfi ,
e per nature . Anche Sidonio dice Carm.

XXII. v. 117. e fegg.

. . . domus de flumine furgunt,

Pendentesque fedent per propugnacula thermae :

Hic quum vexatur piceis aquilonibus aeftus,

Scrupeus afprata latrare crepidine pumex
Incipit , ac fraftis faliens e cautibus altum

Excutitur torrens
,
ipfifque afpergine te citis

Impluit
,

ac tollit nautas ,
& faepe jocofo

Ludit naufragio : nani tempeftate pera&a

Deftituit refluens miflàs in balnea claflès.

Ipfa autem quantis
,
quibus aut funt fulta columnis?

Si notò tutto quejlo per muovere qualche fofpetto in-

torno alle moli rapprefentate in quejle due pitture sul-

le acque . Del refto Vitruvio V. iz. parla delle ma-
niere di fabbricar sul mare

,
e di farvi de

'

moli con

alzarvi fopra anche torri.

(3) Sofpettò alcuno , che poteffe rapprefentarf qui

UliJfe : Ed avvertì, che Strabone V. p. 232. dice,

che vicino al monte Circelli vedeafì un tempietto di

Minerva , e vi fi moftrava la patera dì Ulifle . Nè
parve a cofiui inverifilmile ,

che fifoffe fituato ilfimu-
lacro dì quell ’ Eroe in atto di facrificare a Minerva,
0 a Nettuno fieffo -, come fi sa

, che avejfe fatto do-

po ejfer tornato falvo in Itaca dalla navigazione di

tanto tempo
,

e con tante vicende fatta . Si veda

Paufania Vili. 4. Ma , lafciando fare le molte al-

tre oppbfizioni ,
il petafo, che ha in tefla

,
fece mol-

to dubitare di un tal penfiero j ejfendo noto , che non

col petafo aperto , ma col pileo rotondo fi rapprefenti

quell' Eroe . Si veda il Fabretti Col. Traj. pag. aiy.
e Tab. II. pag. 379. e 7 Buonarroti Medagl. Proeirf.

pag. Vili.

(4) Si volle , che fiojfie un fiepolcro . Si è già no-

tato altrove , che nelle ville aveano i fpoteri gli an-
tichi . Le urne cinerarie

, che così fopra quejlo , come
fopra il vicino edifizio fi vede

, fecero nafeere un tal
fofpetto . 1 ferti convenivano anche a

'
fepolcri . Ovi-

dio Trift. III. El. 3.

Deque tuis lacrymis humida feria dato .

Le figure , di cui alcuna ha patera in mano
, po-

trebbero anche combinare con tal penfiero . Virgilio

Acn. III. de' funerali , che fi fecero a Polidoro
,
par-

lando dice:

Inferimus tepido fpumantia cymbia laefte,

Sanguinis & facri pateras .

E Fefio : Vino mortui fepulcrum fpargebatur in fa-

cris novendialibus . E' noto poi il cofiume di far i fe-

polcri 0 alla riva del mare
, 0 di qualche fiume . Vir-

gilio Aen. III. 301. e fegg.

Sollemnes quum forte dapes , & triftia dona
Ante urbem in luco falli Simoèntis ad undam
Libabat cineri Andromache

, manefque vocabat
Heétoreum ad tumulimi

.

E Aen. VI. 50 f.

Tunc egomet tumulimi Rhoeteo in litore inanem
Conftitui

.

TAVOLA LII.
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EL primo de’ due tondi incili in que-

llo rame
, fi vedono anche edifizii con

torri , che fono parimente foilenuti da

pilafri in mare . Nel lido fi vede un
tempietto

, nel frontefpizio del quale

forge un ornamento
, come un fiore h) :

vicino a’ gradini del tempio Ila un ca-

ne ( 3), e a fianco un albero . Vi fono anche delle fgure in

mofle diverfe (4); e altri edifizii con torri , sulle quali fi

alzano de’ merli affai rilevati

.

Nell’altro tondo fi vedono anche de’perfonaggi

,

ed
alcuni di effi pefoano colle cannucce ; e in mare una
barchetta a’ remi . Molti , e diverfi edifizii con colonna-

Tom.II.Pit. Yy ti

fi) Nel Calai. N. ‘DLXXFIII.
(z) Vitravio IV. 7. nomina

, come un ornamento

delle cupole de’ tempii il fiore . Forfè quejlo ornamen-

to potrebbe corrifpondervi

.

(3) Intorno al collo del cane fi diftingue chiara-

mente il collare . Quejlo chiamavaji millus., 0 mae-

lium . Varrone de Re R. II. 9. Ne vulnerentur ( ca-

jtes ) a befiiis 5
imponuntur his collaria

,
quae vocan-

tur maeltum ( come legge Scalìgero , altri leggono mil-

lum ) , i. e. cingulum circum collum ex corio firmo

cum clavulis capitatis
,
quae intra capita infuitur pel-

lis mollis
,
ne noceat collo duritia ferri

.

(4) In una di effe , che con una mano accompa-

gna un pefo , che regge in tefla , fi molle riconofcere

da alcuno il cercine
,
che da Fefto e detto celticillus

,

0 , come altri leggono circitillus

.
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lì (5), de’ quali alcuni fono

beri covrono tutto il lido.

LA h II

a due ordini O5), e molti ah

(•<•) Vittimo VI. 8. defcrivendo (e cafe di ratti*

faina dire : Ruri pftudo-urbanis ftatim periftyha,

Vipindp tulio stria habcjitia circum pprticus payimen,

tatas fpeftantes ad palaste?', & ambulationes . §ue*

(ti palpeggi par che fieno, indicati appunto dagli al-

beri ,
che qui fi vedono . Si veda lo fiejfio Vitruvio V.

ii- e Ulpiano L. 13. de Ufufr.

(6) ‘Plinio deficnvendo la Jua villa lojcana Lp.

6. lib. V. Alia viridia fuperioribus
,

inferioribufque

feneftris fufpicit ,
defpicitque . E parlando del fino

Laurenfino II. Ep. 1 7, Cingitur diaetis duabus a

tergo
,
quarum feneftris fubjacet yeftibulum villae .

E Sidonio Carm. zi. y. 150.

Haec poft aflurgit, duplicemque fuperyenit aedem,

Porticus ipfa duplex , duplici non cognita plauftro,

e poco dopo v. 169.

Defuper in longum porre£tis horrea te£tis

Crefcunt ....
Nel I. Tomo fi e già notato , che le fianze per

mangiare erano ne' piani fiuperiori nelle cafie di cam-

pagna . Ne' palazzi in Città vi erano molti piani ,

come fi ha cfiprefifiamente da Vitrfivio li. 8. Quum re-

cipere non poflet area plana tantam mulfitudinem ad

habitandum in urbe ,
ad auxilium altitudinis aedifi-

ciorum res ipfa coégit devenire. Itaque pii is lapideis,

ftru&uris teftaceis
,

parietibus caementitiis altitudines

extructae ,
contignationibus crebris coaxatae & coena-

culorum fummas utilitates perficiunt , & defpedtatio-

nes . Ergo moenianis , & contignationibus variis alto

(patio multiplicatis ,
P. R. egregias habet fine impe-

ditone habitationes , Si vedano le note delle Tavole

feguenti

.

TAVOLA LIII.
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A pittura fuperiore ci preferita di pri-

ma veduta un grande edilìzio a tre re-

cinti . Il primo è un gran portico lbfte-

nuto da pilajìri
, e tutto aperto; fiegue

un piano
, in cui fi vedono pafTeggiare

alcune perfine ; e sullo fteffo compari-
le in fondo un altro piccolo portico

,

e alcuni Ermi
,
e dalla parte oppofta un bofchetto

.

Il fe-

condo recinto al dinanzi ha un portico
, ed è chiufò ne’

lati da muraglia
, in cui fi vedono piccole finefire

,

Il

terzo e parimente chiufò ne’ lati con pareti

,

in cui com-
parifcono altresì le aperture delle finefire , ed è coverto
fòpra con tetto (

2
) . Nel lido fi vede un pefcatore

,

e una

donna
;

CO Nel Catalogo N. ‘DLXXIX.
(2) Aveano gli antichi due forte di paffeggi

,

fcoverti , e coverti : quelli fi diceano hypaethrae . Vi-
travio V. 11. defcrivendo la paidira

, dice : Proxime
autem

,
xyflum , & duplicem porticum defignentur iinou-

Qpcu ambulationes
,
quas Graeci 7t£$lcipoy.($ctg •

noftri

xyfta appellant . I paffeggi coverti fon creduti glifief-

fi3 che i Criptoportici di cuifa menzione ‘Plinio II.

Ep. 17. e V. Ep. 6. e Sidonio II, Ep, z. Si veda
E Averani difièr. XXII. in Ciceron. Eravi anche /'ipo-

dromo, 0 fia un portico coverto per paffeggiarvi fitto
mentovato da Sidonio nel c.l. A parte veftibuli longitu-
do teda intrinfecus patet, mediis interpellata parietibus

( cosi in qualche edizione : il Savarone ed altri leggono
non interpellata ) ,

quae quia nonnihil ipfa profpccfat,
etfi non hypodromus

,

faltem cryptoporticus mcq mihi

jurc
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hima- e in una punta di terra fono due travi ritte ( 3 ).

n lontananza f. fame alla delira un formo coverto :

3 alla finiftra un edifizio con quattro ordini di portici

l’uno fuperiore all’altro (4).

Nella Pittura inferiore vi è anche un pefcatore, e due

remi appoggiati fopra un [affo: due fiatue ,
forfè di nin-

fe marinef con vaf in tefta ;
e tre altre perfone preffo

una torre con altri edifizii . In lontananza comparirono

altri perfonaggi , e moke e diverfe fabbriche con vedu-

ta di campagna ,
e d’ alberi .

ore vocabitur. Onde far ,
che fi rtca .ila

ra r ipodromo, ch'era un formo covertofoltanto al

li Copro ,
e aperto ne' lati, e frnza muraglia, ma co

\oli pilajtri , 0 colonne : e’I criptoportico , eh era c tu-

0 da Lo, 0 da tutti due i loti, con pareti ,
m cu

vi erano delle finefire ,
come lo dice offesamente Fi-

do nella cit. Ep. 17- Hinc cryptoporticus prope pu-

dici operis irritar extenditur : umnque feneftrae a

nari plures ,
ab botto fingulae , & altius paucrores

.

Il Salatone ,
ed altri leggono m Sidonio hTPodr°®“'

h’ era un luogo degnato al corfo de cavalli. Vollu-

e III 14.8. là VP» « è**- »» *«TT t: ?
1 Lobo IX. Seg. 4}. V“P "M0 &h *

L Zane poi i coverti , o fieno fortic, fer V inverno

Si veda Vitruvio V. il. Aveano anche le geftaziom

coverte , e /coverte. Giovenale Sat. IV.

Quid refert igitur quantis pimenta fatiget

j^rtiribus ,
quanta nemorum veftetur m umbra .

ir Sat. VII. 178-

. .
porticus ,

in qua

Geftetur dominus ,
quoties pluit: an ne lerenum

B/Pff |-e

dfn° od vi,

aufclam ldove Tallio 'fa efprejfa menzione de'

a

preffi

in tali luoghi ,
come affante in quefta pittura fi vede

Si quia vi am elam arborea non frugiferas «ciderit,

veluti ctlprejfos .... fi amaemtas quaedam ex hujuln -

di arboribus praeftetur ;
potent dici Se fruauam in-

tere®: propter voluptatem , & geftationem .
Marzia-

le XU. jo.

Daphnonas, platanos, ac aènas cypanjfos

.

Soleano poi quefli portici desinati a' pajfeggi , o alle

gelazioni ejj'er circolari . Si veda il Grevio de Vili.

Ant. Str. cap. 8.

(7) Si Corpetto ,
che forfè fojfero indicate le ton-

fine, 0 fieno que’ pali
,

che fi metteano nel lido per

legarvi le navi : Tonfillam ,
dice Fefto ,

ait Verrius ef-

fe" palum dolatum in acumen ,
& cufpide praeterra-

tum
,
quem configi in litore navis religandae caulia

exiftimat . . N

(4,) Si volle far menzione del Settizomo. h noto,

che così chiamavafi in Roma ma mole ,
che uvea

fette piani ,
uno fuperiore all * altro , e che andavano

di mano in mano refiringendofi . Suttonio in Tiro

cap. 1. ne fa menzione: Natus eli Titus prope Septi-

zonium . Crede il Cafailbono , che qttefio fiefio ,
di

cui farla Suetonio , foffe fiato dopo da Severo rifat-

to , e defiinato poi fer fepolcro filo ,
e de’faci fuccej-

fori . Molti eruditi han creduto
,
che non fette vera-

mente
,
ma meno fojfero fiate le fafee ,

o fieno i pia-

ni del fepolcro di Severo . Sì veda il Minatoli difiert.

de fepulc. Seft. II. che crede infime col Nardtno ,

che r antico Settizonio rapprefentojfe ima ringhiera ,

0 loggia. ‘Del refio è noto, che in Roma fi ebbe dalle

leggi a metter freno all' altezza degli edifizii ,
con ef-

ferfi nfiretta a fettanta fiedi da Augufto ,
ed ajcj-

fimta , 0 anche a meno
,
da Trajano . Si veda BriJ-

fonìo Sei. Ant. I. I. Lipfio a Tacito Ann. XV. 43- Si

veda anche Aurelio Vittore XIII. § 13- e va i Cemen-

tatori .

TAVOLA L1V.



UE vedute di mare fi rapprefontano
ancora in quelli due tondi (0 . Nel pri-

mo fi vede una mole rotonda
, cinta da

un colonnato
; sulla quale par che fi ri-

conofca un terrapieno
, è nel mezzo di

quello forge un altro edìfizio più pic-

colo anche rotondo con fine[ire , e co-
verto da un cupolino : e prefio al piccolo edificio compari-
scono tre figure (*) . A’ fianchi della gran fabbrica roton-

da fono sul lido due altri baffi edifizii con finefire ; e
oltre a molti perfonaggi in mofle diverfe

, vi è un fimu-

Tom.II.Pit. Zz lacro

(i) Nel Catal. N. DLXXIX.
(z) Si veda, la nota (4) della Tavola precedente

.

Tuo ejfier un tempio , e può efifer anche un fepolcro

.

E' notijjìmo il Maufoleo di Alicarnafifo
, di cui fi ve-

da tra gli altri Tlinio XXXVI. 5-. e la diflèrtazio-

ne di Aulifio de Mauf. Archit. Noti ancora fo-
no il Maufoleo di Augufio , fatto ad imitazione di

quello , e defcritto da Strabone V. p. 7.7,6. e la Mole
di Adriano

,
di cui parla Dione lib. LXIX. Ed è

da notarfi, che quefti due feptlcri erano sulla riva del

Tevere . E in fatti 0 a fianco delle vie pubbliche
, o

sulle rive de
’ fiumi , 0 sul Udo del mare foleano farfi

i fepolcri
,
perche fojfero efpofti a ’ pajfaggieri . Omero

Od. XXIV. v. 8z. parlando del fepolcro di Achille
dice , eh' era fiato fatto :

A’xTij hi Ttpxyé&Y} hi itXars; flìJ.ycntèvTCó

&<; y.S'J TqteficevYjs è/. 7ronó0iv dvtydtriv èA]

.

Sul lido Sporto nel largo ElleSponto

,

Perchè folle da lungi manifello

A qualunque uomo , che pel mare andaflc

.

Si veda Tottero Arch. IV. 7. e la nota (4) della Ta-
vola LI.
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lucro di un delfino (;> . Sopra un terrazzo piantato Copra

pilafri nell’ acque fi appoggia un gran formo aperto ne
rnu,r' n

7, • „i In mare vi c una
1 auquc a»

,

lati W e con alberi al di dietro . In mare vi e una

barca a vele : e in lontananza fi fcovrono altri edifizu.

Nel fecondo fi vedono sul lido due tempietti ,
che han-

no sul frontefpizio una fpecie di cornucopia fi). Tra i due

tempietti fi alza una trave ,
che ha verio la cima una ro-

tplla (fi). Molte perfone fono in atto di entrar ne’ tempii'.

e allato di uno di quefti vi è un baffo edifizio ,
allato

dell’ altro un albero ,
a cui fta fofpefa una rete ,

o vela

che fia ;
e due pali Hanno a traverfo su un pogginolo tat-

to ad archi. In mare vi è una barca colle vele'calate

,

comparendovi V albero, e le funi . In lontananza fi icovte

una. campagna ,
e un grande edifizio con portici a tre

piani ( 7)

.

co In Elìde nel luogo ,
ove fi faerano t

<
famofi

giuochi Olimpici , fi vedea un d tifino di bronzo

.

Taufania VI. io. Il Becero Th. Br. p. 40. e p. 3 23 -

ofervt, che il ‘Delfino dinota l'impero del mare -, e

che decorni TJliJfe portava il delfino [colpito nello Jcu-

do ,
perche un delfino [alvo Telemaco portandolo dal

mare nel lido
,

così per effere fiato nella Jleffa ma-

niera Falanto falvato da un naufragio era ne le me-

daglie de' -Tarmimi rapprefentato col delfino nellofeudo.

CO Tuo effere un palléggio ,
0 ma gelazione

coverta ,
0 un fitto porgli cfercizt, gmnafttct ,

come

Ji e gii avvertito . Della maniera di edificar nell ac-

qua. fi veda Vitruvio V. il.
, .

* CO Tuo effere uno fcherzo del pittore , pofto m
luogo di finimento del fajligio , forfè per dinotare

T abbondanza dì quella [piaggia ; e può effere ancora

che faceffe le veci di candelabro cbn porvifi la notte

un fanale per fegno a’ navigafitt •

(6 ) Altri vollero ,
che fojje una Specola . h. no-

to che nelle navi l' albero tra gli altri ufi ferve an-

che di fpecola .
Livio XXX. 2 f . Hannibale jam terrae

appropinquante ,
juffus e nautis unus alcendere m ma-

lam ut fpecularetur quam tenetene regionem E

S Girolamo Epitt ad Ruft. Ita ut fpeculator dottus

in fumala mali arbore fedeat ,
Se inde regendae , Se

circumfleaendae navis dittata praedicet . Ovidio Met.

III. 61 f.
[piega la faciliti ,

con cui 1 mannari Jalgo-

no , e [condono per gli alberi delle navi

.

quo non alius confeendere fummas

Ocyor antennas ,
prenfoque rudente relabi-.

Fejlo fcrive , che coftoro, che falivano sull’ efremiti

degli alberi delle navi ad offervare , diceanfi corbito-

res
,
perche corbis diceafi quella gabbia nell' ejtrcmit

a

dell'albero ,
dove effì fifermavano . Sì veda lo Schef-

fero de Mil. Nav. II. 3 - Onde fi volle dire
,
che l' al-

bero piantato qui sul lido poteffe corrifpondere all' ufo

medefimo ,
che avea nelle navi j e quella rotella ,

che

in quifio fi vede , poteffe in certo modo rapprefentare

una fpecie di gabbia , 0 corbis per fermarvifi to fpe-

culatore . Altri volle fofpettare ,
che i tempietti puf-

fero fepolcri ,
e che quell’ albero pofto in mezzo ìndi-

caffe ,
che coloro tran morti lontani dalla patria : co-

me offerva appunto il Tottero Arch. IV. 7. effere fia-

to coffume di poifi ìnfim ( che traile altre cofe dinota

anche f albero della nave ,
0 una ftmplice pertica 0

palo : fi veda il Teforo in Ixpicv in Indice ) appreffo a'

fepolcri onorarti ,
che fi faceano a quei ,

che morivano

fuori della patria.

(7) Si ojfervò ,
che S. Luca negli Atti degli Apo-

lidi cap. 20. chiama il terzo appartamento Tpfcs-

yov . Si veda il Teforo in igfcsyog . Livio XXI. 6 2.

riferifee all ’ anno di Roma DXXXVII. quefto fatto :

Foro Boario bovem in tertiam contignationem lua

fponte fcandifiè * atque inde tumultu habitatorum tcr-

ritum fefe dejeciffe . Si veda Filojlrato lib. 1 . in Prooem.

ove deferive un portico , fuori le mura di Napoli , che

avea quattro , 0 cinque piani : Twà riq è%^)to3ò{AV)TO

x.xtx Zéfiupou ctvey.ov ,
hri téttupuv ,

cTp.cu , Y) mi nèv-

ie òpoffiv , dfiogucnx Big to' Tvppm^v neÀaycc .

TAVOLA LV.
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A prima fi) delle due pitture contenu-
te in quella Tavola rapprelènta un por-
to M magnifico

, cinto da molti
, e di-

ve r fi edifizh con portici
, e torni e nel-

la pai te delira fi vedono due porte

,

una
par che introduca alla Città

, o forfè

^

agli arfemli (}) , e l’altra a una villa

,

o
ad un paleggio (4). Di prima veduta fi oflerva uno foglio ,

che ha in cima una torre femidiruta ($) : da un lato fi vede
un pefcatore, dall’altro comparifce parte di un pah con
un pezzo di fune pendente. Nel primo feno di mare

0 ) Nel Catalogo N. DLXXL Fu trovata negli'

Jcavi di Gragnano.

(O VÌ fu chi volle impegnarfì a determinar que-

fio pel porto dì Oftia , di cui può . vederfi Ver. Lat.
To. VI. Iit>. XI. cap. 2:. Altri pensò a qualche porto
del noftro Cratere . Si veda Strabane V. pag. 376.
e fegg. Ma tutto fu creduto incertìjfimo , e infujfi-

Jìente

.

(3) Vìtruvio V.. 12. parlando depporti , dice: Cir-
cum enirn porticus

, fise navalia funt facienda
,
live

ex porticibus aditus ad emporia j tarrefque ex utra-

fono
que parte collocandae

, ex quibus catenae traduci per
machinas pofiint:. Si veda lo Scheffero de Mil. Nav,.
III. 4. dove dà conto di tutte le partì del porto

e

degli arfenalì così per la cofruzzione come pel riti-

ro.,. e per la confervazione delle navi .

(4} Si è parlato in più luoghi di queftì pajfeggi
mireondati da portici , e cinti dal bofehetti

.

(5) Fuò effere un Faro -.folcano Jmili moli per te-
nervi de' fanali edificarfi fopra luogo rilevato . Si ve-
da' Solino cap. 32. e ivi Salmafio p. 340. e Scheffero
Miì. Nav.. IH. 4.
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fono tre barchette ,
e un’altra fta sulla bocca del fecon-

do feno , che forma il porto ;
nel mezzo del quale Han-

no quattro navi coverte da tende («) : e da una di quel-

le palla un vecchio appoggiato a un bufone nel lido per

mezzo di un piccolo ponte M . Ne’ due fianchi del por-

to fi avanzano due moli ,
che poggiano fopra grandi

archi (« nel mare : e hanno de’ ripari laterali fatti a can-

celli . Sull’ una e sull’ altra parte verfo l’ eftremità ,
fi ve-

de una porta di mero ornamento ;
e lòpra la prima fo-

no due Tritoni colle buccine in una mano 5
e nell’ altra

con un conto (?) : sulla feconda fta un’altra figura ,
che

non ben fi diftingue b°). Dall’ una punta all’altra del^ lido,

e per tutto il giro fi vedono pilafiri con fiatile lòpra

,

parte di figura donnefca

,

e parte di forma virile (") : la

prima fiatila che ben fi conofce ,
e un Ptiapo (

I2
) . e

un piccolo Erma (' 3 ) col petajb in tefta fta sull’ eftremi-

(<S) Si è già in altro luogo notato ,
che Cilicia ve-

la erano lutile , che covrivano o i padiglioni nell’ efir-

cito , 0 gli altri luoghi [coverti per ripararli o dal fo-

le
,

0 dall' acqua . Si veda la L. Inftramenta de fon-

do infa. e Vegezio de Re Mil. IV. 3. Marrone de

Re R. II. il. il. dice fervìr anche uà. ufum nauti-

cum : e Virgilio Geor. III. 313.

Ufum in cafaorum ,
Se miferis velamina nautis

.

Onde poteano aver ufo ancora per covrir le navi.

(7)

Nata il Jungermanno a ‘Polluce I, feg. 93.

che écoptUpu
(

detto anche ctmftiUSfCt ,
e )

non folamente dinota la J.
'cala eli funi , 0 di legno per

faltre ,
e fender dalle navi -, ma anche quel ponte ,

che

dalla nave fi caccia sulla riva
,

0 sul lido -, cosi Lon-

go z. zolfi, dice , che le pecore feguivano Cloe pel pon-

te della nave-, tòt itpófismi xxrà tìjs «zo/3iéSp«s s|é-

'tpsyov

.

(8) Vitruvio V. iv. deferivi la maniera dì far

fintili bracci , o moli in mare , eh' egli chiama pro-

grefius
,
per cufiodia de' porti : i Latini dififero moles

generalmente le fabbriche in mare . Si veda Virgilio

Aen. IX. 710. ed Orazio III. O- I. 34.

(9) Si è nella nota (16) della Tav. XLIV. parlato

de' Tritoni , e de' loro arredi . Se fi volejfie fiaccola

,

e non conto
,

quella che qui tengono -, potrebbe dirfii

un ingegnofio capriccio del pittore per indicare i fana-

li
,
che ne portifi mettono per dar fiegno a' naviganti.

(io) Vi fu chi volle riconoficervi una Scilla col

fiuoi cani . In fatti in una medaglia di Sefio ‘Pompeo

fi vede Nettuno sulla Colonna Regia da una parte
3

e Scilla co' fiuoi mofiri dati ' altra . Si veda Begero

Th. Br. 574. Ma dovrebbe allora penfiarfi alla Sicilia ,

o al promontorio Scitico
,
e alla Città vicina

,
ma con

poca verìjimiglianza . Si veda Paufiania II. 34.

(il) Non è inverifimile ,
che quefte filatile rappre-

fitntino gli dei , t le dee marine . Ne' lidi foleano efi-

fervi le are , e i tempii di Nereo , e delle Nereidi

.

Ovidio :

Tempia mari fubfunt , nec marmore clara ,
nec

auro ,

Sed trabibus denfis
,
lucoque umbrofa vetufto ,

Nereides , Nereufque tenent.

Si vede il Kuhnio a Paufiania II. 1. e lo fteffio Panfa-

niti III. 2 6 . nel fine. Nel porto d' Oftia vi erano tem-

pii
,
e ftatue di Portunno , della Fortuna

,
di Bacco ,

del-

la Speranza ,
della Felicità

,
e altre come fi rica va da'

monumenti colà ritrovati. Poteano anche effiere fiatile

di Cittadini illufiri , 0 di Eroi ,
come fe ne incon-

trano gli efempii

.

(12) Si veda V Antologia I. 5"6. dove dall' Epigr.

IV. a XII. fi parla di priapo cufiode , e protettore

de porti-, ed e detto tofievtofó, Xiyémv Jìzljtuov, XiyevopyhYjg,

7ti<ròi vrjvcrl
,
novToyéfav

,
oy.otoTrjp . Forfè potrebbe aver ciò

rapporto a quel che accenna Polluce IX. Seg. 34. do-

ve numera traile parti del porto anche nopvsìà
, i Lupa-

nari . Veramente non la fola Diana e detta cuftode

de’ porti , fi vede Callimaco H. in D. v. 39. e 279.

e ivi Sp&nemio -, ma anche Venere e fiopranominata

MyLSvlx prefifo Paufiania II. 34. e Limenefia
,
portuum

praefes da Servio Aen. I. e nell' Antol. I. 31. Epig,

$. (piXogytssi'pct
, amante de’ porti.

(13) A Mercurio par che ben convenga il luogo

7iel porto , come a dio del commercio , e del traffico

,
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tà del violo, che fporge in mare.
Nell altra pittura (h) fi vede un pefcatore fopra uno

Jcoglio a piè di una colonna , fulla quale fta lèdente una
jlatua forfè di qualche Nume, nuda, con corona radiata
in teda

, e appoggiata con una mano a una clava
, e

coll altra flelà verlo il mare (1 s) . Comparifce dopo un
grande

, e magnifico edifizio con due ordini di porti-
ci (16) con bofchetto al di dietro, e con un terrazzo all’ in-
foino, che lo difende dal mare: fui piano di quello ter-
razzo fi vede in una punta una fabbrica chiulà

, o pi-
lafro con un vafo fopra, o urna che fia : dall’altra pun-
ta è terminato con una torre . Delle fatue , che 1’ ador-
nano, due fono equefiri hi) ; e un’altra, che par fituata

Tom.II.Pit. Aaa nel

Ci 4) Nel Catal. N. DLXXXIX. Fu anche tro-
vata negli fcavi di Gragnano.

( 1 S) Molti inclinarono a credere
, che fojfe Er

-

cole . Tuo ejfer anche egli numerato tra gli dei propi-
zili al naviganti', avendo trafcorfi molti mari con una
tazza

, 0 fa con una nave fatta a forma di taz-
xta : fi veda Alacrobio V. Satur. xi. Nella Villa
dì Tollio defcritta da Stazio fi vedea fui lido Net-
tuno da una parte

, ed Ercole dall ' altra : ma , come
ivi dice il poeta :

.... felicia rura tuecur

Alcides : gaudet gemino fub numine portus :

Hic fervat terras , hic faevis fluttibus obliar

.

jid ogni modo la corona radiata può convenire ad Er-
tole creduto lo fiejfo , che il Sole

,
come con Macrobioì

Eufebio , ed altri dimofirano /' Aleandrò nella Ta-
vola Eliaca

, e Caperò in Harpocr. pag. $6. All ' in-

contro piacque ad altri per l' oppofo dire
,
che fojfe

qui rapprefentato il Sole , ejfendo propria di lui Inco-
rona. radiata s e convenendogli parimente la clava ; ve-

dendofi anche a lui data nella Tavola Eliaca , ed in

una medaglia di Agrippina prejfo il Segnino . Si veda
il Cupero 1 . c. pag. *7. Si pensò da alcuno ancora , che

fojfe Giove : la corona
, e la clava

, 0 fcettro , che

volejfe chiamar
t
fi, gli converrebbero : e da Callimaco è

detto >.iy.èvccy.òitoq
,
oflèrvatore de’ porti . In una me-

daglia di Sejlo Tompeo fi vede un Nettuno su una
colonna

,
che il Gronovio Th. Gr. A. To. II. n. fi.

crede appartenere al luogo detto Columna Rhegia

.

(16) fduejlo fuperbo edifizio può dirfi una villa:

ne abbiamo già vedute delle filmili in più altre pittu-

re . Tuo adattarfi qui la defcrizione , che fa Sidonio
Carm. XXII. v. 153. e fegg. di un portico :

Qiiarum imam molli lubdutlam vertice curvae
Obverfis paulum refpetlant cornibus alae

.

Ipfa diem natum cernit finuamine dextro
Fronte videns medium , Iaevo vifura cadentem

.

Si volle qui rammentare ancora quel che dice Stazio

I. Sylv. 3. v. f 7.

.... quid nunc ingentia rnirer,

Aut quid partitis diftantia teda trichoris?
Sparziano in Pefc. c. ix. parlando della cafa di quefio
dice: Simulacrum ejus in trichoro conllituit . Scrive
ivi il Cafaubono : Magnatum aedes , & palatia tribus
dillinttis partibus conltare folent : quarum una ingre-
dienti adverfa occurrit

, duae funt ad latera . Has tri-

pertitas domos architetti vocabant Tpfyupct . Archite-
tti nollri vocant hodie papiliones . Salmajio fillio fiejfo
luogo fofiiene trichorum ejfer il fafiigio de’ tempii

, e
delle cafe de' Trìticipì

,
perche era triangolare . Si ve-

da anche nell'Etere. Plin. p. 8 f 3 . e feg. Ad ogni mo-
do fi volle proporre a efaminare , fe potejfe il tricho-

rum riconoficerji in quefia pittura , do ve nel mezzo di
tre portici

,
0 tre diverfi appartamenti

,
due de quali

fanno ala al terzo
, fi vede una fatua colojfale , ‘Del

refio fi è già offervato , che anche ne' piani Superiori
delle cafe aveano luogo i portici . Nella L. 47. de
damno inf. fi dice : Labeo fcribit

, binarum aediutn
dominum utrifquc porticum fuperpofuiflè . Si vedano
però le note feg.

(17) Tlinìo XXXIV. 4. Effigies hominum non
Iblcbant exprimi

, nifi aliqua illultri caufla perpetui-

tatem merentium . Et primo facrorum certaminum vi-

ttoria maximeque Olympiae , ubi omnium
, qui vi-

ciflent , ftatuas dicari mos erat . Eorum vero qui ter

ibi fuperavilfent
,
ex membris iplòrum fimilitudine ex-

prefià, quas iconas vocant . E poco dopo : Et jam
omnium municipiorum foris llatuae ornamentimi elle

coeperunt ... Mox forum & in domibus privatis fa-

flum , atque in atriis . Honos clicntum inftituit fic

colere patronos. E nel capitolo feguente dice : Eque-
flres vero llatuae modo Romanam celebrationem ha-
bent ,

orto fine dubio a Graecis exemplo . Sed illi ce-

letas tantum dicabant in facris vittores . Da que-

fte parole di Tlinio fi ha dunque
, che le fatue

foleario porfi 0 ne' luoghi , dove fi faceano i fiacri giuo-

chi ,
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ne} recinta intcriore, è di

pelli un’altra piccala figura

ehi, 0. Be’ fori, o negli atrii tette, enfi private. ‘Po-

trebbe dunque V edificio qui upprefentato o dinotar

tm foro, e /’atrio, di ma (afa privata , a anche ma
paleftra ,

o un ginnafi.o : e per ditto. fa firiltfiirfP°l
irebbe in amiche modo 4 qu-efie tre fòrte di edifizit

(orr’ifpondere . Si veda Vitruvio, Y- l . e 1 1 » e \ II- 5
'-

dove avverti ,
che nel foro fituavanfi ftatuae caullas.

agentes ,
nel ginnafio, poi difcos tenentes , aut curren-

tes feti pila luclentcs,. La feconda Statua qui dipinta

e chiaramente in moffa di correre : onde par ,
che un

luogo deftinat» a tali ef(trizii fiafi qui voluto, rappre

-

Ventare . In Paufama fono fpejjl gli efhnpii delle fia-

tile ,
anche cqueftri , pofie nel luogo s dove fi cele-,

bravano ì fieri giuochi preffo. al bofeo di Giove Olim-

pio: e nell ' Ifimo di Corinto ,
dove fi faceano i facri

g iuochi in onore di Palemone , Si veda la nota tegnen-

te. Si veda anche il Labri Agon. II, 20.

(1%) Si volle , che poteffe rapprefentare Ino col

figlio Melicerta , 0 Palemone, E' nota la favola , che

Ino fuggendo, lo fdegno del fuo marito Atamante fi.

butto, in mare col piccolo figlio Palemone 5 e divennero

LA L V.

una donna , che tiene pe’ca-

(18).

tutti due deità marine . Si veda Paufanìa I. 44. II. 1,

e z. Qr dal fdperfi , che in onor appunto del figlio

di Ino furono ifiimiti i giuochi Ifimlcì , e che in quel

luogo vi erano, le fatue de* vincitori ,
vi fu chi arri-

fchiò un fofpetto , che poteffe a ciò aver rapporto la

nofira pittura. Comunque fia , fi notò
,
che intorno a

'

fepolcrifoleano. farfi de' partici , Il Giureconfuso nella

L, 3 7, de Relig. & fiunpt. firn, ferivo; Monumentimi

( 0 ,
come altri leggono , niunimentum ) autem fepul-

cri id effe divus Adrianus refcripfit
,
quod cauffa mu-

niendi ejus loci fadtum ftt, in quo corpus impofitum

fit . Itaque fi amplum quid aedificari teftator jufferit

( veluti in circuita (0 in circum feconde le pandette

Fiorentine ) porticatianes ) eos fiimtus funeris cauflà

non effe . Plutarco in Timol. dice ,
che il corpo di

quefio fu fepelito nel faro , e intorno vi fi fecero de
’

portici, e vi fifabbricò lina paleftra per efercizio de*

giovani ,
e quel ginnafio fu detto Timoleanteo . Si

veda su quefio cofiume il Meurfio de Fun, cap,4i. c

V

Guterio de J. M. IL 30.

aiMe»o ja—

TAVOLA LVI.
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ì/annijìeUn- Stala uniuf palm jR_om -n dvf deAngeliche.

Et unvttf palm Ncapotti

TAVOLA L V 1.
10

UTTI i quattro pezzi compre!! in que-
lla Tavola rapprefentano cofe diverfe

desinate per apparecchiarli a menfaiq.
Nel primo ripartimento fono un uc-

cello
, e una lepre (3) fofpefi al mu-

ro . Nel fecondo fi vedono due pomi ,

ed un uccello parimente fofpefo pel bec-

co , che fembra traforato con un anello ad un chio-

do

(1) Nel Catal. N. CDXXXI. Furori trovate ne-

gli fiavi di Portici le pitture di quefia , e della Ta-
vola feguente

.

(i) Si e già nel I. Tomo avvertito , che quefia

forta di pitture fi difiero Xenia . Si veda Vitruvio.

VI. io. e Filofirato I. Im. XXXI. e II. Im. XXV.
(3) Era la lepre dagli antichi tenuta in conto di

cibo così delicato , che diceafi in proverbio tfjv èv 7tS.trt

àaycóoiq Ariftofane Vefp. v. 707. dove fpiega lo Sco-

liate èv àycéoiq neutri . Vivere in tutti i beni : vale a

dire menare una vita in mezzo ad ogni forta di pia-

cere . Marziale XIII. Ep. 92. da alla lepre il primo,

luogo tra * quadrupedi :

Inter aves turdus , fi quis me judice certet

,

Inter quadrupedes gloria prima lepus .

Jn fatti fi notò
,
che i Latini difiero leporaria i vi-

vami , in cui fi racchiudevano non già le fole lepri ,

ma ogni altro animale quadrupede . Si veda Varro-

ne de Re Ruft. III. 3. e ir. e A. Gelilo II. 20.
Si avverti ancora quel che fcrive Tlinio XXVIII. 19.
Somniofos fieri lepore fumpto in cibis Cato arbitra-

tur Vulgus & gratiam corporì in feptem dies, fri-

volo quidem joco
,

cui tamen aiiqua debeat fubefle

caufia in tanta perl’uafione . Onde lo fiherzo di Mar-
ziale V. Ep. 30.

Si quando leporem mittis mihi , Gellia, dicis:

Farmofus feptem. Marce, diebus eris

.

Si non derides
,

fi veruni
, lux mea , narras *

Edifti nunquam, Gellia, tu leporem.
La creila poi , che nell* uccello fi dìfiingue , lo fa rì-

conofcere per tale
, che pub ridarfi al genere gallina-

ceo , avvertendo ‘Plinto XI. 37. che al folo genere
gallinaceo convenga la crefta , la quale

, quando è le-

vata , e un figno della buona qualità delle galline :

gallinarum generofitas fpe&atur crifta erefta ; dice lo

ftefio Tlinio X. j6. e X. 50. nota
, che le leggi fun-

tuarie
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do (4) . Nel terzo Hanno tre uccelli fopra una menfa , e

molti funghi per terra (5) . Nel quarto finalmente fon di-

pinti anche due uccelli fopra una menfa , e lòpra un’al-

tra una murena (
6
) , e un’ anguilla (7)

.

tuarie una fola gallina permetteano nelle cene , e non

faginata : e ivi anche parla delle maniere di apparec-

chiarle , e di trinciarle , e porle in tavola : poftea cu-

linarum artes ,
ut clunes fpeftentur

,
ut dividantur in

tergora , ut a pede uno dilatatae repofitoria occupent.

*Dclle Galline Numidiche ,
e de* galli cajìrati ,

parla

Petronio cap. 37. fi vedano ivi i Comentator

i

,
e'I Bu-

lengero de Conviv. II. 14*-

(4-) Si ojfervò ,
che gli antichi aveano alcuni cer-

chi aperti in una parte in modo che fatt a entrar per

un capo la cofa ,
che fi volea fofpendere ’ fi univano

le due eftremità ,
e fi chiudevano . Tali erano quei cer-

chi ,
con cui cingevafi il collo a * rei , e tali anche

quei
,

che portavano per ornamento i Galli , al dir

di T> iodoro V. 17. Si è altrove parlato degli anelli

per [piegare , e fofiener gli arazzi , le tende
,

e le ve-

le . Si veda Plinio XIII. 9. e Teofrafio H. P. IV. 2.

Fefto dice chiamarfi circites tali anelli : Circites , cir-

cuii ex aere fa£ti . E Fanone V. de L. L. ut parvi

circuii, annuii, fic magni dicebantur circites
,
anni.

(f) L' ufo affai frequente , che faceafi de* funghi

dagli antichi ,
e noto ; e può vederfi Ateneo II. 19. e

ivi Cafaubono : e Plinio XXII. 23. dove dopo aver

quefli accennato , che alle volte intere famiglie
,

e

brigate di commenfali erano rimafie efiinte per tal ci-

bo
,

con enfafi efclama : quae voluptas tanta tam an-

cipiti cibi ? Si notò , che i funghi fecchi aveano an-

che ufo per efca da accender fuoco : onde Ifidoro

XVI. io. crede detto fungus da fuoco: cosi

egli fcrive : Fungi, quod aridi ignem acceptum con-

cipiant : enim ignis eft ; unde & efiè vulgo di-

citur ,
quod fit fomes ignis , & nutrimentum .

(6) Grande fu il conto ,
che faceafi dagli antichi

delle murene , nutrendone gran quantità nelle pefchte-

re . Sopra tutte fi filmavano in Roma quelle dello

firetto tra Regio , e Mejfina , le quali eran credute

le migliori , come ancora le anguille ; e fi diceano

flute , prendendofi anche colle mani
,
come dice Var

-

rone preffo Macrobio Sat. III. 1 f .
quod in fumma

aqua prae pinguitudine fluitent.

(7) Soleano gli antichi mangiar le anguille av-

volte nellefrondi di bieta , lo che fi diffe dagli Ate

-

niefi èvTevrXavSv . Si veda Ateneo VII. 13. e

ivi Cafaubono . Si noto ,
che della pelle delle anguille

folean farfi le sferze per battere i fanciulli ,
come fi

legge in ‘Plinio IX. 2.3 . onde fi ha nelle Gloffie d* Ifi-

doro : Anguilla eft qua coèrcentur in fcholis pueri

,

quae vulgo fcutica dicitur . Della dimefiichezza del-

le anguille può vederfi Ateneo Vili. 1 . Plinio XXXII.

2. ed Eliano H. A. XII. 30. /' quali attefiano , che

talvolta fi avvezzavano a prender il cibo dalle mani

degli uomini , e a portar gli orecchini . Si ricordò

ancora che fiimate molto erano le anguille del fiume

Gange per la loro lunghezza , che giunfe talvolta a

trenta piedi . Plinio IX. 3. e quelle del lago Copaide

nella Beozia , le quali da’ paefani folcano facrificarfi

a1
loro dei : Ateneo VII. 13. dove foggiunge , che al

contrario in Egitto erano effe adorate ,
come deità .

TAVOLA LVII.
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Scala diun palmo Romano

e di unpalma Napolitano

TAVOLA LVII.
ONTIENE quefta 'Tavola ancora in
quattro ripartimenti (0 cofe appartenen-
ti a cena . Nel primo fi vedono al

di fopra due cofé , che non è facile
il ricono(cere W ; al di lòtto un uc-
cello vivo

, ed un vajb di creta ( 3 )

,

sulla bocca del quale Ila a rove/cio un
siti o Vfijo di vetro lavorato a piu fdjcette incrociate (4).
Nel fecondo fi oflervano fopra una menfa due feppie , e
più fotto una locujìa marina

, un tridente (?) , e un vati
Tom.II.Pit. Bbb di

(1) I tre primi fono fenati nel Catalogo col

N. cdxxxii.
('e) Le madreperle

,
che qui taluno volle riconofce-

re , con nome generale fon dette da ‘Plinio XXXIII.
1 1 . conchae margaritiferae

, e fono fecondo le diverfe
fpi-cie denominate pinnae

, peftines
,
myae . Della

maniera
,
tonde eredefi generarfi in effe le perle , e del-

le differenti qualità di quefie , tratta difiintamente lo

JìeJJo Plinio IX. 35-, dove anche nota l'ufo delle mar-
garite nelle cene -, ed oltre al fatto di Cleopatra

, rife-

rire , che Ciòdio figlio dell' ifirione Efogo fingulos

uniones convivis ad forbendum dedit

.

(3) Si sa il pregio grande
, in cui eran tenuti i

•vafi di creta
,
anche in tempo che il luffo avea in-

trodotti quei d' argento
, e d' oro * Si veda Plinio

XXXV7
. li. dove tra gli altri piu flimati loda par-

ticolarmente quei di Samo
, nel qual luogo fi credea

nata l' arte di lavorarli detta itXag-iur)
, e da Euchi-

ro
, ed Eugramino portata in 'Tofcana ; onde furono

famofi i vafi perciò detti da Plinio Tufcanica.

C4) Plinio XXXVI. if. parlando del vetro dice'.

aliud flatu ftguratur T aliud torno teritur, aliud argen-
ti modo caelatur . E Martiale XIV. Ep. lische ha
per titolo calices vitrei , dice :

. .
. quibus addere plura

Dum cupit
,
ah

! quoties perdìdit au&or opus

.

Sì veda il Buonarroti ne' vafi antichi di vetro

.

OO M tridente era un ifirumento ufato da' pefica-
tori per far preda di feppie , e di polpi , e anche de' ton-
ni . Plinio IX. iy. ip. e 30. e da Polluce X. 132.
e numerato tra gli altri frumenti della pefica . Si no-
tò , che anche i cuochi aveano il lor tridente

, da'

latini
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di metallo, ornato nel mezzo con le figure di un emp-

io marino, che ha in dodo un Gemo, e di un delfino W;

con un fogliame intagliato nella parte del collo (7) , e

con due anella con panneggio (*) ne’ due lati ; e con un

lungo manico, su cui è un uccello. Nello fteffo piano fo-

no tre (ielle marine (9), e tre piccole michette . 11 teizo

ripartimento moftra un uccello fofpefo al muro pel becco-,

un pomo sul piano di una finefira-, ed un coniglio b°) m

atto di mangiar certa uva . Il quarto finalmente (») in due

piani diverfi ci prefenta una corba («) di figura conica

con varie frutta, ed un caneftro (o) con dentro cofe,

che non ben fi diftinguono

.

latini fufcina ,
e da' greci detto xpedye*, e X^otypk

rpic&g . Si veda il Teforo in xpsdypcc . Nell’Antol.IV.

de Coq. Ep. I. è numerata tra gli altri frumenti di

cucina xpeetypet criò]po$ìxxruXog

.

(6) Quefe immagini fecero creder quefto vajo

appartenere a Nettuno . Ma con più venfmilitan-

za può dirfì , che ad arte l' abbia così finto il pit-

tore per dinotare ,
che vi fi contenga condimento

,

che conviene a
'
pefei . Del garum ,

e della muria
,

ch'erario forte di falfe fatte d' inteflim di pefei , fi

veda Plinio III. 7. e e lfidoro XX. 3-

(7 ) De' diverfi intagli cP immagini , che faceari-

fi ne' vafi , fi veda Plinio XXXIII. ix. e fi noto,

che sì fatte immagini ne' vafi non s' incavavano^
,

ma fi fiaccano 0 di mezzo rilievo , e diceanfi rpocr-

rvj

a

. ,
come prejfo Ateneo V. TtgoaruTtct Qnct ,

animali

effigiati di bado rilievo : 0 di
*
tutto rilievo

,
^

e
fi

chiamavano èxpuvìj , itsgifim ,
hrv7tx ,

onde mtv-

ttupct il lavoro di tal forta . Si noto ancora ,
che

tal volta sì fatte immagini erano attaccate ,
e in-

caflrate a' vafi , e diceanfi emblemata ,
e cruftae.

Cicerone Verr. IV. 13- E ficcome l’ arte d' intaglia-

re su i vafi ,
e dieenfi togèVTiwi ,

e i lavori TopsvpxTcr

Cosi 1' arte d' incastrarle era detta epatctiziXYi
,

l im-

magini ineaerate èpirctlapctTCX ,
e tutto il lavoro

sfi-

-kcuzq'j , Si avvertì finalmente a propofito del foglia-

me qui figurato ,
che alle volte i vafi prendeano i

nomi di filicata
,

hederata ,
corymbiata ,

dalla fel-

ce , dall' edera ,
da' corimbi , e da filmili erbe ,

che

aveano fcolpite intorno .

(8) Oferva il Buonarroti ne'vafi antichi, chel-

leano effigiarfi su i vafi figure alludenti alle occafio-

ni
,
in cui fi doveano quelli adoperare , 0 di nozze ,

0

di conviti
, 0 di funerali . Onde fapendofi ,

che le ben-

de aveano grande ufo ne' facrìfizii ,
e vedendofi qui

figurate con cavalli marini
,

e delfini , fifiofpetto ,
che

fojfe quefio un vafo da facrtficare a deità, marine .

Ma fi diffe ancora
,

che le tovagliuole
,

e i mantili

aveano fiopratutto ufo nella cucina , e nelle menfe .

(9) ‘Plinio IX. 60. dice ,
che dalla figura han-

no effe tal nome : Ea figura eft
,
parva admodum

ro intus, extra duriore callo. .

fio) Eh noto
,

che quefio animale e fimile nel

colore alla lepre , onde da Strabone lib. III. è detto

^ayfàeog yeriavxog »
piccola lepre amante delle folle:

e da Varrone III. de Re R. ix. e da Plinio Vili.

5- 5". è annoverato traile altre fpecie di lepri . Vegezio

IV. X4.. de R. M. chiama i conigli efprejfaniente leporcs.

Si notò ,
che Varrone ,

e Plinio dicono aver quefii

animali il loro nome da quelle vìe fotterranee dette

cuniculi: Vegezio all' incontro , e Fefto con più verifì-

miglianza penfano l ' oppofio s e Marziale XIII. Ep.óo.

Gaudet in efFoffis habitare cuniculus antris:

Monftravit tacitas hoftibus ille vias.

E fi avvertì , che la Spagna fu detta Cuniculofa da

Catullo Carm. 40. dalla gran moltitudine di quefii

animali', anzi Bochart Phal. 111. 7. moftra, che Hifpa-

nia in lingua Fenicia dinoti lo fteffo ,
e che quindi eb-

be il nome . E certo
,

che molte medaglie di Spagna

hanno il coniglio ,
come proprio

,
e particolar difiin-

tìvo . Si veda Spanemio de P. & V. N. dilf. II. Si

volle notare ancora l' accortezza del dipintore nell'

efprimere l' inclinazione di quefio animale avidiffi-

mo di frutta , e di biada : onde fi ha da Strabane ,

e da Plinio ne' cit. 1. che gli abitanti delle Ifole

Baleari furono coftrettì a chieder foccorfo ad Augu

-

fio di una buona mano di truppa per diftruggere que-

fii animali ,
che davano il guafto alle loro campagne.

(11) Nel Catal. N. CDLII.
(ix) Si è già altrove notato ,

che la figura del-

la corba potea corrifpondere alla conica : come per al-

tro efprejfaniente dice Arriano lib. X. Exp. Alex.

eh' erano le corbe , che piene di pietre fervivano in

luogo d' ancore a fermar le navi . Anche la fifeina

può fupporfi dì tal figura , fe voglia argomentarfi dai-

/’ ufo medefirno , che oggi ne fanno i noftri contadini,

e che ne faceano gli antichi . In Cicerone prò Fiac-

co cap. 17. fi legge : fifeina ficorum : e in Plinio

XVIII. 31. fifeina frondaria.

(13) L'ufo de' Caneftri e noto in ogni occafone

.

Palladio XII. 17. li numera tra gli arredi di campa-

gna
, e Polluce X. iox. tra gl' frumenti di cucina.



3°5

e c/ue JÒ„„ &0,

TAVOLA LVIII. (,)

L primo partimento di quella pittura ,

che rapprefenta , al par delle due pre-

cedenti, cofe da mangiare, eflendo man-
cante

, non può ben determinarli quel

pezzo, che in primo luogo fi vede, fé

fia un vqfo co! fuo coperchio
, o altra

fìmil cola . Si diltingue più l’altro pez-

zo ,
che fiegue

,
e par che fia un falciccione W , fiegue

un'oca ucciia (3) ; e fiotto fi oflerva una coppa d’argen-

to (4). Nell’altro partimento fi vede un granato aperto,

e un

(1) Nella Cajfetta N. *DCCXC. Fu trovata ne-

gli fcavi di Civita.

(x) Si è di quejlo cibo parlato bufiantemente nel

t. Tomo Ofierv. n. (6x)

.

(3) Non era l* oca de* cibi più graditi . Si veda

'Petronio cap. 3 f. dove notano i Comentatori , che

la Jìejfa parola anfier contenea ofcenita :fpiegando Ar-

tcmidoro I. 17. ai. e 73. e IV. 8 f. che cosi chiamavanfi

le donne di mondo . Si veda il Taubmanno a Plauto

Bacchid. A. I. Se. 1.
e
DilicatijJìmo pero e jlimato affai

era il fegato dell* oca. Si veda Plinio X. u. e Mar-
ziale XIII. Ep. 58. Giovenale Sat. V. 114. e Perfio

Sat. VI. 71.

(4) Sì volle qui accennare quel che dice Orazio
II. Sat. II. 1x3.

Poft hoc ludus erat cuppa potare magiftra :

Ac venerata Ceres, ut culmo furgeret alto,

Explicuit vino contra&ae feria frontis

.

Varie fono le lezioni falla voce cuppa, ma quefta e

foftenuta dal ’Dacier dopo il Lambino , e gli altri :

all* incontro il Bentlei offerva ,
che la cupa, 0 cup-

pa era un vafo grande , non un femplice bicchiere j e

crede doverfi leggere cupa , ed intendere per la donna
,

che vende il vino all* afteria , mulier cauponia, copa.
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e un altro pomo 0) , e in mezzo un vafo di vetro V), per

cui trafparifcono le diverfe frutta , che lo riempiono,

e l’ uva ,
che fta folpeià al muro b) , e ricade in parte

nello fteflò vaiò.

L’ altro vafo di creta col fuo coperchio accanto, è pie-

no anche d'uva (
8 ). Merita particolar attenzione il terzo

vafo largo nella parte fuperiore , e che termina al di fotto

in punta, ben chiufo con pelle
,
e col coperchio

, e con

forti legami , i quali girando per lòtto le due maniche fi

ftringono nel pometto del coperchio , dove comparifce

un cappietto (?),

C 5-) E noto x che due eran le portate delle ntenfe

degli antichi : la prima di cibi di fòftanza , la fe-

conda de' frutti . Servio Aen. I, zio. Duas habe-

bant menfas , unam carnis
,
pomorum alteram . E lo

JteJfo Servio Aen. I. 727. Apud Romanos duae men-

fae erant ; una epularum

,

altera poculorum . Nella fe-

conda menfa andavano uniti ì bicchieri alle frutta.

Marziale V. 79.

Menfae rimunera fi voles fecundae

,

Marcentes tibi porrigentur uvae.

Et nomen pyra quae ferunt Syrorum»

Et quas do&a Neapolis creavit

Lento caftaneae vapore toftae .*

Vinum tu facies bonum bibendo.

dove e notabile , che nomina le caftagne di Napoli , cot-

te a quel modo ,
che anche oggi e in ufo , e riefcono

di un particolar fapore . Vi erano anche i dolci. Si ve-

da Clemente Alejfandrino Strani. I. pag. 319. preffo il

quale Eindaco dice : >y\yonog y)mù TpuyaXiov .

Si noto tutto quejlo ,
perche Ji volle

,
che all' apparec-

chio delle due mepfe avejfe potuto forfè aver il penfiero

il pittore ne* due partìmenti qui dipinti

.

(6) E noto , e fi e anche nelle, note della Tav.

preq. avvertito l'ufo, che gli antichi aveano del ve-

tro . Sì veda Marziale II. Ep. 38. Giovenale Sat. IL

95-. Seneca de Ira III. 40. Clemente AleJJand. Paed. II.

3. p. i6z nomina dpu'hctg vsXug . Paufania II. 27. parla

di un'antica eccellente pittura rapprefentante l'Uàbria-

chezza in atto di bere ad un bicchiere di vetro fat-

to con tal arte
,
che compariva a traverfo del vetro

fui quadro il volta della donna
, che bevea.

(7) Orazio II. Sat. II. 121.

. . , tum penfilis uva fecundas

,

Et nux ornabat menfas cum duplice ficu

.

Si veda Plinio XIV. 1.

(8} Plinio XIV. 1.ex. parla dell* ufo di confervar

l'uva in ollis; onde uvae ollares fono dette da Var-
rone ,

da Palladio
, e da altri * ed oliar chiama

-

vafi il coperchio
,
qual voce riconofce Scaligero in Var-

rone de Re R. III. 1 5. Marziale VII. Ep. 19. unifce

le uve ollari Sgranati.

Illhinc uvae collocantur ollares
,

Et punicorum pauca grana malorum,

(9) Columella XII. 39. parlando della maniera di

far l' uva pajfa.
• deinde pofi: viginti

,
vel triginta

dies
,
quum deferbuerit

, in alia vafa deliquare
, &

confeftim opcrcula gypfare
, & pelltculare , A quejlo

pfo può verifimìlmente rapportar^ il vaio qui dipìnto.

TAVOLA LIX.
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EL mezzo di quefta pittura comparifce
di prima veduta un'ara quadrata con
fuoco accelo

, che già ha levata alta fiam-
ma (

2
) : sul piedejìallo a i due lati dell’

ara fi vedono due Ibi (3) : ed all’ intor-

no fono undici perfonaggi di età, di fefi

, d’abiti
, e di atteggiamenti diverfi.

La principal figura , o quella almeno
, che ci fi prelenta

con moffa più caricata
, e con arredi

, che più la diftin-

Tom.1I.Fit. Ccc guono.

(0 Nel Catalogo N. CXCVII. Fu trovata que-

fta ,
e la pittura della Tavola feguente negli fcavi

di Portici

.

00 Sm frequenti nelle medaglie le are dì quefta
forma ,

con fuoco , e fiamma fopra . Si veda tra gli al-

tri il Guterio Jur. Pont. III. 6 . eH Begero Th. Br.

p. 180. p. 609. e p. 756. Si veda anche la nota (2)
della Tavola feg.

,
(3) Fan menzione di qucfti uccelli

, che fpeffo fi
fcambiano ( come nota Frofpero Alpino Rcr. Acg. IV.
1. e altri preffo Arduino a ‘Plinto Vili. 41. n. 1. )
colle cicogne

, Erodoto II. 75-. 76. Diodoro I. 87. Stra-
bono XVII. p. 1179. Fiutarco de Ifide p. 381. Cicero-

ne de N. D. I. 3 6.
Plinio X. 40. ed altri moltijfimi.

Difiingue Aratotele H. A. IX. 27. ed Erodoto 1 . c.

due forte d* Ibi , le felvagge dì color tatto nero
e le domefiiche

,
e nude di penne nella tefia , e ne

collo
, e dì color candido per tutto il corpo , a rifer-

va della tefia , e del collo , dell* eftremita delle ali
,
e

della coda , che fon dì color nero . ‘Di quefta feconda
fpecie fono le qui dipinte . Queftì uccelli eran fiacri in
Egitto

, efpecialmente apporteneano ad Ifide ,
la qua-

le talvolta colla tefta d* Ibi s’ incontra figurata . Si
veda il Pignorio Menf. Ifiac. p. 76. e 77. E noto
che da quefio uccello apprefero gli Egizii P ufo del clì-

ftere . Si veda Plinio Vili. xy. Ma dalfaperfi da EUn-
no H. A. II. 38. e da altri , che le Ibi non efcono , ne
vivono fuor dell* Egitto , nacque il dubbio in alcuno

,

fe quefte della no(tra pittura fi doveffero fapporre fin-
te di marmo . Si veda la nota (24).
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guono ,
è la donna inginoccliione con tonaca di color

bianco , e con fopravvefte rojja ,
che pattandole^ fotto il

deliro braccio ,
le ricade per 1’ omero lìniftro giù per le

fpalle ,
con frangia nell’ orlo (4) . Ha nella deflra mano

un lìftrois), e tiene colla fmijìra un bacile forfè con frut-

ta
,
fiche

,

o erbe ,
che fieno («) ;

ed ha una corona in

tetta (7) ; i capelli fono foiolti ,
e i piedi fon nudi ,

come

fon quelli di tutte le figure della pittura (
8
) . Dietro a

quetta donna Ita una ragazza veftita di paonazzo, la qua-

le nella delira ha un vafo da facrifizio (9) ,
e colla fini-

fra foftiene un canefro

,

che ha in tetta (>°) . Delle due

figure ,
che le fono accanto ,

una par che fia di donna

co’ capelli fcinti; l’altra ha la tetta rafia

,

tiene colla fini-

fra un ramufcello

,

e nella defra un fifro ;
ed e nuda li-

no alla cintura ,
da cui pende un panno bianco ,

che la

cinge,

(4) Si veda Apule]

0

Met. XI. che deferivo non

folamente Ifide veftita di bitto a vani colori , e con

palla fimbriata j
ma anche i facerdoti , le mini(Ire , e

le donne tutte dell ’ accompagnamento Ifiaco con bian-

che vefi : e defcrive parimente la Stola Olimpiaca

degl'iniziandi , che portavano una vette lunga di bil-

fo dipinta con diverfe immagini di animali , e la cla-

mide . Si veda la nota (7) di quefia Tavola , e la

nota (9) della feg.

(f) Apulejo Met. XI. cosi defcnve il Jijtro :

Aereum crepitaculum , cujus per anguftam laminam

in modum battei recurvatam trajeittae mediae pau-

culae virgulae ,
crifpante bracino tergeminos i£lus ,

reddunt argutum l'onum . 'Delle varie figure
>

di que-

fio frumento poffon vederfi il Bacchiai , e l Tollio

de fiftris nel Teforo A. R. To. VI. p. 4°7-

gnono de Scrv. p. 82. Fabretti Infcript. p. 4

6

7* e

. 488. e legg. e Montfaucon Tom. II. P. II. lib. I.

. VII. Ta. CXVII.

(6) Ad Ifide fi offerivano le primizie de' campi ,

e nella pompa Ifiaoa fi porta vano vafi con tali primi-

zie . Si. veda Diod. I. 14. f ivi il IVeffelìng n.57. e 6q.

(7) Flu(fa corona fembra fatta di fondi di pal-

ma
,
tale appunto

,
qual'è deferitta da Apulejo Met.XI.

la corona degl' iniziandi a,' mi(Ieri Ifiacì: caput deco-

re corona cinxerat
,

paini ae candidae foliis in modum

radiorum prolìftentibus . ffuefla corona avea principal-

mente rapporto al Sole , 0 fia ad Ofìride ,
come par

che accenni Apulejo : potea però anche riferirli ad Ifi-

de , la quale fi vede ancora coronata di raggi ,
egual-

mente che la dea Siria , e la dea Adargati ( di cui

dice Macrobio Sat. I. 13. Adargatis fimulacrum furfum

verfum reclinatis radiis infigne etti come par che fia

la qui dipinta ) rapprefintanti tutte la Luna ornata

di raggi non fuoì . Sì veda il Caperò Harp. p. 109.

a n i. Del refio del cojhtme di coronarfi , e dì porta-

re i capellifciotti nell' atto del facrificare , fi e par-

lato altro ve . Si veda Scaligero a \Properzio IV. Eleg.

VI. v. 3.

(8) Si e in altro luogo avvertito il coftume dì

entrar a piedi nudi nel tempio , e di far così le pre-

ghiere . Si veda Clerc ad II. Sam. XV. 30. c Pitifco

a Suetonto Q&av. CI. 9 • n. 41.

(9) Tuo effere un Urceo ,
che s' incontra con al-

tri fimboli Egiziì in un marmo preffo il Gruferò p.

MLXXIII. Altri lo volle un Simpuvio , tifato nefacrifi

-

zìi , e di cui fi e altrove parlato . Si veda il loffio Etym.

in 'tal voce , il Ruben Eled. II. 18 . ed altri . Apule-

io Met. XI. fa menzione di piu -vafi fiacri nella pom-

pa I/ìaca . Ma quefti eran portati da Mini/tri filaci

detti appunto Pallonari dal portar le immagini ,
e gli

altri arredi fiacri . Si veda Diodoro I. 29. e ivi fVefi-

felin. e Caperò Harp. p. ioì.

(To) Da Apulejo Met. XI. nella pompa Ifiaca

traile altre cofe e nominata ancora Citta fecretorum

capax : e aurea vannus aureis congefta ramulis : e van-

ni onuftae aromatis , & fuppliciis , cioè di cofe appar-

tenenti alla preghiera , e al facrific'to . Quefle ragaz-

ze poffono corrifpondere alle Canefore de' Greci (fi

veda Snida in Kctvrjfiópoi , ed altri ) ,
e alle Cannile

de' Latini ,
mentovate da Varrone de L. L. lib. VI.

e da Macrobio Sat. Ili, 8. Apulejo nel cit. 1. dice %

che tra gli iniziandi Ifiacì vi erano viri ,
feminaeque

omnis dignitatis , & omnis aetatis . In una ifcrizione

preffo Reinefìo CL.XIV. 171.fi legge : Ulpia Candida,

quae fuit in collegio Iftdis . E fi notò a quejto propofito ,

che lo Scoliajìe di 'Per(lo su le parole del poeta Sat. V.

186. Et cum fiftro litica facerdos ,
fcrive , che qualora
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cinge, e covre fino a’ piedi (n). Dall’altra parte fi vede
un vecchio inginocchione colle mani alzate in atto di far
preghiera (

i2
) : è anche calvo

, nudo fino a mezza vita

,

e coverto nel rimanente da panno bianco . Piu indietro
fono tre figure tutte vejìite : la prima è di donna con un
frumento da fuono

( come un legno Ipaccato con tre
afte a traverlò

) nella dejìra (13), e con erbe o ramofcello
nella finifir ,

a

: le due altre fono di una ragazza
, e di

un vecchio . Delle tre rimanenti una è di ragazza
,
che

non fa azione
; l’altra fuona una tromba (14)

, o tibia
,
che fia ;

Ja terza ha nella fmifira una catena di quattro anelli (o),

e nella dejìra un iftrumento comporto di un’afa, che ferve
di diametro a un cerchietto attorniato difonagli (16.

)

. Cinque
gradini

,

due colonne
, e 1

’ epìfìllio formano l’entrata del
tempio

, che fiegue
; e contigue a quefto ne’ due lati fo-

no due mura con un verde bofchetto , che fi vede al di

là

le donzelle Romane 0 perchè lofche , 0 perchè defor

-

mi per altro difetto non trovavano marito
, fi folean

confacrare all’’ IJìaco minifiero

_
0 0 Euefio era l* abito proprio de ' Sacerdoti Ifia-

ci . Si veda Erodoto II. 36. a 40. e 81. dove dice

,

che calafiri chiamavanfi le vejti di lino fimbriate
, tifa-

te dagli Egizti . Apultjo 1 . cir. Antiftites facrornm
candido linteamine cindhim pe&oralem adufque ve-
fìigia rtri&im injefti : dove il Bcroaldo traile altre

cofe nota
, che non poteano i facerdoti Egizti ufiar ve-

Jli di lana , come impure . E" noto poi , che linigeri

fon detti da
'
poeti i minifiri JJìaci , con proprio

, e

fuIIenne potere . Ideila rafura di tutti t peli fipe-

cìalmente dice Sinefo de Calv. Encom. che fi rendea-

no ridicoli per tal rafura , togliendoji anche 1 peli del-

le ciglia . Onde Artemidoro I. 13. ojjerva che i fa-
cerdoti Egizii erari perciò chiamati yOmoTtoiol , ri-

dicoli .

(12) E' propria di coloro
,
che fan preghiera l'al-

zar le mani al cielo. Orazio III. O. 23 .

Caelo fupinas fi tulerìs manus .

E Livio XXVT. 14. parlando di donnei Crinibus paf-

fis , nixea genibus
, fupinas manus ad caelum ,

ac

Deos tendentes.

(13} Si dijfe y che potea corrìfpondcre al KuÀapog

GXltpiMvas nominato dallo Scoliafie di Ariftofane in

Nub. v. 2 5*9. o al SCCfih, gcùy.è1

; mentovata da Nonno

.

Si veda Scaligero in Cop, Virg. in Appetì, p. 5 20.

e Salmafio a Uopifco p. 492. ‘Potrebbe anche fupporfì

lina fpecie di fifiro ,
giacche non fempre eran di for-

ma rotonda
,
ma talvolta eran bislunghi , e con uno ,

0 piu angoli nella parte fupenore . Si veda prejj'o il

Bocchini nel c. 1 . e prejfo il Cupero Harp. p. 118. un
Arpocrate con un filtro di figura non molto diffimile
dall' ifirumenta qui dipinto . Si veda anche un mar-
mo nel Gruferò p. MLXXIII. e Muf Rom. To. II
S. IV. T. Vili. n. II.

(14) Della tromba ufata ne'facrìfizii fi è parlato
altrove . Offerva il Bartolino de Tib. III. 7. con
Eufiazio II. che gli Egizii ne' fiacrifici ufavano
la tromba, di cui fiaccano inventore Ofinde . Ufava-
no anche la tibia , di cui Ateneo anche attrwuìfce
ad Ojiride L' invenzione : come nota lo fiejfio Bago-
lino I. 6 Apulejo Met. XI. nomina anche calamum
obliquum nella pompa Ifiaca.

(10 Di fimili catene ufate da' Curetì nelle fefie
della Gran Madre fa menzione Lucrezio II. 630.

Hic armata manus
, Curetas nomine Graii

Quos memorane Phrygios, inter fe forte catenas

Ludunt

.

La più coftante lezione in quefto luogo di Lucrezio
è catenas

, fofienuta da Turnebo V. 2.6. e feguita da'

più dotti Comentatori di quell ’ autore . Epefia pittu-

ra illufirerebbe Lucrezio -, e dove gli eruditi hanno
/piegato il ludere catenas per ballare in giro forman-
do come una catena , dovrebbe dirfi , che 1 Coribanti

temano in mano vere catene dì ferro ,
le quali bal-

lando toccavano , 0 in altra maniera feotendo fiacca-

no uno ftrepito armonto/b. Epefio cofiume proprio del-

le fefie della Gran Madre anche nelle fefie d' Ifide ,

che credeafi la ftejfa ,
potea aver luogo .

(16) Il Sarisberienfe Poi. Vili. 12. così deferi-

ve una fpecie di crotalo corrifpondente al qui dipinto

:

Crotali quoque dici fonoias fphaerulas , quae quj-

bufdam
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]à del mura a delira ,
dove anche comparifce un albero

di palma O) ,
Le colonne fon cinte di ellera C^

8
) ,

ed ha

cialcuna un ramo di palma legato nella parte fuperiore

.

Nel mezzo della entrata al di fopra è fofpefa una corona

di frondì (??) . Sei altre perfine fon quivi rapprefentate

nel fondo della pittura ,
Due che fono ne’ due lati dell’

entrata ,
fonano i fiftri \ un’ altra fuona il cembalo (20) : la

quarta tiene Vindice della dejìra mano alzato in atto di

raccomandar fegretezza fid ; la quinta è una ragazza ,
la

quale par, che geftifca colle mani,o Tuoni un iftrumento (»»);

ma non ben fi diftingue :
l’ultima finalmente ,

eh’ è nel

mezzo ,
rapprefenta un uomo barbuto

,
di color bruno

,

colla tefta cinta di /rondi ,
con un abito paonazzo ,

ftret-

to ,
e fuccinto in modo ,

che le braccia
,

le cofce , le

gambe, e i piedi rollano nudi fi 3) ed è in molfa di bah

lare ,
Non può dubitarfi

,
che fia qui dipinta una facra

funzione Ilìaca fifi

,

4
Nella

bufdam granis interpofitis prò quantitate fui . & fpe-.

eie metalli yarios fonos edunt . Sì vedano alcune figH*

re d' ijìrumenti fimili al nojlro , freffo il Tignano de

Serv. p. idj. Si veda anche Scaligero m Cop, Virg.

P
/,-) hafiianio fiate /’ ufo grande ,

che faceano

della palma tutti gli Egizziì ,
era quefta egualmente,

che la fteffa dea Ifide ,
il fimbolo dell' anno Lunare .

Orapollo Hier. I. 3 E le calze così della dea
,
come

(le Sacerdoti eran di palma . Apulejo XI. Met. Ed

Eliano H. A. X, ij>, nota ,
che le Ibi fanno t loro

nidi su queflo albero.

(18) L'Edera, era facra ad Ofiride .
Diodoro 1 . 17.

(19) Soleanfi ne
1 tempii fofpendere le corone di

frondi ,
0 lunghi fefioni iti qccafione di follennita :

come in più luoghi di quefto , e del I. To. fi e notato,,

(20) De' cembali fi e bafianternente detto nel I.

To,. e in più luoghi di quefio . E' noto che Ifide era

creduta la fteffa, che Cìbele x di etti era tutto proprio

quell" iftrumento . In un 'marmo rppprefentante una pom-

pa Ifiaca prefiq Montfaucon To. II. P.II. T^v. CXVL
fi vede anche, una, donna col cembalo .

""
(xi) Da Apulejo Met. XI. iniziato a i mifterit

Ifiaci , fi sa quanto r.eligiofi fi era il fegreto . E fip
efio

s’ incontra non folamente Arpocrate , ma Ifide ancorax

ed Ofiride col dito alla bocca . Si 'veda Cupero Harp.

p. xy.

(glifi) Dell' arte pantomìmica fi e parlato nelle no-

te della Tay. VII. Fdromo ne* Frammenti :•

Memphitides pueltat

Sacris Deum paratae ;

Tintdus colore no£ìi$

Manu puer loquaci

Aegyptius choraules

.

Vi fu chi avvertì ,
che potea rapprefintarfi qui nel-

le fei perfine ,
quattro con ijìrumenti, una co' gefti e

forfè col canto , e l' altra col ballo , un coro Ifiaco ,

Fer altra Apulejo Met. XI, fa menzione del coro nel-

la pompa Ifiaca : e Clemente Alefiandrìno Strom. VL
p. 633. parlando de' Sacerdoti Egizii dice , che ilpri-

mo era Sl’fiós il Cantore , che portava uno de'fimbolì

della mafiea . Si vedano le note della Tavola feg.
^

(23) In un abito fimile s' incontra Ofiride ed Ifide

nella Menfa Ifiaca , dove fi veda il Fignorio } e la

fiefia Ifide , e i firn facerdoti in altri monumenti E-

gizii prefia il Montfaucon Tom. II. P. II. Tav.

CXXXIX, CXL. CXLI, CXLI 1 . Apulejo Met. XI.

dice ,
che precedeano la pompa, IJìaca molte perfine ma-

fcherate in diverfi maniere , altre di fildato ,
altre

di gladiatore , altro di cacciatore , ed altre in altre

frane gufi ,
S ' incontrano ne' monumenti di cofe Egi-

zie i facerdoti , e le miniftre Ifiache in abito fimile

a quello de* loro numi ,
particolarmente fi Ifide ,

e di

QJiride j
e co'film-boli carrifpondenti talvolta , come of-

ferva Montfaucon To. II. P. II. li. I. cap. 7.

(24) Clemente Alefiandrìno Strom. VI. p. 633. di-

ce efier dieci le fiacre funzioni Egizie ,
delle qua-

li ne numera alcune ,
come fino i facrifizii , le

primizie
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tavola L I X. qnO «J

Nella pittura ho di fotto con graziofa e bizzarra fan-

tafia fi vedono due Griffoni (*<s)
, con un piccolo cocchio

a due ruote , che ha il fuo timone
, il giogo

, e le redini ;

e sul cocchio medefimo fono una cetra

,

un turcajjo , un
arco, e molte frecce (

2 7) . Dall’altra parte fta un ramo di

alloro appoggiato ad un’ara (»«).

primìzie
, gl* Inni , te preghiere , le pompe . Vi

fu tra noi chi s* impegno a determinar quefia pit-

tura per un voto fatto dal Collegio Ilìaco Erco-
lanefe per la falute di ‘Pompeo il Grande : e su
quefio fiftema fi avanzo a fiffarne l' epoca verfo
r anno 705*. di Roma , allorché Pompeo ebbe in Na-
poli una grave infermità

,
per cui tutti i Napole-

tani , e tutte le Città d’ Italia fecero pubbliche pre-
ghiere , come tra gli altri narra Plutarco in Pomp.
'Dione XLI. $. 6 . Patercolo II. 48. E come la ma-
lattìa di Pompeo fu nel tempo di Primavera

, fi
giunfe anche a dire

, che nella fiagione appunto di
primavera fi fece quefia pittura . Con quefia occafio

-

ne nel dar conto del perche qui fi vedano mefcolati

abiti , e perfine Greche
, 0 Romane tra gli Egiziì

Sacerdoti
, fi ragiono del come e quando il culto

d' Ifide pafsò dagli Egiziì a* Greci ,
e a* Roma-

ni . Ma tutto il fuo fifiema fu creduto più ingegno-

fi , ed erudito , che verifimile . Si veda il JVeffeling

a Diodoro I. 29. dove nota , che può fupporfi intro-

dotto in Grecia il culto d' Ifide ne' tempi di Alejfan-

dro il grande . Sappiamo poi da Apulejo Met. XI. che

fub Syllae temporibus fu flabilito in Roma un collegio

Ifiaco . Del refio il vederfi qui dipinte al naturale le

Ibi , che non viveano fuor dell ' Egitto , come fi è no-

tato , e di cui grandijfima copia era in Alejfandria j

e la rozza e grojfolana magnificenza del tempio ; fe-
cero fofpettare , che fojfe qui anzi rapprefintata cofa
puramente Egizia , che mefcolata di rito greco , 0 la-

tino : e per toglierfi il dubbio della mefcolanza degli

abiti, e delle perfine Greche , 0 Romane , fi dijfe ,

che forfè potea ejferfi avuto riguardo ad Alejfandria ,

dove era grande il numero de' Greci fin da' tempi di

Alejfandrò , e de' Romani ancora fotto gli ultimi To-
lomei .

(15) Nel Catal. N. XXIII Fu anche trovata
negli fcavi di Portici , ma in tempo , e luogo diverfi

da quella di fipra .

(26) Come fi è nel I. To. dimafirato
,
quejli favo-

lofi animali eran fieri al Sole , 0 fia ad Apollo } e per-

ciò anche ad Ofiride . Si veda il Bochart Hier. P. II.

lib. II. y. ed Apulejo Met. XI. parlando della vefie

Olimpiaca
,
che fi metteano indojfi gl* iniziati a' mi-

fieri Ifiaci j dice che vi eran dipinti anche due Grif-

foni .

(27) Anche tutto ciò , come è notijfimo, appartiene

ad Apollo .

(28) L' alloro , tutto proprio di Apollo , unito agli

altri fimboli al medefimo corrifpondenti , conferma che

qui fi fien voluti con fcherzo pittorefeo unire tutti i

difiintivi dì quel dio . Simili fcherz't s' incontrano nel-

le Gemme . Si veda il Begero Th. Br. P. I.

DddTom.II. Pit, TAVOLA LX.
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TAVOLA LI(0

APPRESENTA anche quefta pittura

uguale, e compagna alla precedente una
fàcra Ifiaca funzione. Si vede nel mez-
zo un'ara cinta da un fejlone , e con le-

gne (opra
, e un Ilìaco minijìro

, che te-

nendo un ventaglio M Amile a quei , che
anche oggi lì ulano

, in mano, è in atto

di accendervi ilfioco , di cui già comincia a comparir la

fiamma.
anche per fetviY da afa ne* faCrìfiziì agli Eroi. Poi-
luce I. 7. e ivi il Kuhnìo : onde forfè fi detta amia
fcambiandofi l’ ètrgcipct col fiupLÒg ,

conte dice Polluce
X. 6 $. Si avvertì ciò per dedurfi da taluno

* che que*

ripari
, i quali fi òjfervano negli angoli di quefta , e

dell

*

ara precedente
*
poteano corrifpondere a i lati del-

le braciere
b 0 foculi » 0 arde : anzi fi notò , che ful-

le are fi metteano tali vafi col fioco . Si veda il Bertal-
do de Ara è. j. Altri dijfe -, che poteanò quei ripari in
qualche modo corrifpondere alle corna» che ne*quattro

angoli degli altarifolcano farfi 5 fi veda il Pottero A.Gì
II. ±, O anche può dirfi -, che fervivano per appog-

v. 888. unifce icrgdpav
,

ned fintisi . dove lo Scoliufie giarvi le legna
, che fi bruciavano falle are j e enfio-

fpiega V ètrgjxpuv per czpzXav
,
arulani . Nelle Glolle (fi dirvi il fuoco . Ad ogni modo fi vede un'ara con fimilì

veda rEmflerufio a Polluce X. 6 $. ) fi legge : Arulas
ripari » anche appartenente a deità Egizie in Montf

vas aeneum quadrangulum
,
in quo prunas pòrtabant fupp. T.II. Tav. XLVIII. e ivi anche la Tav; X. e la

Aveano si fatti vafi non folamente ufo per portar Tav. XLIX. To. II. Pi E Le legna tagliate pe'facrifi*

calde le vivande in tavola
,

come [i ha da Seneca zìi propriamente diceanfi trgifyu : fi veda Suida tti

Epift. 8f. ( fi veda Cafaubono ad Ateneo 1 . 6.) : ma * e ‘Polluce I» 33,

(t) Nel Catal. N. CCL
(1) Cicerone prò Flac. cap. 23. Cujus lingua

,
qua-

li flabello feditionis »
illa tum eli egentium concio

ventilata . Plinio XXXIV. 8. fa menzione di due

fatue di bronzo rapprefintanti puerunt fuffitorem
,

e

puerum fufflantem languidos ignes . Cicerone figura-
tamente parla dell' accender fuoco col ventaglio , Pli-

nio dì fojfiarlo cella bocca . Polluce X. feg. <>4. dice±

che pntìg chiamafì il ventaglio per accender ilfuoco » e

la rofta per fcacciar le mofche ( detta propriamente pxnò-

ffófir) , e Marziale XIV. Ep. óz.mufcarium). Si veda
anche Snida in

,
e in pntl£efóU: e Ariflofane Achi

.. 00O j ..^5 ; 1 1 c i n .
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fiamma . Al di lui fianco vi è un altro minijìro coverto da

lunga e ftretta vejìe bianca a corte maniche , con un lungo

bufone nella deftra ,
e con un altro ifrumento a forma di

fpada con lungo manico (3) nella fmijìra ; e un terzo mi-

nierò tien parimente alta una fpada colla defira (4)
, e un

fjìro nell’altra mano . Dall’ una parte, e dall’altra fanno

ala due truppe di perfone di età, di feflo , e d’abito di-

verfo : la prima dell’ala , ch’è a fìniftra nella pittura ,
fta

feduta a terra fonando una lunga tibia (j) : nell’altra com-

pari fcono di prima veduta un minijìro Ilìaco con un ra-

mufcello alla fmijìra ,
e con un fjìro alla dejìra ; e un’altra

figura ,
che fembra di donna ,

anche col fjìro nella defra

mano (
6
) . Per undici gradini fi afcende al piano del tempio,

dove ne’ due lati fi vedono fopra alti poggi due sfingi (7)

col

(3) Artapano preffo Éufiebio P. E. IX. 4. raccon-

ta , che gii Egizii dall ’ aver veduto operar tanti

prodigii a Mose colla verga , fecero anch' ejjl un

baflone ,
che confervavafi nel tempio d' Ifide . Infatti

nella Menfa Ifiaca , ove fi veda il ‘Pignorio p. 44. e

cosi in quella
,
come in altri monumenti Egizii fi ve-

dono Ifide ,
e O(ìride co' bafoni , 0 fcettri nelle ma-

ni . Si veda la Tav. L. del I. Tomo . L* altro iftru-

mento a forma di fpada fi volle ,
che foffe un fini-

mento da facrifizio , detto dalla figura lingula {fi ve-

da A. Gelilo X. zf. e Varrone de L. L. VI. p. 81.):

di cui fi vedono i fimili in Montfaucon To. IL P. I.

Tav. LXVI. Ai vede anche nella Menfa Ifiaca un Or-

ride in atto di facrificare un animale fimile a un ca-

pro con un finimento fimile al qui dipinto. Non ve-

dendofi però qui vittima ( giacche gli uccelli che fi

offervano j fono Ibi , e non Oche
,
nè altra forta di

ucelli , che facrìficavanfi ad . Ifide : Erodoto II. 45"
- ) i

altri volle ,
che foffe uri afta

,
di cui fi vede armato

Ofiride nella Menfa Ifiaca, ove ‘Pignorio p. zi. Ter

quel che riguarda i abito a corte maniche ,
Apulejo

da agl ’ Ifiaci , veftem nivcam , & catacliftam
: /pie-

ga ivi il Beroaldo : Cataclifiam veftem undique clau-

lam : ovvero ,
veftem mutilarli , & fine manicis .

(4) In uri Idria preffo la Chauffe Muf. Rom.

To. I. Se&. II. Tab. XLIII. tra gli altri /imboli , e

figure Egizie fi vede anche un Genio
,
che tiene nel-

le due mani una fpada
,
la quale offerva ivi la Chauf-

fe con Tierio Valeriano lib. 41. ejfer J,imbolo dell’ Im-

pero . Di?/ refio non mancò chi accennaffe ,
che i

minfirì della dea Siria
,

come dice Apulejo Met.

Vili, brachiis fuis humero tenus renudatis attolle-

bant immanes gladio

s

,
ac fecures : effendo , come fi

è già avvertito
,

la fiejfa Ifide ,
che Cibele , 0 fia

la dea Siria
, e la gran Madre Idea ; e confonden-

doli le cerimonie , e i riti di quefia dea , /ebbene con

nomi , e con culti diverfi foffe preffo i diverfi popoli

venerata
,
come prendendo occafione dal Cureti lun-

gamente ragiona Strabone X. p. 463. a 474. Si ve-

de infatti in una mano di bronzo illufirata da Ti

-

gnorio in Matr. Id. & Att. Init. tra gli' altri /imbo-

li appartenenti alla Gran Madre anche un Siftro

,

proprio e particolare ijìrumento d ’ Ifide vicino a un

coltello , che conviene a* nifitri di Cibele , e così

parimente /’ idria piena d’ acqua avea luogo e nella

pompa d* Ifide ( Tlutarco de If. ) , e in quella del->

la dea Siria ( Luciano de dea Syr. ) . Vi fu anche

tra noi chi pofie in dubbio
, fe fpada

, 0 piuttofio

fcettrò qui foffe dipinto : fcrivendo Macrobio Sat. I.

21. che gli Ègizii ne* loro geroglifici infculpunt fice-

ptrum , inque eo fpecicm odili exprimunt : & hoc

fio-no Ofirin monftrant : fignificantes hunc deum fo-

lem elle
,

regalique poteftate fublimem cunfta defpi-

cere . Si veda anche Tlutarco de Ifide .

(?) Ai e già notato P ufo , che avea in tutte le fia-

cre funzioni la tibia , e anche nelle Ifiache . Ad Ofi-

ride fi attribuiva ancora P invenzione della tibia a

piu tuoni (
àvXS TtoXvf&óyyn : Tollucc IV. 77. ), co-

me par che fia la qui dipinta .

(6) Apulejo Met. XI, così deficrive la noflra pit-

tura: Tunc influunt turbae facris divinis initiatae,

viri , feminaeque , omnis dignitatis ,
& omnis aeta-

tis

,

linteac veftis candore puro luminofi : illae lim-

pido tegmine crines madidos obvolutae j hi capilium

derafi funditus , vertice praenitente , magnae religionis

terrena fiderà
, aereis , & argenteis , imo vero aureis

edam fiftris argutum tinnitum conftrepentes

.

(7) Tlutarco de Ifide , e Clemente Aleffandrìno

Strom. V. danno ragione
,
perche fuori de* tempii fi-

tuavanfi le Sfingi ,
eh’ erano un fimbolo della giufti-

zia infieme , e della clemenza divina : ed oltracciò

erano fimbolo de’ mfieri religiofi . Si veda il Tignorio

M. If.
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col fior di loto in tefta (*) : ed un'Ibi , oltre alle due
altre Ibi , che fono intorno all’ ara . Delle tre figu-
re nello fteffo piano del tempio fituate

, una è di donna
co capelli fcioltì

,

con vejìe talare
, e con clamide dipinta

a piu coloii (9)
; ed ha nella dejìra un fifiro , nella fìnifira

mano una fecchia (
io

) . L’ altra è un miniftro Iliaco, che
tiene parimente nella dejìra un JlJìro : quella di mezzo

,

che ha indoffò oltre all’ abito talare una ciarpa
,
o pivia-

le con frangia («) ,
e colle mani ravvolte nella ftetfa

ciarpa preferita al popolo adoratore un’ Uria («»). In fon-
do fi vede l’ entrata del tempio con corona

, e feflone ai

di fopra (>3), e con due finejìrine per ciafcun lato, e
una balauflrata nel mezzo . E cinto il tempio da un al-

legro bofcbetto , dove ne’ due fianchi forgono due pal-

me (14)

.

Tom.II.Ptt. E e e L’ altro

M. If. p. 70. dove anche avverte , che le Sfingi alle

volte fi figuravano alate , alle volte colla faccia , e

eoi petto di donzella
, e col corpo di leone

, come ap-

punto c la nofira : e ne foggiugne la ragione
,
perche

ne' due mefi di Luglio , ed Agofio , fatto i fegm di

Leone
,

e di Vergine , e l' inondazione del Nilo .

(8) Si è altrove parlato di quefta pianta così fil-

mata in Egitto . Si veda il Cupero Hap. p. 19. a
22. e Salmafio PI. Ex. p. 67 9. p. 685". e in piu altri

luoghi .

(9) Simile è la definizione d* Ifide fatta da Apu-
lejo lib. XI- co* capelli lunghi , e fciolti

, e con ve-

fie dipinta in varii colori
, e con clamide che le paf-

fa fiotto il braccio , e termina in un orlo fimbriato.

Si veda la bella fiatila d' Ifide di mano Greca , 0 Ro-
mana in Montf'ancori To. II. Supp. Tav. XL. fienile

alla figura qui dipinta . Si notò qui
, eh' Erodoto II.

3 $. dice , che prejfo gli Egizii non vi erano facerdo-

tejfe ,
ma i foli mafehi eran facerdoti degli dei , e

delle dee . All' incanirò fi è già avvertito , che ne' Col-

lega Ifiaci prejfo i Greci , e i Romani , vi erano an-

che donne. Si veda la nota (14).

(10) Spejfo nella Menfa Ifiaca
, e in altri Egi-

zii monumenti fi trova Ifide colla fecchia . Si ve-

dano le note della Tavola L. del I. Tom. e Cupero

Harp. p. 45-. e fegg. Apulejo XI. Met. così la rappre-

fenta col filtro alla delira
, e colla fecchia alla lini-

lira : Dextra ferebat aereum crepitaculum laeva

yero cymbium dependebat aureum

.

(11) In una pompa Ifiaca prejfo Montf. To. II.

P. II. Tav. CXVI. fi vede un facerdote , che porta

un idria , coverto con un filmile mantello , anche le

mani ,
come qui Apulejo in Apoi. p. 496. Mundiili-

jua lini feges .... non modo indutui , & amicali

iandtilfimi's Aegyptiorum facerdotibus , fed opertuì
quoque in rebus lacris ufurpatur . Anche /’ idria che
portavano

, covrivafi . Vitruvio Vili, in praef. par-
lando de facerdoti Egizii : Itaque quum hydriam te-

gunt
, quae ad templum aedemque calla religione re-

fertur
,
tunc in terra procumbentes

,
manibus ad cae-

lum fublatis
, inventionibus gratias agunt divinae bee

nignitatis

.

(ia) Avea T idria il principal luogo nella pompa
Ifiaca. Riutarco de Ifide , ed altri ne danno le mi-
fiche e fifiche fplegazioni . Si veda la Cbaufife To. I.

Sedi. II. Tab. XL. a XLIII. Clemente Alejfandrino
Strom. V. p. 6 34. deferìvendo i diverfi gradi de' Sa-
cerdoti Egizii con gli uffzìi corrifpondenti , dice

, che
il principale chiamavafii npoffi'/jg Profeta 7tgopavsg tè
vtyslov syxsxoXiti'rp.evog il quale in pubblico porta nel
feno l’ idria . Ed Apulejo Met. XI. deferivendo l’ idria,

che il facerdote gerebat felici fuo gremio , la chiama
fummi numinis venerandam effigiem: perchè quel va-
fio era il /imbolo della jlefifa dea Ifide .

Quindi fi prefe

occafion di dire
, che ficcome quefta pittura riguarda

certamente Ifide ; così V altra potea riferirfi ad O[ìri-

de
, forfè figurato nell' uomo coronato a gitifa del Sole

con fiondi di palma , e veftito a modo dì Soldato

,

eh' era anche ilfimbolo del Sole , 0 d* Ofiride , il qua-
le fi vede in tal abito fopra un fior di loto dentro una
navetta in una gemma prejfo il Cupero Harp. p. 13.

(13) Dell' ufo dì por corone ne’ tempii a e nelle

are fi è in piti luoghi parlato

.

(14) Tibullo I. El. III. v. 30.

Ante facras lino tedia fores fedeat.

OJferva ivi il Broukufio il cofiume di farfi le preghie-

re ad Ifide avanti alla porta del tempio
, deve Jtava

fiutata T ara. Lo fiejfo poeta v. 31. e 3Z. accenna il

cofiume
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T / gltro pezzo (*r) di lotto ci moftra un cervo infe-

guito da un cane ,
ed una /igr^

, che viene in faccia

a! cervo : in qualche diftanza fi vede ftar ferma , e quafi

fo/pefa e timida una cerva C^)

.

cofiume di farfi preghiera ad Ifide dalle donne co ca-

pelli fciolti ,
come qui , e nella pittura precedente

fi ojfierva :

Bifque die refoluta comas tibi dicere laudes

Infignis turba debeat in Pharia.

dove Scaligero illufira il cofiume di farfi due volte il

giorno la preghiera ad Ifide ,
nell' aprirfi del tempio

all * ora prima , e nel chiuderfi all ’ ora ottava . Ed e

notabile al nofiro propofito il luogo di ‘Porfirio IV.

de Abft. da lui trascritto
,

il quale dice , che il Sacer-

dote bà tS è$S ftando in piedi fulla foglia

del tempio /veglia il dio OJiride chiamandolo colla fina

patria lingua Egizia. Ha quefia offervazione fi volle

proporre il dubbio , fe le due noftre pitture
,
potejfiero

riferirfi a quefie due fiacre funzioni o preghiere nell
*

apertura , e nella chìufiura del tempio di Ifide , o d' Ofi-

nde . Poiché fi ojfervò , che Clemente Alefifiandrìno

Str V. p. 633. nel riferir le fiacre 'cerimonie Egizie ,

dice } che il primo a venir fuora era il Cantore ; 7Tfw-

Toq [xè'j yàp TtpospypTCti ò ubog : quell ’
ifiejfio ,

che al

dir di Porfirio 1. c. nell
y

aprirfi il tempio comincia-

va la preghiera ( della quale dice Apulejo Met. XI.

rite follemni apertionis celebrato minifterio
,
ac ma-

turino perafto facrificio ) : e che 1* ultimo a ufei-

re era il profeta coll’ idria in feno : bà itavi Sé 0 itpo-

(pYiTYjq essivi ,
itposavi rò vSpsìov èyy.£noX7tivp£Voq . Or

quefio fiejfio ritornato colla proceffione nel tempio dopo

l* adorazione dell' idria fiderà ,
come dice Vitruvio l.c.

la riponea} e pronunciata dal Grammateo, comeficrive

Apulejo Met. XI. la dimijfione colla follarne formola :

T&oiq àtpsviq
, fi chiudea il tempio .

(15) Nel Catal. N. XXL Fu trovata anche ne-

gli ficavi di Portici ; ma non ha colla pittura fiuperio-

re rapporto alcuno

.

(16) I poeti danno qualche volta le corna anche

alle Cerve : fi veda Spanemio a Callimaco H. in D.

v- 102. Ma gli Scrittori della Storia degli animali

ojfiervano , che i foli mafichi fon cornuti.

fialmo efi/apoo/eta-n

o

e fialmo filo-mono

ALCUNE



alcune
OSSERVAZIONI.

UE8TO Secondo 'Tomo in cento» e undici
rami

,

de" quali i grandi fono fejjanta,
i piccoli cinquantuno

, contiene centot-

tanta pezzi diverfi di pitture antiche.
Il metodo prelò nel primo Tomo nella

diftribuzione de’ rami, per quanto la ma-
teria lo ha (offerto

, fi è continuato an-
che in quello . Per la (Iella ragione fi fon rimandate in
fondo del libro le OJfervazioni sulle Vignette , e Finali:
e febbene non fia ciò fenza qualche incomodo de’ Let-
tori

, particolarmente in quello Tomo
, in cui tra le pic-

cole pitture ve n e alcuna
, cne merita particolar atten-

zione ; ad ogni modo non fi è potuto far altrimenti . Poi-
ché il vuoto della pagina , che relìa nel finir delle fpie-

gazioni
, non Tempre foffre un finale ; e anche qualora fi

foffe voluto , e potuto Tempre far fervire la materia alla

Rampa
, fi farebbe fenza una gran neceffità ingroffato il

volume di carte quafi del tutto vuote . Si è dunque Ri-

mato piu proprio continuare sulla maniera già cominciata
a tenerli ; e (correndo per tutti i fregi , e finimenti di

ciafcuna Tavola andar notando qualche cofa , che fembri
più degna di offervazione

.

Prefazione . Nella pittura (0 , che le ferve di fregio,

fi vede

(i) Nel Catalogo fognata col N. LVI. Fu trovata negli fcavamenti dì Portici.
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fi vede un Pavone», che tiene col becco un pomo

,

e: un

altro fimi! pomo gli fta avanti sul terreno , da cui fpuntano

""tIv I, La pittura della vignetta è fiata già deferiti»

nella Tavola LV. infieme coll’altra pittura ,
a cui fi vede

unita in quel rame b)
. r f

La finale (4) ci prefenta un tolo ,
o cupolino foftenuto

da colonne , a cui fi afeende per un ponte 00 : fiegue una

porta ,
che non par che abbia altro ufo ,

fe non che di

dar il paffaggio per calare dalla oppofta parte nel mare

o piuttofto in un fiume ,
dove fi vede un peficatore colla

cannuccia ,
Sopra un pìlajlro fta una fiatila, forfè di qual-

che deità . Molte altre figure fono in molle diverte . in

qualche diftanza fi vedono dall’un lato ,
e dall’altro eai-

fizii baffi con finefire , e molti alberi da una parte ,
e ru-

pe dall’altra (6)
, . .

Tav li Si vede nella tediata ( 7 ) un cafifiettino cilindrico

pieno

(jà E noto ,
che queflo uccello era fiero a Giu-

none, 0 per efferfi i primi pavoni veduti in Samo, ove

la dea fu educata , e congiunta a Giove; onde t Sa-

mìì regnavano le loro monete col pavone-, come firive

Ateneo XIV. *®. p, «ff. 0 tereh'e il pavone e tifili

bello , e ’l piu fiperbo infieme di fina bellezza : Vac-

cene de R. Ruft. III. 6
,
e Plmio X, *o. Nota anco-

ra e la favola di Argo da Giunone dato per cuftode

ad Io divenuta vacca , o uccifio da Mercurio: onde

da Giunone furono trasportati nella coda del pavone

i cento occhi ,
che Argo avea

.

Qvidio Met, 1 .

f fegs. Igino Fab. CXLV. ed altri . Oferua ‘Plinto X.

fa, che un fini pavone bafta a cinque femmine -, an-

zi
, fe non ha tre mogli almeno ,

non genera : Mares

Curali quinis fufficiunt cqnjugibus .
Quum fingulae m%

binae fiere',' corrumpitur falacitate fecunditas. Traile

flrapezze di Eliogabalo, dice Lamfridia ,
che yifi an-

che quella di mangiar calcagni di Carnei, ,
crejte di

galli ,
e lingue di pavoni , e di ufignuoli -, sulla cre-

denza ,
che tali cibi prefervaffera dall ! epilejfia .

fa'! Si è già detto che potea ejfiere ima Baftlica,

dici, Vitruvia V. r. » « Atrio r ed infatti ficrive

Ifidoro XV. 3 :
Atrium eft fpatipfa domus . & dittimi

eft Atrium

,

eo quod addantur ei tres portiate exte-

rius . Anche Fefio dice : Atrium proprie eft genus

aedificii ante aedem ,
continens mediam arearo , m

quam cqlletta ex qmni tetto pluvia defsendit
. E di-

ce ante aedem a differenza dell' atrio interiore . Si

veda il Vofflo Etym. in Atrium, Si volle aggiugnere

da alcuno fa cui parve
,
che il recinto interiore fife

anche occupato da acqua , poter dinotare Wid pUcuiCt

ra , Si veda la Tav. LI. e ivi le note

(4) Nella Capita N. ‘DCCCLV1U- Fu trova-

ta negli ficavi di Gragnano .

(?) Non vedendovifi fatua alcuna
, fi volle pro-

porre , fe poteffie fiupporfi ma rotonda per fermarvifl

[otto all’ ombra. Varrone de R. R. UL f- I2 - deficn-

vendo la fina umilierà fa menzione ancora di mia

rotonda ( eh' et chiama tholum rotundum columna-

ttun ) ,
dove era fìtuata la menfia . Cosi Plinto V.

Ep 6 avea Hfiuo Stibadio fiotto una pergola fett-

unta da quattro colonne. Altri pensi a qualche tem-

pietto C fi veda il Montf Sappi. To. II. fav. IX.

e To II, P I Tav. XXIX. e de' Toli ,/ veda Bulen-

gero de Tempi. m/Tef. A. G. To. VILp. fi - ) 1 oafie-

polcro : e fi è già avvertito ,
che folcano r»etterfi

predo i fepolcri colonne ,
are ,

tempii, e altri edifizii.

Si veda Mettrfio de Fon, cap. 51. « 4 *- * Kircmanm

Fun III 16. dove avverte traile altre cofie ,
che anche

alle volte rfi fepficri fiolean porfii le fatue degli dei

infernali (
Pindaro Nem. X. ix?. ) ; > ohi quell,

ove non ergavi fatue , fi diremo pagae , Nelle Glojf

t

d’ Ifidoro : Pagae ,
memoriae fine idolis .

Anzi te

fatue ,
le are

,
1 tempii

,
gli afilli ebbero origine da

fepolcri;fi veda il Giraldi de V. S. R, e ivi il Co-

mentatele j e Patterò a Licpfrene v, 3 3V
(6) Pojfiono indicare paffeggi coverti , de quali

fi

è già parlato altrove: 0 anche abitazioni, 0 altri

edifizìi appartenenti a fiepolcro . Si veda il Meurfio

nel cit. c. 41. „
(7/ Nella Caffi. N. ‘DCCCLXXXIl Fu trova, a

itegli fca,vamenti di Civita ,
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pieno di papiri col Tuo coperchio a fianco (8) : da una
parte fta un faccioetto chiufo, dall’altro molte monete (9 ':

fi vede ancora un libro bipatente con alcuni caratteri
,

che non fi diftinguono affatto
; e un altro o più libri

chiù fi M .

Nella finale fio, fon dipinti alcuni fichi , e tre mandorle
verdi co’ loro ramujcelli

.

Tav. III. In mezzo delia tejlata M fi vede un vafio

,

o tefio , che voglia dirli, da cui forge come un fiore , e
da quello fi partono l’ eftremità di due feftonì con pò-
mi fi) frapporti, e con viete : dall’un lato, e dall’altro del
vajo fono due caproni con alcune piccole piante .

Nella finale (h) affai bella
, e d’ottimo colorito fi vede

wn capto, e una mafehera fiatirica col pedo a travetto (ir).

Tav. IV. La vignetta f(>) compofta di due pezzi, ci nre-
Tom.1I.Pit. Fff ferirà

(8) Si vedano le note della Tav. II. di quefio To.
Sì veda anche il Trotz ad Ugone de Pi. icr. orig.
cap. 3 5\ p. 5*5)9.

(9) E' verfintile , che fi figuri quefio fiaccherò
ripieno di monete

, vedcndofilne una gran quantità
dall' altra parte: ed è noto

,
che facculus chiamavafi

tal arnefie per riporvi danari . Giovenale Sat. XIV.
Interea pieno quum turget facculus ore

,

Crefcit amor nummi
,
quantum ipfa pecunia crefcit.

Orazio II. Sat. 3. v.148.

. . Menfiam poni jubet, atque
Effundi faccos nummorum

.

Onde faccularii da Ulpiano L. faccularii: de Extr. co-
gnit. fon detti coloro

, che con male arti
,

e con in-

cantefimi toglievano da tali facchetti i danari . Se poi
quei pezzi informi non fembrafferò a taluno monete

,

potrebbe dirfi ,
che rapprefentino quei calcoli , con

cui gli antichi infognavano la pratica dell ' aritmeti-

ca . Si veda Pignorio de fervis p. 336. a 341.

(10) Potrebbero efifer i libri di II' introito , e del-

l' efito . Cicerone prò Cluent. Confecit tabulas diligen-

tifiime : haec autem res habet hoc certe
,

ut nihil

pofììt ncque additum
,
neque detrattimi de re fami-

liari latere . Potrebbero anche efifere i libri de' conti

fifcali , di cui in piu luoghi del Codicefifa menzione

.

fDel refio fi notò , che ì fervi , che avean cura di portar

i conti
,
di far i pagamenti

, e filmili cariche
, diceanfi a

rationibus
,
difpenfatores

,
procuratores

, e con altri nomi
corrifpondenti all ’ uffizio : fi veda il Pignorio de fer-

vis p. 307. e fegg. Petronio cap. 29. Hinc quemadmo-
dum ratiocinari didiciflet

, dein difpenfator fattus ef-

fet , omnia diligenter curiofus pittor cum infcriptione

reddiderat ; e nel cap. 30. Procurator rationes accipie-

bat . Aveano piu libri , tra' quali i diurni , 0 giorna-

li : Giovenale IV. 482.
.... Longi relegit tranfverfa diurni .

E Suctonio Galb. cap. 12. nomina breviarium ra-
tionum . Per quel che riguarda la figura de' libri
chiufi

, fi notò quel che fcrive Varrone R. Ruft.
III. 5. io. dilla fta uccelliera

, eh' era filmile ad una
tavoletta da fcrivere : Locus

,
qui eli: ornithonis ....

deformatus ad tabulae literariae. fpeciem cum capita-

vi t vvìr
1

’ ^Ua Tarata
,

patet in longitudinem
i.LXXII. qua ad capitulum rotundus eli, P.XXVII.
Il / opma cosi ivi comenta : Locus ornithonis erat de-
formatus in figuram quadratati! oblongam

, in fuperio-
re parte rotundus columnatus : ficut tabella literaria

,

in qua pueri fcribunt
, & literas difeunt

, & forma
quadrata

,
& in fumma parte habebat appeiidiculam

rotundam
( eam vocat capitulum ), & perforatam

, ut
e paxillo pofièt fufpendi . Si veda ivi anche Scaligero

.

(11) Nel Catalog. N. CCXCIII.
(12.) Nel Catal. N. CI1 . Fu trovata negli fcavi

di Portici.

(13) ffuefii propriamente chiamavanfl Encarpi
.

Vitruvio IV. 1.

(14) Nel Catalog. N. T>CXXXIV.
(15) Polluce IV. cap. 19. numera le tre forte di

mafichere Tragiche
, Comiche Satiriche per rapporto

alle tre corrifpondenti rapprefentanze
. Si veda il dot-

tiJfimo Cafaubono I. de Poefi Satyr. Può ejfere la ma-
fchera qui dipinta 0 dì un barbuto Satiro

, della qua-
le parla Polluce IV. Seg. 142. 0 di un Sileno

, men-
tovata da Orazio in Arte v. 243. benché i Sileni per
lo più eran calvi

, e fenza come. Si veda Spanemio
a Celari di Giul. p. 2 6 . e Pr. p. 19. e 21

(16) Nella Caifetta. N.VCCLUI. Fu travata ne-
gli fcavi di Gragnano.
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fenta nel primo una mafchera tragica ,
un griffone, una

lira , ed una piccola pianta di lauro (17) : nell’ altro due

mojìri marini .

Tav. V. Sono nella vignetta (18) due arbofcelli , e tre

buoi da una parte , uno de’ quali va ad incontrarli con

un leopardo o leone che fiat*?); e dall’altra parte una fimi-

le fiera ,
che feduta riguarda quell’ incontro ; e un caprio ,

che fugge.

Tav.VI. Un Genio il quale ha lafciato dal laccio un ca-

ne , col collare (*°) al collo ,
che va a tutta corfa fopra un

orfo ,
mentre quello è in atto di mangiar una mela (

21
)

vicino a un arbufcello , fi rapprefenta nel fregio fuperio-

re (
22).

Nel finimento (*3) un altro Genio tien per le corna un cer-

eo (*4) , e premendolo col ginocchio lo fa piegar co’ piedi

a terra .

Tav. VII. Nel primo de’ due pezzi ,
che compongono

quella vignetta ("5) fi vede una caffettina chiufa
,

e ac-

canto due monete d’oro con indicazione di lettere nel gi-

ro , che non fi diltinguono ,
e con tefte , una delle quali

par che polla riferirli a Giano (
i6

) , e 1 altra ha il diade-

ma

(17) Tutti quefii Jimboli corrifpondono ad Apollo ,

al quale anche la tragedia ,
come la piu, nobile parte

della poefia drammatica ,
conviene particolarmente

.

(18) Nel Catalog. N. CCCXCVIII.

(19) Si veda Tlinio Vili. 4?. della indole
,
e ge-

nerofità de' tori . Si veda anche la Favola XVIII. di

Avieno , dove un Leone dopo aver feminata la difeor-

dia fra quattro Tori amici
,
gli uccife a uno a uno .

(20) Si veda del collare de cani chiamato mil-

lus
,

0 melium da Varrone de R. Ruft. II. 9. 15. la no-

ta (3) della Tavola LII. Lo Jleffo Varrone nel c. 1 .

dice , che devono avvezzarjì i cani a fiar legati levi-

vibus vinculis.

(ii) Si veda Tlinio X. 73. dove tra gli altri cibi

graditi dagli Orfi numera anche i pomi

.

(22) Nel Catal. N. XLVI1I. Fu. trovata negli

fcavi di Portici

.

(23) Nel Catal. N. CXVI. Fu trovata negli fca-

vi di Portici

.

(24) Si veda la nota ultima della Tav. LX.

(z$) Nel Catal. N. CDIV.

(z6) Si vedono nella prima medaglia due tefte

unite infìeme , ed e appunto ma dì giovane
,
V al-

tra di vecchio ,
che rapprefentano il noto Giano Bi-

fronte . Ognun sa , che Giano fu antichijfimo Re
d' Italia ,

e'I primo Re dell ' Etruria
,

come fcrive

il Demjlero Errar. Reg. II. 3. e da' Tofcani era

rapprefentato bifronte , e anche quadrifronte . Si

veda Servio Aen. I. 295-. Vili. 3 $7. e XII. 198. dove

anche fpiega le ragioni di tali forme . Noto egualmen-

te e , che Giano il primo batte monete colla fua tefta

da una parte , e con una nave dall ’ altra : fi veda

Macrobio Sat. I. 7. e gli altri raccolti dal Dempie-

rò Etrur. Reg. III. 46. Ovidio Fall. I. 228.

Multa quidem didici , fed cur navalis in acre

Altera fignata eft , altera forma duplex ?

E quindi Ateneo XV. 13. p.692. ripete il coftume , che

vi era in molte Citta della Grecia, dell' Italia, e del-

la Sicilia di fegnar le monete colla nave 0 colla coro-

na ( di cui anche fifacea inventore Giano ) da una par-

te ,
e colla tefta bifronte dall' altra . L' altra tefta,

che fi vede diademata
, 0 fia cinta di vitta

,
potrebbe

indicare 0 lo Jleffo Giano , 0 altro antico Re Etrufco .

Totrebbe ancora dinotar Giove , 0 altro de' Numi ,
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ina o fitta . Nell’ altro pezzo una colomba , che tira col
becco fuor da una caffettina mezzo aperta un najìro hi)

.

Nel rame del finimento (28) fi oflerva un Genio in at-
to di tirar per le corna un caprone.
Tav. Vili. Nelle quattro piccole pitture di quella tefa-

ta (29) fon rapprelèntati uccelli diverfi

.

Nel finale (3°) vi è un mazzo di fparagi (3 1
) , e due

mazzetti di radici
, con altre forti di ravanelli (32)

.

Tav. IX. In quella belliffima tefata (33) fi vedono nel
mezzo due vafi rotondi uniti infieme co’ loro coperchi (34),

e un calamo Ori appoggiato a una parte di quelli
; e da

un
che filile medaglie foleanfì fegnare , come ne fono non
rari gli efempii . L* effer poi qitefie medaglie d' oro
fa vedere

, che non gli antìchiffimi tempi , in cui
foto di rame furon battute , ma i tempi piu floridi ,
e meno rimoti fono d.fignati . Ovidio Fall. I. zn.

Aera dabant olim
, melius nunc otnen in auro eli,

Vi&aque concellit prifca moneta novae.
dd ogni modo fi noto , che le antiche monete d’ oro
foleanfì apprezzar

, come gemme . \Pomponio nella L.

33 - de Ufufr. ferine : Namifmatum aureorum
, vel

argenteorum veterum
,
quibus prò gemmis uti folent

ufusfru&us legari poteft . Si veda anche la L. §.
Si autem . De Auro , & arg. leg.

(z7) Nella prima pittura fi e veduta un' arca
nummaria

, dì cui fi veda Marziale V. Ep. 43. e
L.fz. §. Piane , De pecul. e L. 30. de Leg. I. o forfè
un loculo . Giovenale I. 89. contrapone l ' arca a i lo-
culi:

. . . neque enim loculis comitantibus itur

Ad cafum tabulae
,
pofita fed luditur arca .

Il Signorio de ferv. p. 3 zj. fpiega ,
che /'arca era

immobile , i loculi fiportavano . Ulpiano L.fz. de Le^.
Ili .fa menzione delle chiavi e de' catenacci

, 0 ferra-

ture de' loculi : Armariis
, & loculis clauftra , & cla-

ves cedunt . Si vedano in Montfaucon Tom. III.

P. I. Tavola VII. molte ferrature di frigni . Qui
far che fia figurata una caffettina degli ornamen-
ti donnefehi

,
detta pifiìde da ‘Petronio cap. 70. da

Apulejo Met. VI. e da Marziale IX. Ep. 37. dove
dice ,

che una donna riponea la notte i capelli
, i

denti ,
e i fopracigli

; e conchiude :

Et lateat centum condita pyxidibus

.

Da Taolo Giureconfulto Ree. fent. III. 6 . è pofia la

pifiìde nel mundo muliebri

.

(2-8) Nel Catal. FI. CXVIII. Fu trovata negli

fcavamenti di Portici colla pittura compagna

.

(29) Nel Catal. FI. DLII. Furon trovate tutte

negli favi di Portici.

(3 °) Nella Caffi. N. eDCCLXXIII. Fu trovata

negli favi di Civita

.

(3 0 & veda Tlinio XIX. 4. della natura
, e

dell' ufo delli fparagi .

00 Tlinio XIX. f. parla lungamente de rava-
nelli , di cui difiingue tre generi diverfi nelle foglie ,

nella figura , e nelfapore : e cita un autor Greco detto
Morchione

, che firiffe un libro de' ravanelli . Ed
era così (limato queflo cibo nella Grecia

, che al dir
dello flejfo Tlinio

, nel tempio di Apollo in Delfi fi
vedea un ravanello d’ oro , una bieta di argento

, una
rapa di piombo

.

(33 ) Nella Caffi. N. DCCCLXXXII. Fu trova-
ta coll' altra compagna negli favi di Civita.

0.4) N così noto
, che gli antichi aveano*due

maniere di frivere
,
quanto è noto , che friveano

effi 0 sulle tavolette dì legno
,
talvolta coverte di cera

%
0 di bronzo

,
0 d'altra materia , imprimendovi i caratte-

ri ì 0 sulle pelli , 0 su i papiri
, 0 carteformandovi con

qualche liquore le lettere . Tuo dunque queflo vaio rap-
prefintarci un calamajo

, che dal contenere un liquore
per lo piu nero

, fu detto y.:\ctvo$opfiov
, 0 fparata-

mente [teXavog Sb^si'ov . La figura era 0 cilindrica
, co-

me qui fi vede dipinto , f nel Mufeo Reale fi ne of-
fe™ano due i 0 a più angoli

,
come oltre ad un calamajo

di talfigura , che fia nel Mufeo Reale, in un'altra bel-

liffima pittura di un'intera muraglia traile altre molte
cofe fi vede anche un calamajo a più angoli col fuo
calamo 3 nella fpiegazione della qual pittura avremo
occafione dì lungamente ragionare di quefta materia ;

baftando qui accennare quel eh' è noto ad ognuno .

Si veda intanto Tlinio XXXV. 6. delle diverfi ma-
niere dì far 1 ' inchioflro : e Tolinee X. 57. e fegg.

de' diverfi finimenti appartenenti allo frivere : e mol-
ti Epigrammi dell' Antologia VI. 26.

0 5) Ter delinear le lettere coll* inchioflro fifer-
vevano del calamo

,
0 cannuccia

,
qual appunto è

quella qui dipinta . Da Celfo fon detti calami fcri-

ptorii , e da Apulejo chartarii . Tlinio XIV. 3 6. di-

ce : calami Aegyptii maxime
, & Gnidii chartis fer-

viunt. Da Clemente Aleffandrino Strom.V. p. 634. è
adoperata la voce ayfi'joq , giunco

,
per fignificare il ca-

lamo ; perchè i calami Egizii erano una fpecie di giun-
chi . Dal calamo ebbe tl nome la teca calamaria

, o

fia pennajuolo
,
in cui fi riponeano i calami . Suetonio

Claud. 37. Marziale XIV. 19. E tal fi volle , che

fofi
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un lato fta un papiro mezzo aperto , in cui fono molte

righe di caratteri ,
e da qualche lettera, che vi fi diftin-

gue
,
par che fieno caratteri Romani (3<s)

;
dall’ altro lato

fta un libro bislungo (37) aperto , e vi fono anche fegna-

ti caratteri ,
ma non fi riconofcono . Si offerva anche un

frumento di figura quafi triangolare (38)

.

fife il vafetto ehinfo ,
a cui fi appoggia il calamo

qui dipinto. Benché altri volle anche in quefto nco-

nofeere un altro calamaio con divèrfo liquore ,
e for

-

fe roffo ,
di cui è noto ,

che fi facea ufo ancora ne

titoli de’ libri : Ovidio Trift. I. El.I. 7. e partico-

larmente delle leggi ; onde libra rubricata fon detti da

jftetroyìo cap, 46. i libri legali . .

(3 6) Bar
,
che nel primo verfo fi legga quiiquis,

nel penultimo maxima ,
e nell' ultimo cura : e Jarebbe

notabile il q , « f u , l‘t, e /’s di carattere m-

naftolo . Botrebbe qui cadere in acconcio parlar dell

epoca de' caratteri minufcoli nella frittura Latina

.

Ma , come fi e anche detto nella nota (2) della Ta-

vola VI. ( dove fi e riferita Vfrizione Ì
fcrìtta con

caratteri greci minufcoli , e con gli accenti ,
tale qua-

le fu copiata da sul vecchio parete ,
nel quale s'incon-

tro') piu opportuna tornerà l'occafione di trattarne a

lungo nel Tomo , ove fi daranno i Papiri colla loro

fpiegazione , e colla fioria delle favazioni ; e a tal

propofito nel parlar del tempo ,
a cui può fijfarfi la

rovina di Ercolano , e de' luoghi convicini
,
dovrà farfi

ufo così dell* frizione fuddetta , come di quefie pit-

ture , e delle altre ,
nelle quali fono papiri ,

lettere ,

0 altre cofe appartenenti a frittura . Intanto
,
perche

fi e creduto eJJer proprio il darne qui la notìzia alme-

no al Pubblico (
per moftrargli fimpre piu la fertili-

tà delle fcavazioni , e la fingolarìtà de pezzi , che

di giorno in giorno producono -, e per fargli anche dì

buon'ora conofcere Vimportanza dì quel che gli fi pre-

finterà nel Tomo de’ Papiri ) 5 buferebbe foltanto

avvertire ,
quanto poco fia da fidarfi degli argomenti

negativi , e su quefiì ftabilir fifiema in cofe di fatto

.

Ad ogni modo fi aggiugnerà quel che da alcuno fipro-

fofi con quefia occafone . Avvertì egli ,
che sull of-

frvazione dì non incontrarfi nelle medaglie , e ne'

marmi ,
anzi ne pur nè* MSti de' primi fecoli Crifiia-

ni, nè caratteri'minufcoli , nè figno alcuno di accenti

nella frittura greca , e latina
, fi è finora creduto ,

che l'ufo non era molto antico . Ber quel che riguar-

da gli fpiriti , e gli accenti } dal faperfi , che ad Ari-

ftofane Bizantino circa dugento anni prima dell'Era

Crifiiana fi attribuiva l' invenzione di quei fogni , 0

/’adattamento delle note mufiche a' caratteri per faci-

litar l' apprendere , 0 anche il leggere , e 7 pronun-

ziare la lingua greca ; e dalla chiara tefiìmonìanza

di Ateneo XI. io. p.484. e 13. p. 496. e di Plutar-

co quaeftion. Platon, che ne atteftano l' ufo , oltre

£ Grammatici
,
che ne danno le regole : fi era conchiu-

fo ,
che nelle fcuole ,

e da' foli Grammatici fifojfero

adoperati
,
non già da tutti comunemente ammejfi , e

fegnati . Si veda Ugone cap.ad. e ivi il Trotz p.zóz.

dove raccoglie le varie opinioni , e cita i diverjì trat-

tati fatti dagli Eruditi su quefi0 punto . Buferebbe

anche quefto per dar ragione de'fegni della nofira fri-

zione . Ma fe anche ne' marmi latini £ tempi di

Augufto fi trovano gli accenti : fi veda il Noris Ce-

not. Pif. p. 488. doveano in quei tempi effer comuni

molto piu nella greca lingua , la quale fi apprendeva

,

e fifiudìava per ben intenderla ,
e ben pronunciarla ;

a qual fine principalmente fi vogliono introdotti tali

fegni . Ber le lettere correnti
,

e minufcole fe ne fijfa

ajfolutamente l'introduzione e l'ufo in tempo affai baf-

fo . Se ne può veder la Storia nella nuova Diplomati-

ca de' BB. di S. Mauro To.I. P. I. c.XV. e cap. ult.

e in Montfaucon Pai. II. 6. Non fi nega però
, nè può

negarfi ,
che fi trovano tracce della frittura corrente^

nelle medaglie non folo del III. fecolo ,
ma anche ne

tempi prima dì Augufio . Non farebbe dunque inveri-

fimìle il dire j che aveffero gli antichi due forte di

fritture : l' antìchijfima e che fi tifava nelle opere

pubbliche ,
e da coloro

,
che voteano frivere pulitamen-

te ,
formata di carattere majufcolo s e l' altra di ca-

ratteri correnti con figure alquanta diverfe , e meno

pulite . Quefio penfiero , che fi volle qui proporre
, fa-

rà poi in altro luogo efaminato

.

(37) Si è in altro luogo detta qualche parola del-

la doppia forma de' libri antichi bipatente
,

e cilin-

drica -, e avremo occafione di parlarne più a lungo nel-

la fpiegazione della pittura mentovata nella nota pre-

cedente . Bafta avvertir qui ,
che così in quella pit-

tura
,
come in quefta il libro bislungo può rapprefentarci

le tavole di legno , 0 di altra materia ; il cilindrico,

«‘/papiro, 0 carta , che voglìam dirla . Merita atten-

zione il vederfi le due tavolette di mezzo congiunte

infieme : onde fi volle proporre un fofpetto , fe ,
come

'

i dittici conteneano due pagine ,
0 tavolette , così i

polittici foffero compofti di più tavolette unite con gan-

gheri , 0 anelletti l'una all'efiremità
dell'altra in ma-

niera che fpiegate formufferò una lunga filza ,
e nel

piegarfi l'una covriffe l'altra . E fi volle così dar ra-

gione del verfo di Marziale Vili. 44.

Centura explicentur paginae Kalendarum :

e delle tabellae triplices
, e quincuplices dello fteffo

poeta : XIV. 4. e 6. Ma così dì quefto ,
come di que-

gli uncinetti , 0 bottoncini
,
che nel mezzo delle pagine

fi offervano , fi-parlerà altrove .

(38) Vi fu chi volle riconofeervi un libro piegato

a triangolo . Nella nota (11) della Tav. XI. del I.

Tomo fi è avvertito
,
che i libri così piegati diceanfi

ósàtoi
,

e S'sXtioì dalla figura appunto del A . Si veda

Bollilee X. fegm. 58. Altri
, forfè con più verifimi-

glianza pensò
, che poteffe dirfi una teca 0 borfa

,
per

tenervi il piombo , il temperino ,
e filmili finimenti .

V veda Montfi Palaeog. p. 22. e'I Trotz ad Ugone
cap. io.
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La pittura bislunga del finimento (39), la qual è man-

capre
, moftra tra varii ornati con frutta divede una ma-

fcuera in una parte, e nell’altra una menfa , o cefila che
da

, sulla quale due frumenti con lungo manico
, e di-

velli cibi
, che fono in atto di beccare due uccelli ; e ac-

canto alla fteflà menfa un fifiro (4°) . Nel di fopra in una
riquadratura fi vede un fiore bianco (ad . Si vedono an-
cora due cimbuii , e una tigre

, che non comparifoe in-

tera per la mancanza dell’intonaco (4=0.

Tav. X. E compofta la vignetta di due pezzi man-
canti di pitture Umili . Nel primo (43) fi vede un tralcio

di vite con pampani
, ed uva

; e una tigre : fi vede
ancora un vafo, intorno al quale fono fcolpite di mezzo
rilievo tre figure , che fi tengono per mano, e par che
voglian ballare ; una è di vecchio

, e due di giovani don-

ne (44) , Nel fecondo (4t) vi è parimente un tralcio di vi-

TomJI. Pit. G g g te

cap. io. p. 88. Si veda anche Tolinee nel cit. I.

fogni. 5-9. dove anche nomina un frumento , su cui

appoggiavanfi i libri.

(39) NelCatal. N. DXX. Fu trovata negli fca-
vi di Civita

.

(40) Totrebbero e[fiere due Ibi
, 0 ptuttofilo due

Oche: l’uno, e l’ altro uccello appartenea ad Ifide,

a cui tutte le altre cofe qui rapprefentate anche po-

trebbero aver qualche rapporto . Gli ftrumenti parve-

ro ad alcuno due tibie pofle a traverfo sulla celta mijli-

ca
,
che gli fembrò coverta da un panno , e cinta da

piccole catene j le quali da altri furori credute vitte ,

0 najlri .

(41) Tuo dirfi una rofa bianca
,
propria di Vene-

re : Albrico cap. io. e può anche la rofa convenire ad

Ifide : Apulejo Met. XI.

(4i) 1 cimbali , e le tigri converrebbero propria-

mente a Bacco ,
di cui anche può dirfì efifier la teda

,

0 mafehera , coronata di pampani , e cinta dal diade-

ma , 0 fafeia : e per combinar poi tutto col filtro
,
po-

trebbe ricorrerfì al dire , che Bacco
,
0 Ofiride , e At-

tìde fieri lo Jlefifio ,
come è noto : 0 anche dirfi, che gli

Egizii fiaccano Bacco figlio d'Ifide , e lo dieeano Ar-

fafe -, come fcrive Tlutarco de Ifide . Si veda Clipero

Harp. p. 96. La mancanza dell' intonaco non per-

mette il determinare
,
che fiiafi voluto figurare -, fe pur

non fifupponga imitato un pavimento
, 0 fimil cofa .

(43) Nel Catal. N. CCCLXXI.

(44) Si volle da alcuni , che la parte inferiore

fofi'e una colonnetta, 0 un’uri, fu cui pofafifie un ca-

lcitro , 0 difeo a due maniche con un vaio dentro :

da altri fi dififie , che la parte inferiore rapprejbitafific

un vafo cilindrico
, e l’ altra parte ne fojfie un capric-

ciofo coperchio . Comunque fia , è certo , che fpefifio

s’ incontrano vafi si fatti con baffi rilievi appartenenti

a Bacco , e perciò diceanfi Dionifiaci . Si veda il Ti-
ghio in Mythol. Horar. nel Teforo A. G. T. IX. Si

veda anche lo Sponio Mifc. Er. Ant. Sedi. II. dove

p. 25.fi vede incifo il bel vafo di marmo , che fia m
Gaeta

, col nome del Greco artefice Salpione ( è notabi-

le , che fi legge STtofyo'S , e non htolsi') rapprontante il

bambino Bacco con coro di Baccanti . Di tal genere fi
crede anche il qui dipinto : le tigri , e la vite avvalora-

vano il fofpetto: e potrebbe dirfi efifier qui figurato un
vecchio Fauno , 0 Sileno tra due Baccanti ; 0 anche

lo fiejfio Bacco , ejfiendo noto , che quefto dio fingevafi

barbuto ancora
, e da’ Greci il Bacco barbuto chiama

-

vafi Brilèo , come fcrive lo Scoliafie di Terfio , e Ma-
crobio : fi veda il Begero Th. Br. p. 433. e fi è altro-

ve notato . Ne lo fiejfio Bacco feonverrebbe , fe le due

donne fi credejfiero le Grazie ,
come taluno pretefe : no-

tando Servio Aen. I. 724. che Bacco fi volea anche

padre delle Grazie 5 ed effiendofi in altro luogo notato

con Taufania IX. 3 5. che i Lacedemoni , e gli anti-

chi Atentefi duefole Grazie riconofceano . Anche Mer-
curio e dato da’ pittori per compagno alle Grazie . Se-

neca de Ben. I. 3. e talvolta anche barbato fi fingea-,

onde prefifo Artemidoro è detto cfir/i'joTtoiyu'J , colla bar-

ba a cuneo . Si veda il Giraldi de diis Synt. IX.

p. 307.

(45) Nel
>

Catal. N. CCCLXXII. Furono quefti

due pezzi trovati negli favi di Portici

.
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.

te con (timpani ,
ed uva ,

la quale un’altra tigre è in

atto di mangiare

.

Nel finale (4«) Tono una nefpola (47) , e una pejca (48) .

Tav.XI. Nella tejìata (49) fi vedono nelle due riqua-

drature laterali due uccelli : in quella di mezzo vi è una

fpecie di uccellerà (y <0 con fonte ,
e con un’anatra den-

tro Yac^ua ; e intorno vi fono de
5
portici con ripari fatti

a cancelli ,
e al colore fembrano finti di canne (rO .

Nel finale M due sfingi tirano un piccolo cocchio ,
in

cui fono un fifiro , ed un'ìdria (sì).

Tav. XII. Cinque pezzi diverti formano quella tejhi-

ta (54) . Nel primo Ha tòpra un abaco , o pezzo di cor-

nicione una figura , che fino a mezza vita è di donna con

un cigno traile mani , e termina in un arabefco (55) . Nel

fecondo un uccello becca un grappolo d 7 uva . Nel terzo

un altro uccello becca parimente alcune piccole piante

.

Nel quarto fi vede una fpecie di grifone , ma colla fac-

cia quafi umana , e con barba W . Nel quinto finalmen-

te è un Pegafo alato (57)

.

11 finale (58) ci prefenta un 7aquila ,
che riguarda un va-

fi

(46) Nel Catal. N. CIII. Fu travata negli fca-

•vi di Portici .

(4-7) Delle diverfe fpecie delle nefpole parla. Pli

-

nio XV. io. dove nota r che a tempo di Catone il

Cenfore non vi erano in Italia alberi dì nefpole . Si

veda anche Palladio IV. io #.19. a 22. dove parla

del confervar le nefpole nella moflarda , e nel mele .

(48) Si veda Plinio XV. 12. Marziale XIII.

Ep. 46.

Vilia maternìs fueramus praecoqua ramis

,

Nunc in adoptivis perfica rara fumus.

(49) Nel Catal. N. DVII. Fu trovata negli

fcavi di Civita

.

("yo) Si veda Varrone de Re Ruft. III. 5*. dove

deferire la fua ucediterà fintile in qualche parte a que

-

jla
,
parlando fpecialmente ancora dello ftagno , 0 la-

ghetto in mezzo dell* uccelliera , dove le anatre an-

davano a diguazzarfi : e nota , che il primo a formar

uccelliere fu. M. Lelio Strabone di Brindìfi .

(51) Soleano effer reti di canape , 0 di corde . Var-

rone nel cit. 1 . In limine in lateribus dextra
,

8c fini-

lira porticus funt primoribus columnis lapideis , in-

termediis arbufeulis humilibus ordinatae } quum a film-

ina macerie ad epiftylium teda porticus fit rete can-

nabina lnter columnas exteriores prò pariete

reticuli e nervis funt , ut perfpici in filva poffit , &
quae ibi fiint ,

neque avis eas tranfire . Intra interio-

res columnas prò pariete rete aviarium obje&um eft.

(52) Nel CataL N CV Fu trovata negli fcavi

di Civita .

(5" 3) Si e già altrove parlato dì quefiì due facrì

arredi delle fefte Ifiache , e delle Sfingi . Per quel che

riguarda il cocchio
a fi veda la nota (146) di quefic

Ofiervazioni

.

(y4) Nel Catal N. D.
(yy) Il petto non permette il dubitare s che que

-

jla fa donna ; e *1 cigno potrebbe farla credere una

Leda ,
la quale come e noto

,
godè Giove cangiato in

cigno . Sì veda Igino Fav. 77.

(y6) Di quefio favoloft» animale fi è bafiantemen-

te parlato in piu luoghi .

(y7) Dì quefio famo[0 cavallo figlio dì Nettuno ,

e di Medufa , fi veda Igino Aftr. Poét. IL 18. e gli

altri Mitologi

.

(y8) Nel Catal N. DCXXXIV.



ALCUNE OSSERVAZIONI. 33I

fi sferico circondato di fiondi (59) .

1 av. XIII. I] primo (60) de’ tre pezzi
, che formano la

vignata
,' , rapprefenta un cervo ; il fecondo Cd una pa-

lomba
; il terzo (62) un caprio

.

Tav^XIV. Quella tejìata ha tre paramenti Od) . Nel
primo è un ’ ara

, e da una parte un Ofiride , dall’altra
era forfè un *

Ifide

,

di cui non eomparifce altro , che un
bì accio con un pezzo del bafone (<4) . Nel terzo è anche
un Ifide con una patera nella [infra , e con un altro ijìru-
mento nella defra , che non fi dsftingue Cj) . In quel di
mezzo è una veduta di una ripa con boscaglia

,

nell’ac-
qua è una nave , ed in una lingua di terra alcuni edifi-
ci (

6

6

) anche con bofchetto

.

Tav. XV. Il primo de’ tre pezzi , che compongono
quella tejìata Cd , contiene due volumi chiufi , e incroc-
ciati C8 ) ; il fecondo mofìrra un volume aperto con righe
di 'caratteri ferirti a colonnette Cs>) : il terzo rapprefenta
un libro aperto con indicazioni di caratteri , ed è com-
poflo di più pezzi legati infìeme con tre anelletti (7°)

.

Tav.XVI.

(59) frondi fi volterà da alcuno ejfier dì {6fi) Si vedano le note della Tav L del I To
quercia , arbore fiacca a Giove , di cui anche /'Aquila e delle Tavole LIX. e LX. di quefio

.

è propria . E per quel che riguarda il vafo > fipen- (6 q) Tuo ejfiere una falce
, di cui fi vede armata

so al Giove Brontonte , 0 fia Tonante , che m un nella Menfa Ifiaca , e altrove . Si veda Monifi Sappi
marmo prejfio il Boijfard coll

*
frizione Jovi Sanalo To. IL Tav. XXXVI. Tuo ejfer anche una fipecie di

Brontonti , fi vede aver traile mani un vafio rotondo piccolo baflone curvo , che fi vede fpejfio in mano d*If-
con due manubriì , e la traverfia , come una lira , ma de

, e d'Ofiride . Si veda Montfi. T.II. P. IL Ta.CVI,
fienza corde : onde il dotto ed accorto T. Montfaucon e CXVIII.
To. I. lib. IL cap. 3. crede , che quel vafio voglia al- (66) Si volle

, che fiofiero columbarii , de* quali fi
ludere allo firepito del tuono , che fiembra filmile alfiuo- veda Varrone R. R. III. 7. e Columella Vili. 8. e

no, che rende un tal vafio percaffo . La congettura di Talladio I. 24. dove dice y che fiotto le colombaie fi
quel faggio antiquario farebbe ben confermata dalla fiolean fare’ i luoghi per le tortore

, e pe* tordi . Tifile

noflra pittura . De' vafi di rame » che fi metteano net cafie fiatte di canna sul Nilo , che altri volle qui no-

teatro per renderlo fionoro y parla Vitruvio V. f. e di minare
y fi veda la nota (3) della Tav. L. del To.I.

quei , che fi metteano dietro la ficena , per imitar lo (67) Nel CataL N. CDXI. Furono trovati negli

firepito de* tuoni , nel luogo detto appunto da ciò (3pov- ficavi di Portici

.

vèio'j , fi veda Tolluce IV. 127. e 130. e lo Scoliafie (68) Si offierva come un bottoncino al dì fuori y
di Arìfiofiane in Nub. Il Giraldi de diis Synt. Vili, forfè per fermarli

,
perche non fi aprijfitro

.

p. 285). nota , che Bacco anche fin detto fìpómo$ dal (69) Così appunto fi vedono ficritti quei papiri del
tuono . Mufeo Reale , che finora fifono ficìolti .

(60) Nel Catal. N. DCLXXII. Fu colle due al- (70) Si vede apertamente ejfere un libro compcfto

tre dì quefio rame trovata negli ficavi di Gragnano . di più tavolette fermate infìeme , e che fi volgono fio-

(61) Nel Cat. N. DCLXXI. fra tre anelli, 0 ganghari , che voglian dirfi , in una

(62) Nel Cat. N. DCLXX11I. maniera fimile a quella , onde fi legano i nofiri libri.

(63) Nel Catal\ N. CDXC1K



33a
ALCUNE OSSERVAZIONI

.

Tav. XVI. Contiene quella vignetta due pezzi (7>).

Nel primo vi è un 5

lfide colla tefta di vacca (7 ~) ,
nella

delira ha un fijlro di figura non ordinaria (73) ,
nella fini-

tira una bacile con frutta (74) , ed a’ piedi ha un {fru-

mento biforcato bs) ; ed un’ oca in atto di beccare un

fiore (7 6): nelle due eftremità fono due pilafri, fopra uno

de’ quali fta un vafo coperto con un panno (77) ,
e iul-

y altro anche un vafo col fuo coperchio (78) . Nel fecon-

do pezzo fi vede un lupo (79) ,
o limile animale tra due

pilafri ,
ad un de’ quali fta appoggiata una faretra chiu-

fa, e all’altro un arco coll’afa, forfè di un dardo, accan-

to (80).

Tav. XVII. I quattro pezzi della tefata («0 rapprefen-

tano tutti edifizii a tre ordini di portici : nell’ ultimo (
S2)

è notabile quel colonnato rotondo del terzo piano , che

non ha covertura.

(71) Nel Catal. N. CDLV. Trovati negli fcavi

di Portici.

Così ]i ojferva anche in Montfmcon To. 11 .

P. II. Tav. CV. E noto , che lfide fu creduta la

fieffa ,
che Io cangiata in vacca. . Onde Erodoto II.

41. tò yàp 744 Peno? uya,/.y.u. eoo ywzuttfLO'j fiuxeguv

hi, xMirtfJ E"Wi)res rht I’Sv ygiepwi : poiché il fimu-

lacro d’Ifide in figura donnefea ha le corna di Vac-

ca ,
come i Greci rapprefentano Io . Si veda Cupe-

ro Harp. p. 109.

(73) Si vedano le note della Tav. LIX.

(74) Molte erano le ragioni
,
perche le frutta ap-

parteneano ad lfide , a cui anche fi attribuiva l inven-

zione della coltivazion delle piante , come riferifee

'Diodoro I. 4. Ojferva il Caperò Harp. p.n. che tro-

vaf detta Ijide ne' marmi antichi fruttifera

.

(75") Si fofpetto ,
che poteffe appartenere alla mi-

fura de' campi , di età e noto che nacque l'ufo in

Egitto per l'inondazione del Nilo . Nella "Menfa Ilia-

ca, e in altri monumenti Egizii fi vedono molti firn-

menti filmili . Clemente Akjfandrino Str. V. p. 633. tra

gli altri geroglifici e mifure mifteriofe nomina anche

Tìjg or/.aioavvYig zijpyv

.

(76) jfiuefio volatile era [acro ad lfide ,
come fi è

detto -, e s' incontra fipeffo ne' monumenti Egizii .

(77) De' vafi mifiici fi e in più luoghi parlato . Si

r
,vedano le note della Tav. LIX.

(j%\ Potrebbe effiere un' Idria
,

di cui era gran-

de ,
e mifieriofo /’ ufo nelle funzioni Ifiache : come fi è

eia avvertito . Si veda oltre agli altri ,
‘Plutarco de Ifì-

de p. 365'.

(79) Il lupo era f,'uro ad Apollo , come il cervo

a Diana , dice lo Scolìafie di Sofocle El. v. 6. Si ve-

da Begero Th. Br. p. 438. Ad altri parve un Ca-

ne . Cupero Harp. p. 67. ojferva ,
che Ofiride , ed

lfide fi vedon talvolta accompagnati dal cane -, e que-

Jlo fpecìalmente avea luogo nelle fiacre funzioni del

dio Mitra , 0 fa del Sole . Ed è noto
,

che il Cane

era adorato in Egitto ,
di cui dice Giovenale XV. 8.

Oppida tota canem venerantur ,
nemo Dianam:

benché falfamente , effondo Diana adorata in Bubajtei

Erodoto II. 137. Fejto fcrive ,
che in Roma fifacri-

ficavano alla canicola le cagne di color rojfagno : Cu-

pero 1. c. p. 68. dove anche ojferva ,
che fi dicea

,

che lfide naficea nel fiegno della canicola . Prendendofi

dunque quefta pittura per compagna dell'altra , ove fia

Ijide
,
può a quejla il cane riferirfi .

(80) L’arco , e la faretra convengono ancora ad

Apollo, e combinano col lupo , 0 col cane
,
quivi efiprejfo.

(81) Nella Caffi. N. DCCLXXXHI. Furono tro-

vati negli [cavi di Gragnano .

(82) Sembra veramente , che ( a riferva del terzo

pezzo , in cui Jon chiari i tre- ordini di portici /’ uno

foprappojlo all' altro ) negli altri tre fieno due foli i

piani ; e quel che comparifice con molta improprietà

fui tetto , e fuperiore allo ftejfio frontefipizio , poffia in-

dicare altri edifizii più alti , e di cui non Ji veda fie

non /’ ultima parte , 0 cenazione , 0 loggia ,
che vo-

glia Jùpporfi . Si è già notato nel I. Tomo , che quan-

do erano (coverti l' ultimi piani
,
folcano covrirji con

veli , allorché il bifogno lo richiedea . Si nominarono

a quefto prppofito ancora i triclinii verfatili ,
le di

cui fiojfitte fi' mutavano ad ogni cenno . Seneca Epift.

XC. Qui verlatilia cocnationum laquearia ita coagmen-
tat a
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Il finale (83) moffra nel primo piano un vafo di vetro
con moire uova (84) ; e lòpra il piano di un fmejlrone due
pezzi di co/à, che non fi diftingue (83-).

Tav. XVIII. Nella vignetta (86) fi vedono tre alberi
,ed un cignale tra due cani

, uno de’ quali Ila per adden-
tarlo nella gamba

, e un altro gli viene in faccia : un al-
tro cane è profilino a raggiungere un caprìo

, che fugge
preceduto da un altro caprìo

, che fuggendo fi volge col-
la tefia indietro (87)

.

Nel finale C
88

) fi vede un albero dentro un baffo recin-
to di fabbrica accanto a un'ara

, a cui fta appoggiato
un bafone , e un altro tronco fi

o pìlafiro (89) : in mezzo fi vede
me con fafce di color & argento
Tav. XIX. La vignetta (90

che fuggono infeguiti da un
tri leoni giacciono nelle due

ToM.II. PlT.

appoggia a un altri ara ,

un vafo di color di ra-

(9 °) .

rapprefenta due cavalli
,

leone
, mentre due al-

eftremità (92) : e vi fi

tat , ut fubinde alia facies atque alia fuccedat
, & to-

ties tetta
, quoties fercula mutentur . Suetonio Ner.j r.

Coenationes laqueatae tabulis eburneis verfatiUbus, ut
flores j fiftulatae

, ut unguenta defuper fpargerentur
.

Praecipua coenatìonum rotunda
, quac perpetuo die-

bus , ac nottibus vice Mundi circumageretur . Si ve-
du Cafaubono a Lampridìo p. 336. e ad Ateneo IV. 2.
Del refto fi è gii notato nel I To. la bizzarria e la
Jlranezza dì tal genere di pitture

.

(83) Nel Calai. N. CCCXCI. Trovata neglifra-
•vi di Portici.

(84) A noto r ufo grande
, che aveano le uova

apparecchiate in più modi nelle cene degli antichi
, e

che anzi da quelle fi cominciava
,

e fi finiva colle

frutta } onde il proverbio ab ovo ufque ad mala . Si
veda Orazio I. Sat. 3. £ II. Sat. 4. dove offerva , che
le uova bislunghe fono migliori delle rotonde .

(8?) Vi fu chi volle dirli due bifcotti , che gli
antichi dijfiero ànupus . Efichio : à'mjpoi àproi

,
oi è/. fevTspv

ÒTtuptévoi . Si veda ‘Polluce VII. %>. e Ateneo lib.III.

(86) Nel Catal. N. CCCXCI1.
(87J Ai' chiaro

,
che qui fi rapprefenti una Cac-

cia , di cui fi è in più luoghi parlato .

(88) Nel Catal. N. DXCIV.
(8 9) Si volle formare un fifiema fu quefio , e figli

altri vafi , che in molte altre vignette
, e finali fi ve-

dono : e fi diffe , che\poteano effier premii de* vincitori
ne giuochi . Solcano i premii efporfi fiopra luoghi alti

,

comefarebbono i poggiuoli , che in queftapitturafioffer-
vano . Si veda il Majfei Gemme Ant. Fig. P.II. e P. IV.
Spofiz. si- <? 56. e V Fabri Agon. II. 25-. dove fpie-

H h h vedono
ga una pittara

, che fi vede nel Mercuriale A. G. II.

S . nella quale fono tre
, che giocano alla pillotta

,
e

fopra uri alta menfa due vafi , da uno de' quali ( fi-
mile al qui dipint0 , e che V Fabri fofpetta poter cor-
rispondere al difco

, 0 al petafo , forte di vafi ambe-
due nominate da Ateneo ) forgono tre rami di palma.E noto , che i rami di palma fi davano a' vincitori ne

9

giuochi per ìftituto di Tefeo
,

come dice ‘Plutarco in
Thef. e Symp. Vili. 4. Anche nelle medaglie fono
Jegnati fimili vafi co' rami di palme in memoria de'
giuochi . Si veda Begero Th. Br. p. 73 8. e 741. /
baffoni

, o verghe
, che qui e altrove fi vedono

, fi
diffe^ che poteano dinotare le verghe de' maeftri , e
giudici de'giuochi

, detti perciò brabeuti
, 0 rabdeuti,

de' quali fi veda Polluce III. 15-4. U n. (4) della
Ta.XXXII./ vafi

,

poi
, e le corone erano appunto i pre-

mii
ì che a i vincitori fi davano : come può vederfi nel

habrì
, e nel Mercuriale j e come abbiamo noi anche

altrove notato .

(90) Delle fafce , 0 emblemi dello fiejfo , 0 di di-
verfo metallo , che foleano fioprapporfi a' vafi , fi veda
la nota (7) della Tav. LVII.

(

9

1) Nel CataL N. CDXXV. Fu trovata negli
fcavi di Portici,

(92) Delle cacce de Leoni così nelle felve , conte
nell' Anfiteatro , dove fi cacciavano fiere diverfe a
combatter tra loro

, 0 con uomini j 0 erano cfpofte
ad effier filettate dal popolo

, fi veda il Bulengero de
Ven. Circi cap. zi. e altrove . Eliano XVII. 2 6. di-

ce , che i leoni dell'India folcano renderfi cosi manfiue-
ti , che a guifa di cani erano adoperati dagli uomi-

ni
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alcune osservazioni.

vedono due fedie vuote (93).

La pittura del finale (94) moftra due va/t di creta (95),

e alcune frutta. .

.

Tav. XX. Nella vignetta (?«) fi vede un orjo in atto

di addentare un ragazzo alato , o che voglia dir-

fi, caduto a terra: un altro 0/^0 anche fi avventa (opra

un altro Genio parimente caduto a terra ,
nell’atto fieno,

che un terzo Genio lo trapafla con un lungo dardo : fi

vede anche un lupo ,
che ha prefo co’ denti il braccio di

un Genio, che fta con un ginocchio a terra, e Rende Ja

mano verfo un altro Genio , eh’ è in atto di vibrare il

fuo dardo centra al lupo (97)

.

Net finale (98) fi vede fopra un poggio un pane (99)

appoggiato a un boccale di vetro ripieno di vino poco

piu del mezzo (*oo)

.

Tav. XXI. Due piccole pitture (mi) compongono que-

lla tejìata

.

Nella prima fi vede un cervo in piedi vicino

ad una cerva colcata a terra col mufo alzato in aria (102);

e un caprio dall’altra parte ,
che guarda . Nell’altra fi ve-

de un edìfizio circondato da còpre(fi , e una figura con

abito talare ,
che fta feduta in alto fopra un mafia , ac-

canto

ni per cacciare i cervi , i cignali , ì turi , e gli

afini felvaggi , e altri Rimili animali .

(93) Si dijfe , che Roteano indicar cjltefte fedie efi

fere il luogo un giardino , a un bofehetto privata per

alimentar le fiere: e fi avvertì, che i Terfiani »«•
no il collume di tener ne' giardini ogni forta di fiere

per efercitarfi alla caccia, , Si veda Strabono XIII- e

Senofonte Cyrop, lib, I. ‘Pimi» Vili. il. dice , che

Fulvia Irpina introduce tra ì Romani la fieffo cofili-

me . Si noto ancora quel che dice Lamfridìo di IU10.

gabalo p. 16}. Habuit leones . & teopardos exarma,

tos in deliciis :
quos edofios per maniuetarios fubita

ad fccundam , 8c tertiam menfam jubebat accumbere,

ignorantibus cunftis ,
quod exarmati eflent ,

ad pavo.

rem, & ridiculum excitandum . Del refio non ejfenda

intera la pittura ,
non fui fijfarfi um flaufibile con

~

vettura

,

(94) Nel (fatai, N, CCCXHL
(95) Coll' occafione del vafo a due maniche qui di-

pìnto fi notò , che a fimilitudine della pignatta ,
che

ha due maniche , detta /fiTgos -, il bacìo ,
che fi da a*

fanciulli prendendogli le orecchie , diceafi anche /fi-

7pct; come avverte ‘Polluce X. 100. e ivi il Kuhnio .

(96) Nel CataU N, CXCV1. Fu trovata negli

ficavi di Portici,
,

(97) Son frequenti le rapprefientanze dì filmili cac-

ce fatte da' Genii , e nelle gemme , e ne' marmi i an-

che traile pitture del fepolcro de’ Nafonì fi vedono

cacce diverfie ,

(98) Nella Caffi, N. DCCLXX. Fu trovata ne-

gli ficavi di Civita nel luogo JleJfio ,
onde fu tolta l in-

tera muraglia fiegnata nel Cateti, col N, CML1I.

(99) ‘Della figura de'

'

pani avremo occafone di

parlarne nella fipìegazione della pittura fopra mentova-

ta del N. CMLII, dove traile molte altre cofie vi e

anche un pane così formato , e filmile a quello ,
che

in foftanza , e intero fi conferva nel Mufieo Reale , di

cui con tal occafione fi [piegherà anche l'ificrizione

.

(100} De' vafi di vetro fi è parlata nella nota

(7) della Tav. LVIL
(101) Nella Caffi. N. DCCLIIL Fu trovata ne-

gli ficavi di Gragnano.
.

fiior) Si veda della natura di quefii ammali 1 li-

ni» VUL 32,
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canto a un albero forfè di lauro
, con corona radiata in

tefta
, e con lira tra le mani (103) ; e un’altra figura con

cappello in teda
, e con una fronde in mano , o altra co-

lli , che fia , in atto d’ inchinarli (io4) : e fopra una colli-

netta alcune piante .

Tav, XXII. Anche quella vignetta è formata da due
piccole pitture (io?) rapprelentanti vedute di mare con
edifizìi diverfi, e perjonaggi, e con barche altrea vele, e
altre lenza (106) ; nella feconda

, oltre al gran porticato
a tre ordini (107) , e notabile il tempio colla fìatua
forfè di Nettuno (

io8
) sul frontefpizio (i°9).

Tav. XXIII, La prima (no) delle due pitture
, che

formano quella vignetta
, rapprefenta un vafo con dentro

roba
, che non fi diftingue ; e un pane con due piccole

zucche : e qualche altro frumento di cucina , che non
è facile il riconofcere . Nell’altra (m). fi vedono due fichi
fopra il piano di una finejìra , e a terra un grande arancio

,

o fimil cofa, non permettendo il colore sbiadito di ben de-

terminarlo (m) .

Tav. XXIV. Nel primo partimento della tefiata (113)

fi vede un pilafiro alzato fopra un’ alta bafe , con una
corona di firondì , una Jafcetta , una verghetta , e un lun-

go dardo , le quali cofe fon tutte fofpefe al pilafiro.
'

Poi

(103) Potrebbe dìrji un Apollo vicina ad un tem- ('108) Potrebbe /’afta , che ha in mano > ejfier un
pietto ; ed ejfiendo quefia pittura compagna dell'altra y tridente: ma non fi difiingue .

ove fiono i cervi , fi volle notare , che in Curidio (109) Si è ofifiervato in altro lungo , che su i firon-

vi era il bofico fiderò di Apollo , dove filando i cervi tefipizii fioleano porfi fatue , 0 altri ornamenti .

erari ficuri ; ne i cani poteano entrarvi , efifiendone per (no) Nel Catal. N.CCXC. Fu coll'altra travet-

lina incognita forza tenuti lontani . Si veda Eliano ta negli ficavi di Portici .

H. A. XI. 7. “Del refio la figura fedente , e in abi- (in) Nel Catal. N. CCXCFIII.
to di Citaredo colla lunga vefte } 0 palla

,
di cui fi (112) De' Cedri ,

e degli Aranci
f e fie fieno lo

è in altro luogo parlato -, e colla corona
„ la quale era fiefifio ,

che le poma dell' Efiperidi 9 e delle loro fipezie»

veramente di lauro , e talvolta colle fiondi d' oro y e ed ufo , fi veda Salmafio Plin. Exerc. p. ójt.a 673.

con fineraldi'. fi veda Luciano Adverf. Indoli. e Spanemio a Callimaco. H. in Cer. p 669. a 67u
(104) L'atto fiupplichevole , e rifipettofo di quefia e la n, (7) della Tav.XXIV. Tom. I. Ad alcuno par-

figura conferma il penfiero , che la figura fedente col- ve di veder qui pìuttofto un gran fongo . Dell' ufo 9

la lira fia un nume . che gli antichi faceano de' fonghi , fi veda ‘Plinio

(105-) Nelle Caffi. N.DCCCXCIL eDCCCXCIJL XIX. 3- e XXII. 23.

Furono trovate negli fcavi di Civita. (1 1 3) Nel Catal, N DXCIV» Fu trovata negli

(106) Si vedano le note della Tav. XV. fcavi di Gragnano .

(107) Si veda la nota (4) della Tav. LUI-



336
ALCUNE OSSERVAZIONI.

Poi fiegue una bada fabbrica ; indi un gran vafo di co-

lor ài argento, con corona di Jrondi
,
con un lungo iamo

di palma

,

e con molte vitto pendenti (ih): ed appoggia-

to ad un’altra bada fabbrica fi vede un gran cerchio di

metallo con tre anelletti attaccati (ih). Nell’altro parti-

mento fi vede prima anche un gran vafo rotondo di co-

lor di rame con collo ftretto ,
con viltà legata , e con due

corone di fiondi ,
e con una verga : poi un altro va-

fo con larga bocca, e con una corona di frondi da una

parte
,
e con un lungo ramo di palma con vitta pen-

dente appoggiato dall’ altra parte («$) . E oltracciò un

pilaftretto

,

e una balla fabbrica .

Nel finale («/) fi vede una mafehera coronata di pani-

pani con grappoli ,
e con una vitta , che le cinge la

fronte ,
e le ricade ne’ due lati (»8) : e fopra un fellone

di lauro co’frutti fta una colomba (”9)

.

Tav. XXV. Si vedono in quefta vignetta (m°) due vafì

di color d’ argento, uno, che termina in punta a terra,

l’altro più grande col Tuo piede (mi): tra quelli due vafi

vi è un dìfeo di color di rame ('«) . Vi è anche una

conca di color di rame , a cui fta appoggiato un cer-

chietto di color d’ argento (113). Da un palo fi vede fofpefa

una

(114) Si veda la nota (89) dì quefie Oflèrvazioni,

e Virgilio Aen. V. 104. a 602. dove numera i diverfi

fremii , eh* Enea propone a i vincitori ne’ giuochi

funebri per Anchife .

(iif) Tuo corrifipondere quefio ifirumento al tro-

co di cui dice Marziale XIV. Ep. 169.

Garrulus in laxo cur annulus orbe vagatur ?

Cedat ut argutis obvia turba trochis .

Si veda Oribajio VI. 26. che lo deferive , e dice , che

fi fpìngea il cerchio , 0 ruota
,
di ferro con una bacchet-

ta
, con cui fi battea a traverfo . Si veda Mercuria-

le A. G. III. 8.

(116) Non è necejfiario avvertire , che la palma

era il fegno della vittoria , e fi dava anche a’ vincito-

ri
, come fi è già notato .Si veda Virgilio Aen-V- ni.
(1 1 7) Nel Cat. N. CDLXXXI.
(1 18 ) 0 è la tefia dello fiefio Bacco , 0 certamen-

te una mafehera bacchica .

(119) Cafifandra frejfio Licofrone v. 3f 7. fi chia-

ma colomba . Nota ivi il Meurfio , che ciò fia ,
per-

che era indovina , e frejfio i Tejfiali le indovine di-

ceanfi colombe . Servio Ecl. IX. In Epiro dicitur ne-

mus. fùtile, in quo refponfa dabant Columbae : quod

ideo fingitur
,
quia lingua Theftala Ttstelufes & colum-

bae , & vaticinatrices vocantur . Converrebbe in tal

fuppofizione il lauro proprio degl ’ indovini colla co-

lomba .

(izo) Nella Caffi. N. SDCCCXL1X. Fu trovata

negli fcavi di Civita .

(121) Sulla fiejfia congettura propofia nella nota

(89) fi volle , che foffero premii appartenenti a vit-

torie né
1

pubblici giuochi .

(122) Treffio Omero II. XXIII. 82

6

.
propone A-

chille per premio anche un difico ,
e quello fteffio , con

cui dovea farfi il giuoco . La figura del difeo era fil-

mile a quella di una lente . Si veda il Begero Th.

Br. p. 138. Onde altri pensò ,
che fojfie una patera:

anche quefie aveano il loro luogo tra i premii de? vin-

citori .

(123) Tue dirfi un torque , di cui fi è in più

altri
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una fpecie di borfa (124) , un panno di color

e una mazza con altri ifinimenti con lacci
,

zitta \n6
) . Sopra un pilafro fono alcune frutta (127), e

una vitta legata nel mezzo

.

Nel finale (u8) fono una conca di color di rame
, a cui

fi appoggia un ramo di palma
, e un altro vafio a

color ài argento con una benda da una parte, e una co-

rona dall’ altra : vicino a quefto fono due rami
, o ver-

ghe appoggiate ad un pìlafiro : e fopra un’ alta bafie for-

ge una piccola piramide (129)

.

^
Tav. XXVI. Il primo pezzo della tefiata (130) moftra una

fonte di marmo
, da cui s’alza il getto dell’ acqua (13O;

e una corona con zitta : e preflo un piccolo edifizìo forge un
albero anche con zitte pendenti . Nel fecondo pez-

zo fi rapprefenta un trìpode a color di rame , e con
due verghe da un lato, e due da un altro (132): in mez-
zo vi è un pìlafiro , o ara che fia ; e poi un vafo a

Tom.II.Pit. lii color
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verde (^s)

,

P pnn finn

altri luoghi parlato . Solevanfi anche quefii donare .

Si veda Suetonio OTav. Cap. 43. e Capitolino in
Maxim, cap. 2. e 3.

(124^ Tra i premii propbfii da Ènea Àeìi. V.
in. fono argenti , aurique talenta. Si veda anche
Gellio N. A. X. 18* Forfè potrebbe ciò indicar là

borfa fofpefa in alto .

(125J Potrebbe ejfere una clàmide. Tra i premii
numerati da Virgilio vi erano anche velli

.

(126) Virgilio fa anche menzione di loriche , di

dardi , e generalmente di tutte T arme » e anche del-

le tenie .

(”127) Si vollero due ineia; e fi pensò a i giuochi

Pitti , in cui il premio era appunto una mela . Si ve-

da il I. Ep. dell’’ Antologia . In un Medaglione di Ca-

rnealla fi vedono
,
oltre a i vafi , e le palme ,

anche le

mela : in memoria appunto di tali giuochi . Si veda il

dottiffimo Buonarroti fui detto medaglione Tav. Vili,

n. 3 -

(128) Mei Catal. JSt. <DXCIV.

(129) Si veda il Maffiei Gem. Ailt. t'ig; P. IV.

Sp. e 56. dove fi vedono fimili premii fopra pog-

ginoli. Si avvertì , che foleanfi iti memoria de’ giuo-

chi porfi colonne
, 0 pilafiri . Si veda Begero Th. Br.

p. 731. E fi dijfe ancora s che poteano i pilafiri 3 0

le colonne alludere a fepolcri , 0 a memorie di coloro ,

in onor de' quali fi faceano i giuochi . Si veda il

Minciterò ai [fino Fav.LXXX. n. q. e V KircmannO

de Fun. III. 16. e'I Guterio de J. M. IL 23. Si è già

avvertito , che te .fiatile , te are , è i tempii ebbero

l' origine da'Jtpolcri , e dalle memorie de' defonti', ed
e noto

,
che le prime fatue degli dei altro non erano

che Jijfi informi , come era il dio Elagabaló : 0 co*

lonne
, come dovea ejjere il Bacco svtog 3 da noi al-

trove mentovato i 0 in forma conica 3 o piramidale 4

come appunto era la fatnofa Venere di Pafo * di cui

còsi dite Tacitò Hiftor. II. Simukctum deae noii

effigie humana-, continuum orbis latiore initio tenucm
in ambitum inetac modo exfurgens : della fiejfia dea
anche parla Tirio Maffimo : Venus a Paphiis colitu^

cujus fimulacrùm iiulli rèi imàgis affimile, quain albae

pyràmidi ; Quefii luoghi illufreranno la fingolariffima

pittura del Mufeo Reale 3 dove la Venere di Paio in

tal forma è rapprefentata -,

(130) Nel Catal-. N. ‘DXCIV
(13 1 ) Quefta fonte fece porre in dùbbio il fiftema

propofio di rapprefientarfi in quefie pitture premii di

giuochi . Ad ogni modo fi rijpofe 3 che ejfiendo certo
,

che gli Atleti dopo i loro efercizii
3

e dopo le contefe

lavavanfi ,
e perciò ne'ginnafii vi erano i luoghi prò-

prii per bagnarfi 3 non era inverifimile -, che il pittore

a ciò avejfie avuto il penfierò : e fi foggiunfe 3
che il

vafo dell' altra pittura potea combinare con tal ragio-

ne indicando T ufo 3 che aveano i vafi per rifcaldai

T acqua 5 e nlefiolarla colla fredda per temperar

il bagno . Si veda Mercuriale A. G. I. IO;

Ci 3 2) I tripodi anche fon nominati da Virgilio

tra' prendi de' vincitori 3 e da Orazio
% e da altri »
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color d’ argento con una corona

,

e con un ramo di pal-

ma-, e finalmente un altro pilafirn fopra una hafe.

Tav. XXVII. Nel primo , e l’ultimo de’ tre pezzi
,
che

formano quella vignetta (133) , Ha un pavone fopra un

arabefco : in quel di mezzo fi vedono molte fabbriche

,

e un uomo ,
che foftiene colle due mani una pertica

con peli nell’ eflremità : e un ijìrumento a cui par ,
che

ftiano fofpefe alcune cofe (134), che non fi riconofcono.

La finale (135) rapprefenta fopra una menfa facra P30)

un vafo ,
un ramo di palma ,

e una tovagliuola (137).

Tav. XXVIII. La vignetta (138) oltre agli ornati con-

tiene tre delfini , e due cavalli marini , e una figura

colle ale di farfalla, che termina in arabefco, ed ha nella

deflra un pedo

,

e nella finifira altra cofa , che non fi di-

ttingue (139)

.

Nel finale (14°) fon molti fichi con unafporta rovefciata.

Tav. XXIX. Nel primo quadretto di quetta tejìata{n0

fon tre pera ; nel fecondo molti pezzi con una fportella

rovefciata (hO : nel terzo due madreperle (143)

.

Nel finale (144) fon due Grifoni (hj) per tirare un carro,

sul quale una faretra chiufa ,
una corona di alloro , un

arco , o altro iftrumento che fia , un gran panno , che

fqende fino a terra ,
e un ramo con piccole fondi ;

e un
altro

(133) Nel Catal. N. CDLXXXVL
fi 3 4) ‘Per quel che riguarda rifinimento da por-

tar pefi , fi veda la nota (f) della Tav. XLVIII. Per

l' altro frumento fi dijfie , che potea fervire per afiiu-

gar le reti ; 0 anche ejfier una fpecie di rete 5 vedendo-

vifi alcune cofe fofpefe ^che fembran pefci. Si veda del-

le varie forti di reti Polluce I. 96. e 97. Ad altri

fembr'o piuttofio una fpecie di vafo , 0 tripode con tre

figurine : e farebbe ciò verifimile ; ma incontrò Pop-

pofizione dì parer trafparente .

(135-) Nel Catal. N. CCXCI. Trovata negli fa-
vi di Portici

.

(136) Abbiam veduta una fimile menfa facra nel

I. To. Tav. XII. Si veda ivi la nota (11)

.

(137) Sì volle un vafo d’acqua luftrale coll * afper-

gillo , 0 fia col ramo , che ne fa le veci , come fi è

ojfervato altrove .

(138) Nella Caffi. N. DCCXXXVIII. Fu trova-

ta negli favi di Civita

.

(139) & volle penfare alla favola mìfteriofa dì

Pfiche ,
ed Amore defritta da Apulejo . Si vedono

fimili immagini preffo lo Sponio , che ne fpiega il mi-

fiero Mifc. E. A. pag. 7. ‘Delle ale , che Platone da

alle anime , fi veda Spanemio a* Cefari di Giuliano

p. 14. e 81.

(140) Nel Catal. N. CCCV1. Trovata negli fa-
vi di Portici.

(141) Nel Catal. N. CDXXXVI.
(141) Si volle , che foffiero piccole pagnotte . Per

altro i pani non avean tutti una figura , Si veda

Polluce VII. 120. e Ateneo lib. III.

(143) Si veda la nota (i) della Tav. LVII.

(144) Nel Catal . DCXXXVUI.
(145') Si è veduto un fimile fiherzo nella Tav.

LIX
. fi vedano ivi le note

.
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altro panno pendente da una traversa o del timone Hello

,

o di una fpada (h«).

Tav. XXX. Nella teflata (147) è un Proteo , che guida
colla dejìra le redini di un delfino , e nella fmijìra ha il

pedo (148) ; e vi fono ancora due altri delfini , e un ca-

vallo marino

.

Nel finale (149) è un Gallo con una zucca accanto

.

(14,6) Quafitutte qtiefie cofe appartengono ad Apol-
lo ì a cui anche e f,acro il giunipero , del qual albero

fi 'volle quel ramo . Si veda Natal Conti IV. io.
Onde fi difife , che quefto potrebbe figurar il carro del
Sole con parte delle fiue infegne : e farebbe illuftrato
tal penfiero da Sidonio Vili. Epift. 9. che dice :

.... novufque Apollo
Cortinam , tripodas , chelym

,
pharetras

,

Arcus
,
gryphas agam , duplaeque frontis

Hinc bacchas quatiam, vel hinc corymbos?
E Carm. II. v. 307.

. . . lauro cui gryphas obuncos
Do&a lupata ligant

.

‘Per quel che riguarda poi il panno pendente dalla
traverfa

,
potrebbe dinotar un labaro . Se il nome di la-

baro foffe tifato prima di Cofiantino , e fe in Tertul-

liano Apoi. XVI. così debba leggerfi , 0 Cantabro j

pub vederfi in Fabretti Col. Traj. p. 57. Del refio è

certo
, che /’ ufo di tal infegna era antico , come of-

ferva lo fieffo Fabretti
,
avvertendo

,
che /’ AngeIoni

lo riconofce sulle medaglie di Trajano , e anche di

Vfpafiano , e di Galba : e V Begero Th. Br. p. $4,9.

lo riconofce in una medaglia unita alla tefta di Caldo

>

che fu Confole nell'anno 659. e nota ivi , che il labaro

è fegno di una fpedizione bellica ; e quindi condurreb-

be a far credere qui un carro trionfale . Ad ogni mo-
do ejfendofi veduto nella Tav. LIX. un cocchio tira-

to da' griffi colle infegne proprie di Apollo j e nella

finale della Tav. XÌ. un altro cocchio tirato da sfin-

gi colle infegne d' Ifide j fi diffe da altri
, che ficcome

il trono colle infegne di cìafcun dio ri efprime la di-

vinità , e la potenza j giacche ogni dio
, 0 dea ha il

fuo trono
, 0 fedia nell* Olimpo

,
come fi è già notato :

così parimente può dirfi del cocchio , che agli dei , e
particolarmente al Sole fi dava da* Greci , e da' Ro-
mani i a differenza degli Egizii , che fingeano effer
portate le loro deità fopra navìgli

: [fi veda il Ca-
però Harp. p. 14.). E*l vederfi nella fuddett

a

finale

le infegne d* Ifide sul cocchio
, e non sulla navetta

,

appunto fi volle , che indicaffe il cofiume Greco , 0
Romano già mefcolato nelle cofe Egizie . La fpada
poi col labaro

,
0 panno pendente , fi fpiegò per una

allufione a Marte creduto lo fieffo ,
che il Sole : e fi

notò , che Ofiride fi trova talvolta in abito militare
colla fpada in mano ( fi veda la Tav. I. in Au&ar.
Menfae If. p.88.).- e l* altro panno sul cocchio fi vol-

le , che indicaffe la lunga vefie dì Apollo . Ma comun-
que fia tutto ciò

, fi veda quel che offerva il Buonar-
roti Medag. p. 449. sulle pompe fiacre , in cui fipor-
tavano in cocchi tirati anche talora da animali fa-
volofi le fiatue degli dei , e i fimboli corrifpondenti .

Si veda anche una quadriga di Griffi
,
che tirano un

cocchio del Sole coronato dalla Vittoria preffo Spon,
M. E. A. p. 3.

047) Nei CataL N. CCCLXX1V.
(148) Una filmile pittura fi è veduta nella Tav.

XXXIX, ove la nota (y)

.

(149) Nella Caffet. N CDCCLIL

INDICE





INDICE
DELLE COSE NOTABILI.

A

ACcenti . Se gli antichi avefiero 1
’ ufo degli

accenti nello fcrivere . p. 328. ». 36.

Acerra
,
ove fi teneva l’incenfo

. p. 197. ». 12.

AxpoTÓXta nelle navi. p. 270. n.'j.

Acroterii
.
p. 118. ». 24.

Acu-pi5lae veftes . V. Vefti

.

Adargate . Suo fimulacro
. p. 310. ». 7.

Agamennone. Pofleftòri del Tuo Icettro
. p.2 2.«.7.

Aglaide, famofa fonatrice di tromba
. p. i8z. ». f.

Aglaofonte , il primo dipinfe la Vittoria colle ali.

p. 215". ». 2.

Aglio, dato a mangiare a’ galli, p. zio. ». 8.

Agoniftiche trombe
. p. 182. ». 4. e 5.

corone
. p. 19 1. ». 3.

Agreo, Apollo
. p. 106. ». 12.

Agrotera
,
Diana . ivi .

Aìacatog
,
ramo tenuto in mano da’ Poeti

.
p. 3. ».n.

A’Aexrwp
,
gallo

,
detta la tibia, p. i8z. ». 4.

Ali, date agli Dei. p. 8z. ». 5. p. 94. ». 2. p.95\ n.6.

tolte ad Amore e date alla Vittoria, p. 82. ». 5.

Altari, e loro Bruttura
. p. 317. ». 2.

Amore colle ali
. p. 82. ». f

.

con arco rotto e face eftinta . p. 94. ». 4.

fiioi genitori
. p. 82. ». f.

fuo potere . p. 81. »-4-

non ha forza fopra le Mufe
. p. io. ». 14. V

lotta con Pan
. p. 81. ». 4.

invita Bacco a veder Arianna, p. 94. ». 4.

fua affiftenza ne’ Ginnafii
.
p. 82. ». 6.

fuoi mifterii
. p. 15A. ». 5'.

A
’
fjL@iy.é<paÀog xXlvr)

.
p.z. ». 7.

A’vcttpopo'j . V. ‘Portìcultim .

Anaflìmandro
,

fe fu il ritróvatore del globo celefte
.
p.

5 °- *• 4 -

fua opinione intorno la figura della terra . ivi

.

forma le tavole geografiche . ivi .

Androgini
.
p. 201 . ». 2.

Anelli, per fofpendere i veli
.
p. 2 od. ». 4.

Anelli atti a fofpendere. p. 198. »• 4.

Anfizione . Suoi ordini intorno al bever vivo. P.74.W.4.

Anguille , come preparate nelle cene
. p. 198. ». 7.

dalle loro pelli formate le sferze per battere

i fanciulli . ivi . anguille domefticate . ivi .

Anterote . p. 9 f. ». 6.

jXvQszqpLCt , felle di Bacco . p. 1 66. ». 7.

Antonio ( M. ) traveftito da Bacco
. p. 128. ». 7 - P-

165-. ». 5.

Apluftre nelle navi. p. 88. ». 14.

AVo/S«0/>« ,
fiala, o ponte delle navi

.
p. 292. »• 7 -

Apollo colle Mufe prefide de’ giorni feftivi. p. 3 • n *4 -

per lo più rapprefentato fedente
. p. 2. ». 5

"-

fiede alla delira di Giove
. p. 2. ». 6.

contende con Mercurio intorno l’ invenzione del-

la lira
.
p. 2. ». 8.

Tom.II.Pit.

detto A(xQvLTìjg
. p. 3. ». io. Intonfus . p. 106. ». 9,

Mufageta . p. 3 . ». 14. Saydaliarius . p. 3 . ». 13

.

fuoi varii cognomi uniformi a quei di Diana
.
p.

106. ». 12.

rapprefentato con corona e ramo di lauro
. p. 3.

». io. con raggi sulla tella
.
p. 62. ». 4. con

tenia, p. 106. ». io. fempre giovane, p. 106.

». 11. con arco rallentato, e faretra
. p. 106.

». 14. p. 107. ». 1 6. e 17.

fuo antico tempio di fiondi di lauro
. p. 3.». io.

fue vefti. p. 106. ». 5-.

è delufo da Calìandra
. p. no. ». 29. e fe ne

vendica . ivi .

è provocato a disfida da Marfia , e lo vince
. p.

122. ». 7. lo fiortica
. p. 121. ». 15-.

Apparizioni de’ Numi. p. 105*. ». 2.

Apulejo iniziato a’ mi Ileri Ilìaci, p. 311. ». 2-.

Aquila su gli fiettri
, negli feudi

,
&c. p. 182. ». 4.

Arca
, o cella

, portata nelle pompe Bacchiche
. p. 1 34.

». 7. in che fi diftingua dal loculo
. p. 327.». 27.

Arcadi, detti (3aXccv/j(puyoi

.

p. 63. ». 9.

Arcade figlio di Callifto
, trafportato in cielo

. p. 63.
». 6.

Archimede . Sua prodigiola sfera celefte . p. jo. ». z.

Arco rallentato che dinoti, p. 107. ». 14.

Argo uccifo da Mercurio, p. 324. ». z.

Arianna abbandonata da Tefeo
. p. 87. ». 4. p. 88.

». fuo dolore, p. 89. ». n. p. 94. ». 2.

prefa per fpofa da Bacco
. p. 100. ». 5. è dal

medefimo lodata
. p. 100. ». 6.

fua deferizione
.
p. 101. ». 14.

Arianna rapita da Tefeo, fe differente dalla fpofa di

Bacco
. p. 100. ». 5. felle di tutte due . ivi

.

Arieti cozzano fui teatro cogli uomini calvi
.
p. 2 3 5-, ». 3

.

cavalcati da’ figli de’ Re
. p. 244. ». 13.

Ariftomaca poetefla dedica un libro d’oro, p. 192. ». 4.

Armille
. p. 88. ». 6.

Armione . Sua collana rende infelici li poftèfibri
.
p.

109. ». 7.

Artefici. Loro fella in onor di Minerva, p. 1. ». 4.
Amia

, fi fiambia coll’ altare
. p. 317. ». 2.

Afino di Sileno intimorifee i Giganti
. p. 77. ». io.

Afino ha il rimedio contro la veechiaja
. p. 7f* »• io.

perchè attribuito a Bacco . ivi .

folea coronar fi
. p. 75. ». 11.

fuo ballo o clitelle
. p. 75. ». iz.

perchè detto Summarius . ivi .

Aftarte la fteffa che Urania, p. 49. ». 1.

AVp«/3>? . p. 75-. ». 13.

Aftrologia
,

coltivata da’ Caldei
. p. 49. ». 1. quindi

detta Chaldaica . ivi.

Aftronomia, attribuita ad Urania, p. 49. ». 1. a Mer-
curio

,
a Venere . ivi .

fuoi primi coltivatori
. p. 49. ». 1.

Atlante, creduto lo fteftb che Enoc
. p. 49. ». 1.

delinea il globo celefte
. p. 50. ». 2.

Kkk diventa



I cI N D
diventa faflfo . p. 6z. ». f.

Atlante* , nell’Architettura, p. 102. n. 7.

Atrio
. p. 3x4. n. 3.

Atteone diventa cervo . p. 62. n. f.

B

B Accanti . Rapprefentate col tirfo e fenza efTo

.

p. 127. n. 3. con corone, p. 74- n 5 - P- I4 I -

n. s- con Crocota e Baflara
.
p. 133. n. 6. con

ferula . p. 177. ». 6.

cinte di ferpi . p. 150. ». 16.

loro vefti . p. i$i. ». 20. p. i6z. ». 4. di pelle

di pantere, p. 171. ». 14.

Bacco . fua nafeita
. p. 73. ». 3. educazione

. p. 74.

». 4. nutrici . ivi

.

ajo
.
p.74. ». 9. p.ioo. ». 8.

cucito nella cofcia di fuo padre
. p. 78. n. a 6.

nato in forma di toro
. p. iji. ». 15).

trasformato in caprone, p. 209. ». 2.

nafeofto in una cada. p. 74. ». $• p. 134. ». 7.

gettato a mare con fua madre
. p. 134. ». 7.

fempre giovane, p. 116. ». 13. di doppio fedo .

p. 117. ». if.

compagno di Venere, p. 83. ». 12. p. ifó. ». 6.

minaccia Tefeo
. p. 93. ». 2. fua forprefa nel ve-

der Arianna
. p. 101. ». 17. la prende per fpo-

fa
.
p. 100. ». f. fuo rivale, p. 101. ». 17.

fua verte
. p. 100. ». 7. figurato col tirfo ,

can-

taro , e grappolo d’uva in mano. p. 117. n.16.

fua compagnia
. p. 100. ». 8. p. 101. ». 11. e

13. ipedizione nell’ Indie, p. 138. ». 4. Gene-
rali del fuo efercito

.
p. 83. ». 12.

da il nome del fuo olpite al vino
. p. 74. ». 7. e 8.

pianta due colonne nel termine de’ fuoi viaggi

.

p. 78. ». 2 6.

tirato da un cocchio di elefanti
.
p. 2 74. ». 7.

fuoi facrifizii
.
p. 116. ». 7. Sacerdotede . V. Ge-

rere

.

a lui convengono le primizie de’ frutti
.
p. 11 6. ».

8. p. 118. ». 26. p. 176. »• 3. fpecialmente i fi-

chi . p. 137. ». 3. i fiori
. p. 148. ». 7. varie

piante, p. 176. ». 3. la corona di quercia
. p.

ifi. ». 4. l’ afino
. p. 75". ». io. le ferpi

. p.

ifr. ». 19. le frecce
. p. 157. ». 8. la clava,

p. 1 76. ». f. la ferula, p. 177. ». 6.

fue ftatue colorite di cinabro, p. 148. ». 11.

fuoi cognomi , Badaro-Sabazio
. p. 151. ». 19.

Dionifio
. p. 74. ». 9. Ebone . p. 148. ». 11.

la. p. 74. ». 4. Iingio
. p. 142. ». 7. p.

». 7. Act[jL7mjp
. p. 83. ». 16. p. 142. ». io.

Melpomeno. p. 22. ». 7. Milichio
.
p. 137.».

3. Mitroforo
. p. 116. ». 13. Sicite

.
p. 137.».

3. Sotere p. 177. ». 8. SrJAcs
,

o fia Colon-

na
. p. 78. ». 26.

Bcty-X°? » detta la corona de’ feguaci di Bacco
. p. 1 76.

». 4.

Banditore delle facre cerimonie . V. Xspoyjjpi^

.

Badara , verte delle Baccanti, p. 151. ». 20.

Ballo o vero ditelie
. p. 77. ». 12.

Baubone induce Cerere dolente a ridere
.
p. 143.». 13.

Bende delle vergini, delle maritate
. p. 95). »• 3.

Bifcotti
. p. 333. ». $$.

Borraccia
. p. z6i. ». 4.

Botti per ripor vino , di creta , di legno , di argen-

to . p. 77. ». 19.

Brontonte , cognome di Giove, p. 331. ». 59.
B/wrfìov

, luogo del teatro. 331. ». 5-9.

E
C

Abirici mifteri
. p. 155. ». 3. p. i6z. n.f.

Caccia. Suo efercizio
,
paifione

., p.239. ». 2.

Calamajo
, pLsXavoSb^sToy

. p. 327. ». 34.
Calathns

.

p. 170. ». 9.

Caldei primi coltivatori dell’ Aftronomia e Aftrolo-

gia. p.^o. ».i. e Chaldaica detta l’arte fterta. ivi.

Calliope. Sua etimologia
. p. 5-5. ». 1. la più nobile

tra le Mufe . ivi . ». 3. prefiede all’Epopea.
ivi . fi finge col volume in mano

. p. j6. 71.5.

Callifto ingannata da Giove
. p. 63. ». 6. cambiata

in orfa . ivi . madre di Arcade . ivi .

Calzari da caccia
. p. 106. ». 7. da donna, p. 116.

». 6.

Calze, adoperate da Augufto
. p. 213. ». 4. da’ fa-

cerdoti . ivi .

Camilli
, miniftri de’ facrifizj

. p. 105". ». 2.

Camille
.

p. 210. ». 6.

Campagna . Suoi dei tutelari
. p. 265. 71. 2.

Cancelli
, porti per riparo a’ tempii

.
p. 187. ». 4.

Candelieri
,
e fue Ipecie

. p. 83. ». io.

Cane facro a Mercurio
. p. 262. ». 6. Cani dipinti

fulle pareti, p. 2 66. ». 3. Loro collare
. p.

279. ». 3. Cane adorato in Egitto
. p. 332. ». 79-

Canefore
. p. 128. ». 11. portavano le primizie de*

frutti
.
p. 1 3 7. ». 3

.

Cantaro, p. 171. ». 17. in mano di Bacco
. p. 117.

». if. e 18.

Capelli come annodati
. p. 108. ». 25”. p. n?. ». 3.

fciolti delle donne in certe funzioni, p. 188. n.7.

p. 196. ». 3.

Capelliera a porticelo, p. 182. ». 5".

Capeftro
,
intorno la bocca per frenar il fiato nel

fonare
. p. 123. ». 19. p. 129. ». 15.

Capro , vittima grata a Bacco
. p. 209. ». 2. Eterifi-

cata ad Elculapio , al Sole , &c. ivi . Embolo
della generazione

. p. 235.' ». 2. cavalcato da
Amore

. p. 244. ». 13.

Caratteri minufcoli ne’ tempi antichi
.
p. 34. ». 2. p.

328. ». 36.

Carcheflo
. p. 171. ». 17.

Cafe ruftiche . p. 280. ». 5-. e 6. fatte a più piani .

ivi

.

». 6. loro magnificenza
. p. 293. ». 1 6.

Calfandra richieda da Apollo ,
1’ inganna

. p. no.
». 29. riceve dal medefimo l’arte dell’ indovi-

nare . ivi

.

KctTa^pupuz

,

ove fedea il piloto, p. 89. ». 17. e 16.

Catena di Arnione , e di Elena rende infelici li pof-

fertori di erta. p. 109. ». 27.

Catene pendenti dal collo
. p. 108. ». 25”. varie

fpecie
. p. 109. ». 2 6. Catenas ludere nel-

le felle della Gran Madre che dinoti, p. 311.

». if.

Cavallo ,
di porta .' p. 7 7. ».I3. fua fella ed efippio .

ivi . come fopra elfo fi montava
. p. 76. ». 14.

Cavalli marini colle Nereidi sul doflo
. p. 244. ». 4. -s

Cembalo, invenzione di Cibele
. p. 175. ». 2. adope-

rato negli Orgii di lei . ivi . è nelle fede di

Bacco, ivi. di Ifide
.
p. 312. ». 20.

Cene, con fiaccole foftenute da ftatue. p. 143. ». 12.

Cercine di teda per foftenere i pefi . p. 279. ». 4.

Cerere con Proferpina
. p. ìff. ». 3. p. i$i. ». 19.

ad elle facri tutti i frutti fuor de’ granati, p.156.

». 4. e le primizie delle piante
. p. 176. ». 3.

Certame quinquennale in Napoli e Roma . p. 192. ». 4.

Certami
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Certami publici di uomini con donne

. p. 8i n 6
di meritrici

.
p. 181. ». 3.

di Mufici e Poeti, p. 19Z. ». 4,
di galli, p. 2.10. ». 8.

di arieti
. p. 135-. ». 3.

di nani
.
p. 149. ». 17.

di elefanti
.
p. 15-4. ». 4.

Certami
. Loro prendi

. p. 333. ». 89. p. 3 3 <5. ».
lia. leg. p. 337. » I3.7 . corona lemnifcata
P- 19 1. ». 3. tazze, ivi . libri, p. 191 » 4.
denaro

. p. z 0 <5. ». ». Saidi lid
y

'£
.

dia. p. ìyi. ». 4 .

r ’ 6

Cm
. p. 32.0. ». i<5. Cervi in protezione di Apol-

„ "> P- 33f. »• 103.
*

““ dl Bacco
• P- 134- » 7- Cede miftiche di Bac-

co
. p 143. ». 11. p. i fI . ». l8 . e i 9 . p. 170.

»-9. di Cerere, p. 138. ». 8. di lflde . p., I0

Cetcra invenzione di Apollo
. p. z. ». 8. confidi col-

la lira
.
p. z9 . ». 6.

Chenifco nelle navi
. p. 89. ». I4 .

Chiome ondeggianti a chi convenivano
. p. 107. ». ,9.

Chironomia
. V. Pantomimi.

Xyrpa, detto il bacio dato a fanciulli, p. 334 » oc
Cibele. Strumenti proprii delle fùe felle

. p. 1 7S , n ,

x. fuoi feguaci dette Galle . ivi .

Cicerone
, come fupplì con fimbolo il fuo cognome

. .
p. 49- ». 1.

Cilicia vela . p. 292. ». 6.

Cimbalo adoperato ne’ mifterj
. p. 170. ». 7. fi por-

tava fofpefo al collo
. p. 170. ». 6.

Civetta, nemica di Bacco
. p. 156. ». 7.

Clava, infegna degli Eroi. p. Z2. ». 7. detta feettrò.
ivi. e p. 176. ». f.

Clava
. Data al Sole

. p.293. ». 15-. ad Ercole. p.z2.
». 7. a Bacco e Priapo. p. 1 7 6. ». 5. Clava
di Ercole germoglia . ivi .

Clavo cucito nelle vedi
. p. 18. ». iz. perchè poi

chiamato Tabula . ivi .

Clio
. p. 8. ». 4. fua etimologia

. p.9. ».9 . a lei facra
la Boria. ivi . fi pinge col volume in mano. p.9.

Clitelle
. p. 77. ». iz.

Colonne di Bacco, p. 78. ». z 6.

Columbarii. p. 331. ». 66.

Colombe, dette le indovine, p. 336. ». uy.
Comedia attribuita a Talia

. p. 16. ». 3.

fua origine dalla campagna
. p. 16. ». 4.

fue divife nelle mafehere
. p. 16. ». 6. nel curvo

baftone
. p. 16. ». 7. nell’ efomide

. p. 1 7.». 9.
primi fcrittori della Comedia. p. 16. ». 5.

Concordia, fuoi fimboli
.
p. 188. ». 9.

Confeflìoni de’peccati efatte dagli iniziandi
.
p.idz.w.f.

Coniglio , fpecie di lepre
. p.302. ». io. avidiffimo di

frutta . ivi . da il fuo nome alle vie fotterra-

nee dette omicidi . ivi . e alla Spagna . ivi

.

Corba piene di pietre in luogo di ancore
. p.302. ».i2.

Corba, fuo ufo nella campagna
. p. 261. ». 3.

Corbis ,
gabbia nell’albero della nave

. p. 288. n.6.
Corea, come regolata nelle danze

. p. 28. ». 3.

Cori di Bacco, p. 128. ». io. fuo banditore e mac-
ero

. p. 134. ». 11. Cori in onor di Nettuno,

p. 128. ». io.

Corimbo, frutto d’edera, p. 56. ». 4.

Corno
,
per ufo di bicchiero

, invenzione di Bacco

.

p. 171. ». 13.

di Amaltea attribuito a più Numi. p. 188. ». 9.

Corona magna, giorni feftivi di Bacco. p.i fl „ 4Corone adoperate in tutte le follennità de' Numi, p’

141. ». 7.

da’ miniftri de’ facrificii
.
p. 1 9 1 . n%

^
da’ vincitori ne’ certami . ivi .

dalle Baccanti. 15-1. ». 4.
Corone a chi convenivano

. p. 108. ». 20. intorno
agli finimenti mufici

,
dopo ottenuta la vit-

toria
.

p. 122.». 13. Corone Civiche, p. 206.
». 4. Lemnifci delle Corone, p. 19 1. ». 2.

Corone di frondi di palma
. p. 310. ». 7. con rag-

gi . ivi .

Cratere . Sua figura, p. 171. ». 12.
Kpsdypx

, ftrumento da cucina
, p. 301. ». 54

Credemno o fia velo di fella, p. 187. ». 4.
Creila nelle galline

. p. 297. ». 3.
Criptoportico in che fi diftingua dall ’ Ipodromo . p.283.

». 2.

Crotalo
, e fua deferizione

. p. 3 1 1 . 16.
Cuffia, y.mpvipctXog

.

p. 17. ». 8.

Culcita
.

p. 88. ». 7. e io.
Cimiciai

. V. Coniglio .

Cupa
, vaio da vino

. p. 305’. ». 4.
Cufcini da letto, p. 88. ». 8.

D

D Aduco
, nelle felle Eleufinie . p. 142. ». io.

in figura del Sole. p. 143. ». 14.
Dafne trasformata in lauro, p. 63. ». 8.
AcKpyaYìg cognome di Apollo

. p. 3. ». io.
Dame Romane perchè ricche di vefliti comparivano

nel Campidoglio
.
p. no. ». 29. loro lulìo nel-

f ufo delle perle
. p. 161. ». 3.

Delfino
,

di bronzo in Elide
. p. 288. ». 3. fcolpito

nelle medaglie de’ Tarentini . ivi . Delfini fa-

cri a Venere, p. 244. ». n.
Dei rapprefentati in piedi o a federe

. p. 2. ». 7.

ognuno avea la cafa e ’l trono in Cielo
. p. z.

». 6. Dei Novenjìli credute le Mufe
. p. 8.

». 3. dipinti col nimbo
. p. 61. ». 3. e co’

raggi fulla telta
.
p. 62. ». 4. colle ali. p. 82.

». 5. p. 94. ». 2. e 4. p. 97. ». 6. comparifco-
no a loro favoriti

. p. ioj\ ». 2. di doppio
fefio

.
p. 117. ». r 5-. loro ftatuette portate in

proceffione chiufe in celle, p. 134. ». 7. e lu-

gli omeri de’ facerdoti
. p. 134. ». 8. dipinti

fenza tonaca, p. 134. ». 11. loro ftatue colo-
rite. p. 149. ». 11. colla tella velata

. p. 197.
». 2. Dei tutelari del mare p. 243. ». 2. p. 244.
». 9. e io.p. 269. ». 2. della campagna, p. 2 6f.
». 2. delle vie

. p. 249. ». 3. de’ termini
.
p.

266. n.6. Dei tutelari de’ porti, p.292. ».i2.
antiche ftatue degli dei

,
fallì informi, p. 337.

». 129.
Diana co’ raggi fulla tella

.
p. 62. ». 4. colle ali

. p.

94. ». 2. co’ capelli ondeggianti
. p. 106.

». 9. con tenia, p. 106. ». io. fuoi nomi uni-
formi a quei di Apollo, p. 106. ». 12. libera

Ifigenia dall’ efler facrificata
. p. 109. ». 28.

Diogene
, fi corona ne’ giuochi Iftmici. p. 183. ». 7.

Dionifo
. V. Bacco .

Diferote
.

p. 95-, ». 6.

Dita, come difpolle nell’ atto del ragionare, p. 138.

». 5.

Donne
.
quanto a loro convenga 1’ abbigliarfi

.
p. io.

».i4.
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». 14,. loro velli .
cuffia . p. 17- »• 8

„
chln'

dote . ini . ». IO. folevano covrir la tetta con

panni lini
.

p. 68. ». y. ornar le gambe con

armille. p. 88. ». 6. monile con perle, p.

94( . ». 3 bende . p. 99- » ? “n chiome

ondeggianti, p. 107. ». 19. con pleplo . p. 108

ìi i2. con catene pendenti dal collo
. p- IG0 -

2{. p. 109. n.16. con capelliera a pollicelo,

p 18 a » f.
col credemm o fia velo di tetta,

p I 9 y. ». a. a quali di effe convengano ric-

chi ornamenti, p i io. «.19. loro calzari, p. n«.

n 6. fole ammette agli arcani di Bacco in Bn-

fea p 128. ». IO. fe loro convenga la nudi-

ti de’ piedi, p. 1 19. n. 17. donne Romane

deformi confacente al miniftero Ifiaeo
. p. 310.

». IO.

Dragoni, facri a Giove Sabazio. p. 169.». 4-

E

E Forma di tal carattere nelle pitture Ercolanefi.

, p. 16. ». 3. p. 34- »• z -

Ebe, miniftra degli Dei .p. »»i. ». z.fuoi varn no-

mi . ivi

.

Ebone Bacco . p. 148; ».

Edera, propria de
5 Poeti, p. 56. ». 4.

in mano degli Ermafroditi . p. 102. »• 4- facra

ad Ofiride . p. 312. ». 18.

Edificii a più piani . p, 280. ». 6. p. 288. ». 7. loro

altezza fmifurata proibita . p. 284. ». 4.

Efippio- p- 7f- »• *3-

Egeo ,
padre di Tefeo . p. 94. n. 6.

pSide di Minerva ,
fua definizione ed etimologia .

°
p. 17. ». 11. di pelle, p. 230 . ». 4. fe fia lcu-

do o corazza, p. 230. ». 5
1
.

Egizii facerdoti detti linigert , V. Ifiaci . folo mafehi

amracffi a tal miniftero . p. 319. ». 9. loro di-

verfi gradi, p, 319* »* 1 2
;

Elefante, quando veduto in Italia, p. 253- »• 3-

chi lo portò in Europa, p. 244. »• 5-

fimbolo dell’eternità, p. »• 3-

ufo degli Elefanti negli fpettacoli ,
trionfi

.
p.

254
°

n. $. nella guerra, p- »?4* »• 6.

veftito di Lorica . ivi .

facro a Bacco, p. 244. »• f*
.

Elefantefle . Se una fola volta partonfeano in vita . p.

Elcna io monile rende infelici li poflcflbri di eflò .

p. 109. ». 27. perfuafa da Paride . p. no.». 30,

Eleno amato da Apollo, p. no. »• 30.

Eleufinie. V. Pompe.

Elmo di Plutone
.
p. 95-. »• <S.

Embternata ,
immagini di rilievo ne’ vau

.
p.302. ».7.

Emiciclo, luogo da federe, p. 51. »• 5-

Enagonio ,
Mercurio, p. 82. ». 6.

Encarpi . p. no. », 33.

Eoopea ,
attribuita a Calliope . p. $6. n. 3- P1U no"

bile della Tragedia . p $6. n. 5.

Epoptia ,
ultimo grado della iniziazione . p iyo. »-i7-

Erato . fua etimologia . p. 3 3 • »• 1 - prefiede al tuo-

no della cetra . p. 3T »• f-
m che ll dlltm"

gua da Terpficore . ivi . fi pinge col falterio .

p. 37- »• 7- r ,

Ercole cognominato Mufageta

.

p. 3. ». 14- lua cla_

va germoglia dì nuovo, p. 17^. ». 5*-

Ermafrodito
.
p. 101. ». 2. fua deferizione . ivi . e

». 3. Ermafroditi apporti ne’ bagni
.
p. 102. n.\.

perchè dipinti colla fronde in mano .ivi.

Ermi. Loro diftinzione
.
p. i$o. n. 14- P-

n - 6
;

Erodoto ,
il primo nominò le nove Mufe co proprn

nomi. p. 8. ». 4.

Efomide ,
abito comico . p. 17* n - 9 - *ue difterenti

forte . p. 27. ». 1.

Euterpe, inventrice della tibia . p. n. z. ragione

del fuo nome. p. 15;. ». 1.

F Allo, del legno di ficaja
. p. 13 7- »• 3- portato

in proceflione
,
p. 149- n • 1Z P* I£°* n ‘ 1 $‘ P*

15-1 ». 18.

Faretra, chiufa che dinoti, p. 107* »• *4*

fuo coverchio . p. 107. n. if.

Fafcia . V. Zona .

Favijfae . p. 171. » io.
, „

Ferula ,
facra a Bacco . p. ?77- »• 6 ’ Por£ata

dalle

Baccanti . ivi .

Fefte . A’vOt&jfi* . P-
16

6

n‘ 7- Fiorate?, p. ibi.

KivaoToy-ol

.

p. 102. ». 4- . p 17 6- »• 3-

Trieteriche . p 138. ». 4.

Fefte di Arianna, p. 100. ». f.

di Bacco, dette Corona magna . p. ifi 4- in

Atene regolate dal Re ,
e Regina facrincola

.

p, 128. ». io. celebrate con tre cori donne-

fchi . ivi

.

le vecchie facerdoteflè fedeano per

le ftrade coronate di ellera
.
p. 128. ». io. e

11. celebrate di notte . p. I4X - n - 8 -

di Minerva follennizate dagli artefici
.
p. 1 . ». 4.

Ofcoforii. p. 93. ». 2.

delle Mufe celebrate nelle fcuole
.
p. 1. ». 4.

di Venere . p. 1 56. ». 4.

Fiaccole, p. 83. ». 16. p. 217. ». 3-

Fibbie del peplo . p 108. ». 23. e 24.

Fico, facro a Bacco, p. 137- »• 3-

Fimbria nelle vefti
.
p. 17. »• n. P- xi6. f-

Fineftre, di qual figura, p. 117- »• 22 -

Fifeina . fuo ufo nella campagna . p. 302. ». 12.

Flàmcum ,
velo delle fpofe . p. 196. ». 8.

Flora. Sue fefte. p. 181. ». 3.

Foglia. V- Fronde.

Frangia . V. Fimbria.

Frecce, date a Bacco e a Venere . p. 1 57- »• °-

Fronde dipinta in mano delle figure p. idi. ». 2.

fuo fignificato
. p. 102. ». 4. frondi adopera-

te per incenfo . p. 197. »• I2 -

Frutti confecrati a Bacco
. p. xió. ». 8; p. 118. ».

26. p. 137- n. 3.

Funghi ,
per ufo di cibo. p. 298. ». 5. di efea per

accender fuoco . ivi

.

Funzioni fegrete degl’iniziati, p. 1 5 i n - 18 •

G Alle ,
detti i feguaci di Cibele . p. 17T n - z -

Galli, facrificati a Marte . p. 210. ». 7- 1°10

combattimento in Pergamo e Atene . p. 210.

». 8.
1

Gallina ,
una fola permeila nelle cene dalie leggi

funtuarie
. p. 298. »• 3-

Gallo, detta la tibia. p.i8 2.».4-

Garum ,
falfa di pefei . p.302. ». 6.

Gentili . Loro religione abominevole . p. 149- 71 1X -

p. 151. ». 18. ^ cr Geografia

.
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Geografia

. V. Tavole .

Gerere
, facerdoteffe di Bacco

. p. 128. ». io. crea-
te dalla Regina facrificola . ivi . regolavano le
proceffioni. p. 128. ». 11. fé calzate o fcalze.

p. 129. ». 17. loro numero, età. p. 147.». 2.
Giano bifronte fegnato nelle medaglie, p.326. ». 2 6.
Giafone ajutato da Venere nella conquifta del vello

d’oro, p. 67. ». 3. nel perfuader Medea
. p.

1 76. ». 7.

Giganti intimoriti dall’ afino di Sileno, p. 75-. ». io.
Ginnafio . Tuoi antichi efercizii

.
p. 82. ». 6. fuoi nu-

mi tutelari . ivi .

Giove, trasformato in Diana inganna Callido, p. 63,
». 6.

lotta ne5

giuochi Olimpici, p. 82. ». 6.

prende- forma di toro
. p. 15-1. ». 19.

padre della Vittoria, p. 230. ». 6.

Giove, Brontonte. p. 331. ». 5-9. Sabazio
. p. 169.

n 4. Terminale, p. 266.». 6.

Giunone vifita Venere
. p. 67. ». 3. come veftita

.
p,

69. ». 6. a lei facro il pavone
.
p. 324,. ». 2.

Giuochi . V. Certami

.

Giuftizia . Suoi efecutori in Atene come detti
. p.

123. ». 6.

Gladiatori
,
e loro verga, p. 192. ». 4.

Glauco, rivale di Bacco, p. 101. ». 17.
Globo celefte

, ritrovato da Atlante p. 70. ». 2.

prodigiofamente comporto da Archimede . ivi .

tcrreftre
, fc invenzione di Anaffimandro

. p. 71.

». 4.

Gorgoni
,

per la loro bellezza cambiavano gli uomi-
ni in falli

.
p. 6z. ». 7. di erte due immortali

e la terza mortale . ivi .

Grazie . Loro varia origine, numero, nomi . p. 63.
». io.

Gttttim , Gutturnium
. p. 133. ». 4.

I

I
A . V. Bacco .

Ibi, uccello di Egitto . p. 309. ». 3. fi confonde
colla cicogna . ivi .

Idria
,
precedeva alla pompa Bacchica

.
p. 1 3 3 • ». 4.

fepoxypié;, banditore delle facre cerimonie, p. 134. ».

11. fue divife. ivi
. p. 143.». 14. p. 165-. ». 7.

Icrofanta

.

p. 143. ». 14. fuo abito, p. 162. ». 4.

Ierofantria
.
p. 162. ». 4.

Ifigenia, liberata da Diana, p. 109. ». 28.

Iingc adoperata negl’ incantefimi
.
p. 142. ». 7. figlia

di Suada
.

p. 176. ». 7.

litigio ,
Bacco

. p. 142. ». 7. p. 1 76. ». 7.

Harodia , fpecie di poefia
.
p. 35-, ». 7.

Immagini de’ maggiori negli feudi . V. Scudi
,

ftatue.

Inchioftro per fcrivcre
. p. 327. ». 34.

Indovini detti . p. 3. ». 11. col ramo in

mano detto iQvnyjptov

.

p. 108. ». 21.

Iniziandi ,
confidenti come vittime, p. 142. ». 7.

atterriti con varie vifioni
.
p. 148. ». 7.

loro differenti gradi, p. ifo. ». 17.

loro funzioni, p. 171. ». 18.

intronizazioni
.

p. 177. ». 3 -

umiliazioni e confeflìoni
.
p. 162. ». 7.

come fi diftinguevano tra loro
. p. 170. ». 7.

Iniziazioni facre. p. 147. ». 3. p. 148. ». 7. p. 170.

». 1 6. e 17.

Ino . V. Paianone .

Tom.IL Pit.

Intagli di varie fpecie
. p. 302. ». 7.

Intronizazioni nelle iniziazioni facre. p. 17 7. ». 3.
Ipodromo in che fi diftingue dal Criptoportico . p. 283.

». 2.

Ippodromo
. p. 245-. ». 14. p. 283. ». 2.

Ifiaci Sacerdoti detti linigeri . p. 34. ». 11. loro ra-
fura di tutti i peli. ivi. calze

. p. 312. ». 17.
abiti e finimenti

. p. 318. 3. e 4.
ifide vertita di biflo a varii colori

. p. 310. ». 4. co-
ronata di raggi

. p. 310. ». 7. Suoi iniziati .

ivi. miniftri
. p. 310. ». io. Sacerdoti, p. 311.

». 11. nella fua pompa portate le primizie de’

campi, p. 310. ». 6. vafi facri. ivi . ». 9. certe.

ivi . ». io. fegreti mifterii. p. 312.». 21. Co-
ro, p. 312. ». 22. nella fua pompa le perfone
fi mafeheravano in varie guife

. p. 312. ». 23.
fuo culto quando pafsò in Roma

. p. 312. »,

24. fua descrizione
. p. 319. ». 9. colla fecchia

in mano p. 319. ». io. preghiere a lei fatte

due volte il giorno, p. 319. ». 14. funzione
di tali preghiere . ivi . Ifide cangiata in vac-
ca

. p. 332. ». 72.
Iftmici giuochi in onor di Paianone . p. 294. ». 18.
I Qvnrifioy . V. Indovini

.

Rifallo
. p. 149. ». 12.

L

L Abaro infegna militare, p. 339. ». 14.6,

Lacinie nelle vefti
. p. 17. ». 11.

Lafreo Apollo
. p. 106. ». 12. Lafria , Diana, ivi,

Aapi7rryjg
, Bacco

. p. 83. ». 1 6. p. 142. ». io.

Lavanda delle mani neceflària in ogni facra fiinzio-

ne
.
p. 221. ». 2.

Lauro . Suo ufo nelle corone, p. 63. ». 8.

facro ad Apollo e a Bacco
. p. 170. ». 7. con-

trario all’ ubbriachezza
. ivi .

mangiato dagl’ indovini
. p. 3 . ». 1 1 . in mano de*

Poeti . V. Poeta.
Leda col cigno, p. 330. n. 77.
Lcmnifci

,
fafeette pendenti dalle corone

. p. 19 1,

». 2.

Lenzuola de’ letti, p. 88. ». io. p. 100. ». 4.
Leoni manfueti

. p. 333. ». 92. p. 334. ». 93.
Lcporaria

, luogo ove fi racchiudevano gli animali

.

p. 297. ». 3.

Lepre la più pregiata tra quadrupedi
. p* 297. ». 3,

lua carne di cibo delicato . ivi .

Lepri. Loro velocità ed aftuzia
.
p. 239. ». 3.

Letti , formati di erbe e frondi
.
p. 88. ». 7. fue fpe-

cie culcita e torus . ivi . ornati di più cufci-

ni
. p. 88. ». 8. fue coverte

. p. 88. ». io.

tende, p. 99. ». 2. lenzuola, p. 100. ». 4.
Lettifternii

. p. 210. ». 7.

Libera, creduta Venere, p. 83. ». 14. Arianna
. p.

100. ». 7. \

Libri. Dell’ introito e dell’ dito. p. 325*. ». io. libri

diurni , o giornali . ivi . forma di libri chiufi .

ivi. libri bipatenti
,

cilindrici, p. 328. ». 37.
in forma di triangolo . ivi . n. 38. libri di più ta-

volette fermati con anelli
. p.3 3 1 . ». 70. V. Papiri.

Libri dati per premio, p. 192. ». 4.

Lira invenzione di Mercurio
. p. 2. ». 8. contrafta-

tagli da Apollo . ivi . numero delle corde. ivi.

e p. 2 9.». 7

.

fi confonde colla cetera
. p. 29.». 6.

fua etimologia e ufo negl’ inni
. p. 28. ». 3.

Lll 04.



INDI E

». 27.

e 4. Origine e progredì della Poefia Lirica .

ivi

.

fue corde toccate colle dita ,
e col plettro,

p. 36. ». 6.

Loculi ,
e loro ferrature, p. 327

Lodice. p. 100. ». 4. . .

Lotta ,
antichillimo tra’ giuochi ginnici

. p

de’ giovani colle donzelle . ivi .

Amore
.

p. 81. n. 4.

Ludio . Sue pitture
. p. 249- n - z -

Lunette nelle ftatue . V. Nimbo.

Luftrazioni . Vafi adoperati in tal funzione
. p.

n. 8. riti di effe . p. 1 62. ». 7- p. 1 66.

vafi . p. 1 71. n. io.

M

v. n. 6.

di Pane con

148.

n. 7*

121.

121. n. 2. lo vin-

122. n. 7. ma fu-

M Aelium , collare del cane. p. 279. ». 3.

Madreperle, e loro fpecie. p. 301. n. 2.

Mani, come difpofte nel perorare, p. 138.». 5-. nelle

adorazioni, p. 148. ». 4. p. 3H- n • lz *

Manfioni nelle pompe Bacchiche, p. 127. ». 2.

Mare . Suoi Dei tutelari . V. Dei . Ludo nel fabbricar

fui mare. p. 27?. » 2,.

Margarite nelle cene . p. 301. ». 2.

Marfia. p. 121. ». 3. Satiro o Sileno . p. 121. ». 7-

provoca Apollo a disfida . p.

ce nel fuon della tibia . p.

perato nel canto . ivi . ciò avviene nella Fri-

gia . p. 122. ». 12. fuo difcepolo Olimpo, p.

iì 2. ». 14.. fu fcorticato . p. 122. ». 17. da

uno Scita . p. 123. ». 16. inventore dei fonar

due tibie ad un fiato . p. 123. ». 17. c del ca-

peftro intorno la bocca per impedir la diffra-

zione del fiato, p. 123. ». 19. fue ftatue nelle

Città, indizio della libertà
.

p. 123. ». 21.

Suo cujo in forma di otre in Celene
. p. 1 2 3

.

». 22. fi precipitò nel fiume, p. 124. ». 24.

Marfia, fiume, perchè così detto, p. 122. ». 12. p.

124. ». 24. prodigii di quello fimne. ivi.

Marte co’ raggi, p. 62. ». 4.

Mafchera, comica, p. 16. n. 6. Tragica, p. 22.W. 6.

Satirica, p. 427. ». 17.

Medufa Gorgone mortale, p. 62. »• 7- fua tefta ne’'

1’ Egide di Minerva, p. 230. ». 7.

Megaclo compera nove ferve ,
dette dopo Mule . p.

8. ». 4.

Mela, premio de’ giuochi Pitii . p. 3 37* w - I2 7-

Melicerta . V. Palemone.

Melpomene fupera nel canto le Sirene
.
p. 21. ». 1.

fi finge con mafchera tragica in mano
. p. 22.

». 6. appoggiata alla clava . ivi . ». 7. prefie-

de alla Tragedia, p. 23. ». 9.

Melpomeno ,
cognome di Bacco

.
p. 22. ». 7.

Menfa . Varie portate delle menfe . p 306. ». 7-

Mercurio nelle paleftre . p. i . ». 3 . fua (tatua di bron-

2. ». 7. rapprefentato

Milichio
, cognome di Bacco, p. 137. ». 3-

Minerva prefiede alle arti maccaniche
.
p. 1 . ». 3 • co-

me rapprefentata . p. 2. ». 7. compagna delle

Mufe
. p. 3. ». 14. fuo torace o fia egide

. p.

17. »• 11. vifita Venere . p. 67. ». 3- fcevera

di ornamenti donnefchi
. p. 68. ». 7*

Minerva cognominata Nice
. p. 94. ». 2. colle ali . ivi

.

detta Giganticida . p. 230. ». 6. Minerva

Vittoria . ivi . dipinta con granato in mano

p. 231. ». 11. fue armi . ivi . tutte d’oro, p.

23. ». 12. ragione della fua armatura . p. 23.

». 1^. fuoi facrificii. p. 231. ». 14. e 17. tem-

pii
.

p. 231. ». 16.

Mifcellanea . p. no. ». 33.

Mifteri delle Iniziazioni
,
palefati

.
p. 170. ». 17. di-

pinti
.
p. 177. ». 2. loro riti . p. 162. ». 7.

p. 169. ». 4. formole . p. 170. »• 7-

Mifteri di Venere, p. 176. ». 4. di Amore, p. 176.

». 7-

Mitra , o fia diadema, invenzione di Bacco . p. 116.

. ». 7.

». 13.

Mitra . Suoi iniziati come fi diftingueano • p. 14

1

Mitroforo , cognome di Bacco . ivi .

Mnemofine la fteffa che la dea Moneta, p. 8. ». 4.

Madre delle Mufe . ivi .

Moli fui mare. p. 277. ». 2.

MovYH*éptov . p. in. ». 33.

Moneta
,
dea . V. Mnemofine .

Monete coll’ immagine di Giano . 22 6. ». 26. anti-

che di oro (limate come gemme . ivi ,

Monile con perle, p. 94. ». 3.

Murene, di gran conto predò gli antichi, p. 198. ». 6.

Mufageta, cognome di Apollo e di Ercole, p. 3» ».

14. p. 22. ». 7.

Mufe compagne delle fpedizioni di Ofiride . p. 3. »• 14-

loro vario numero . p. 7. ». 3. non più di tre

prima conofciute
,
e chiamate Melete ,

Mneme

,

e Aede . ivi . ragione di tal numero . ivi .

poi accrefciute fino a nove. p. 8. ». 4. loro no-

mi diftinti . ivi .

loro Madre
,

balia
,
giorno e luogo della nafci-

ta . ivi .

cognomi di Tieridi , TarnaJJidi ,
Aonidi 8cc. ivi

.

fe le (tede che gli Dei Novenjìli • p. 8. n f 3.

coronate di alloro ,
edera , rofe , e viole . p. 9,

». 6.

credute Vergini, p. io. ». 14. Loro figli . ivi .

provocate dalle Sirene a cantare . p. 21. », 1.

aliene dall’ amore
.
p. io. ». 14.

giudici della contefa di Marfia con Apollo . p.

121. ». 4.

Mufe del Mufeo Reale . p. i- 0.3. le immagini loro

nelle biblioteche . ivi . »• 4. fede celebrate nel-

le fcuole . ivi .

Mufeo Aleffandrino fòtto la direzzione del facerdote

di Apollo e delle Mufe . p. 1. »• 3.zo del Mufeo Reale, p.

per lo più in piedi , ivi . Apollo gli contrada Mufica ,
e (uc (orti

. p. 3 7. ». 7.

l’invenzione della lira. p. 2. ». 8. meffaggie- *-"•"«** ^11» -ff,

ro degli Dei . p. 76. ». 17. perciò detto Camil-

lo . ivi . fue varie invenzioni. p. 76. «.17. edu-

catore di Bacco, p. 73. ». 3. fua defcrizione.

p. 77. ». 18. e 21. col petafo
. p. 77. ». 22.

co’ talari, p. 77. »• 23. prefide della paleftra.

p. 82. ». 6. dio delle vie
. p. 249. ». 3. rap-

prefentato colla barba
. p. 329. ». 44.

Mete nell’ Ippodromo, p. 247. ». 14. I 7*

Mufici ftrumenti dall’ Oriente paffati in Grecia
. p. 37'-

». 7- p* 38. ». 9.

Myobarbum j fpecie di vafo e fua figura, p. 148. ». 8.

MùQo$ fe dinoti la fola favola, p, 47- n- 7.

N

N Ani, divertimento de’ Sibariti, e de’ Romani,

p. 247. ». 16. loro efercizj gladiatorii. p. 247.

Napoli.
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Napoli. Suoi portici, p. 288. n.-j- Suo certame quin-

quennaie
. p. 193. n. 4.

Nano, ifola. Suoi divertì nomi. p. 87. n. 3. ivi fu
abbandonata Arianna

., p. 87. ». 4. p. 9
', „ 3

Nave. Suo albero e finn. p. 8p. ». i 3 . Apluftre'. p.
8p. ». 14. Chenifco . ivi . catadroma, p. 89.
». I f. e 1 6. con due timoni

.
p. 89. », I7

. p„r.

tifculus
. p. 370. ». 5

. ict, p’ 1/0 ,
Nave. Corto nell’albero della nave

. p.z 83 . n.6 ton-
Jìlia, legno nel lido per ligar le navi

. p. 384.
». 3 . ano(3x9pa

, lcala o ponte per montar fulle
navi. p. 292. ». 7.

Navi dipinte
. p. 270. ». f. vele negre nella nave di

Tefeo
. p. 94. n . 6.

Nemefi colle ali
. p. 95". ». 6. vendicatrice de’ torti .

ivi . detta Dpi . ivi .

Nefpole
. p. 330. ». 47.

Nettuno. Suoi cori. p. 128. ». io.
Nice . V. Minerva .

Nicia concede la liberta ad un fervo
,
per aver rapprelen-

tato Bacco
. p. 138. n. 6.

Nimbo ,
luce che circondava li Dei ,p.6i. n. 3. efprcf-

fo da’ pittori con difehi o lunette . ivi . attri-

buito anche agl’imperatori, p. 62. 0.3. fuo ufo
nelle ftatue

. p. 117. ». 20.
Ninfe le delle che le Mufe

. p. 8. ». 3.

Ninfea
. p. 161. ». 2.

Novenfili . V. Mufe

.

Nudità de’ piedi, fe convenga alle donne, p.129. «.17.
Numa Pompilio onora la Mula Tacita

, o fk Polin-
nia

. p.44. ». 2.

Nutrici di Bacco
. p. 74. ». 4. mutate in Pantere,

p. 76. ». 15-.

Nvcog , il zoppo
. p. 74. ». 9.

O

O Ca fuo fegato in pregio
. p. 305-. ». 4.

Olimpici giuochi p. 102. ». 6.

Olimpo difcepolo di Marita, p. 122. «.14.

Oliva , fiera a Minerva
. p. 6 3. ». 7. fuoi limbolì

.

ivi . piantata nell’ eftremità dell’ Ippodromo .

p. 245-. ». 14.

Ombrelle
,

nelle pompe Bacchiche, p. 128. «ili.

Oratori , come difponevano le dita nel ragionare .

p. 138. ». 7.

Orazio . Pregio delle lue Ode
. p. 28. n. 4.

Ore
,
prefidi delle ftagioni

.
p. 64. ». io. Loro nume-

ro . ivi

.

Orgiì Bacchici . V- Millerii.

Orta . Suo tempio fempre aperto, p. 188. n . io.

Ortopfalterio . V- falterio .

Ofcoforii
.
p.93. n.z.

Oliride lo ftello che ’l Sole 1. 310. n. 7. inventore

della tromba p. 3 1 1 . ». 14. e della tibia

p. 318. ». 3:. a lui facra 1’ edera . p. 312.
». 18. dipinto col battone in mano . p. 318.
». 3. come fimboleggiato

. p. 318. ». 4.

Ofpiti come ricevuti a federe
. p. 68. ». 3.

O’vpavóg . Sua etimologia . p. 49. ». 1.

P

P Agae , fepolcrì fenza Itatue
. p. 3 24- ». f.

Palemone o Ila Melicerta buttato in mare con

Ino fua madre . p. 25)4. ». 18. in onor fuo

iflituiti li guochi Ifhnici . ivi .

Pallade . Sua etimologia
. p. 339. ». 3. con lunga afta

in mano . ivt . cinta di lpada
.
p.229. ». 3.

uccide Pallante . ivi . ». 4. con feudo, p.230.»^.
V. Minerva.

Palma
, adoperata nelle corone

. p. 310. ». 7. nclle
calze

. p. 312. ». 17.
Pancarpi

.
p. 1 1 1 . «.33.

Pan lotta con Amore . p. 81. ». 4. Dio della Natura
P-82. ». 7. fua origine . ivi . come fi dipinga,
p. 82. ». 8. generale dell’efercito di Bacco.p.83.
w. 12. a lui conviene la clava

. p. 176. ». 5. fi-

gurato in parte come caprone
. p. 23 j. ». 2.

cuftode di gregge
. p. 3 3 f. k. 3 .

lam lacri in forma di mammelle
.
p.206. ». 2.

Pantere
, lìmbolo di Bacco

. p.76, ». 14.
Pantere: fue pelli proprie delie Baccanti, p. I7i.»,i4.
Pantomimi . Loro arte ( chironomia ) antichilTima ed

approvata
. p.46. ». 6. fi fpiegano co’ foli fegni.

p. 44. n.\. fono facri a Polinnia . ivi- Prendo-r
no i loro argomenti dalle favole

. p. 45. ». 5-.

Papaveri
, facri a Cerere

, e alla Notte
. p. 143. ».n.

polli nelle celle miftiche di Bacco . ivi.
Papiri

, o fieno Libri
, portavano pendenti una car-

tella
, indicante o l’autore

, o la materia, p. 9.
». io. come collocati nelle Librerie . p. io.».ii r

Hcotitog, detto Sileno
. p. no. ».8.

Parerga
, nell’ Architettura

. p. 214. ». 5-,

Paride feduce Elena . p. no. ». 30.
Parie, ferpi

, portate nel leno dalle Baccanti .pag.i 90.
». 1 6. proprie de’ milteri

. p. 169. «.4.
1

Palléggi, coverti, e lcoverti p. 283. ». 2.

Pajiofori , detti li minillri Ifiaci
. p. 310. ». 9.

Patera
, lìmbolo della divinità o del lacerdozio.p.129.
». I2..p. 177. ».7

.

Pavone facro a Giunone
. p. 324.». 2. fua fecondità .ivi.

Tedo o fia ballone pallorale adoperato nella Come-
dia

. p. 116. ».7.
Pelope

, illitutore de’ giuochi Olimpici
. p. 102. ». 6.

Pennajuolo
. p. 327. ». 35-.

Penfieri, come figurati
. p.94-».4.

Penteo lacerato dalle Baccanti, p. 170. ».<>.

Peplo . p. 108. ». 22. con fibbie
. p. 108* ». 23. dove

affibbiavafi
. p. 108. ». 24.

Perle ; loro introduzione in Roma, e lufTo. p.i<5i.».3.

Perifcelides
. p. 88. ». 6,

Perfone traveftite in Satiri
, Pani . p.128. n.j. in Me-

nadi e Baccanti
. p. 1 3 o. ». 1 7-, in Numi • p. 1 3 8.

». 6. p. 143. ». 14.

Pefca; fuoi linimenti
.
p. 270. ». 4.

Pefchiere e loro lulfo . p. 275'. ». 2.

Petalo di Mercurio . p. 77. ». 22. fua forma
. ivi .

ufata da’ viandanti
,
dagli Atleti . ivi .

Phaecajia
, calzari di lino bianco de’ Sacerdoti

. p.2 1 3

.

». 4.

Phrygiae , Phrygìones . p. 122. ». 12.

Piedi . Nudità di elfi fe convenga alle donne p. 12.9.

». 17. piedi fcalzi in certe funzioni
. p. i96.».5\

Pigmei . V. Nani

.

Pino . Suo ufo nelle corone . p. 6 3. ». 8. 9.

Pifcinae , detti i vivarii de’ pefei , e i luoghi per la-,

vari!
.
p. 2 7f. ». 2.

Pito , fue pratiche nel conciliar le nozze, p.no. »-30.

Pittacia cola follerò . p, 9. ». io.

Pittagora coronato ne’ giuochi Olimpici
.
p.183. ». 7.

perchè fogiunfe il lìlenzio a’ fuoi difcepoli
. p. 44.
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fi, fua medaglia . p. fo, «• «-.

Pittare su intonaco tagliate da un luogo e traiporta-

te in altro . p, 1^9. », 2,

tplacentae
f p. 116. », 8,

Plettro . p. 3 6. ». 6,

Fiutone . V. Elmo , _ -

poema in che differifea dalla *PoeJÌ4 . p. $5 - »• *>•
.

Foelìa più antica della profa . p. fù. *.*• gencrl •

Poella comica . p, 16. », f.

Tragica , p. 23, »•• 10 •

Lirica . p. 28. », 4*

Ilarodia . p. 3 f- n - f*

Epica . p, 57- n ‘
...

Poeti recitavano i verfi col ramo di alloro
,
o di

mirto in mano . p, 3, ». n. detto di'craxog . m.
Loro certami pubblici p. 192. »-4-

Polinnia ,
fua ortografia ,

ed etimologia . p.44. »• 3-

prefiede all’invenzione di fpiegar le cofe co ge-

tti , ivi . ». 4,

lì pinge con getto indicante il filenzio . ivi .

venerata fpecialmente da Numa . p. 44- »• 2- c

coltivata da’ Pantomimi . p- 45'- n - 4-

perchè le fi attribuifee la favola p. 45
1

- ». 5”*

floAos che dinoti, p, 50. », 1.

Pompa Panatenaica . p. 128, »• 7* Aleflandrma di

Bacco, p. 138. ». 7-

Pompe Bacchiche, p. 127. »• 2. . le perfone tra-

veftite in Satiri, Pani &c. p, 128. ». 7- Paufe

o Manfioni di ette . p. 127. ». 2. p- 12 8. ».

1 1 . in ette come diftinte le perfone lacre dalle

profane
, p. 129, »• 17» fuo avviamento . p.

133. ». 2. precedevano i vafi facri . ivi . e ».

4. l’ arca mifteriofa . p. 134- »• 7- fuo tefWQ?-

. p. 134. »• il* fallo
.

p- i?0 - n - *3-

Pompe Éleufinie . p. M 2 - »» I°- P> H3- x 4- ritl -

p. 170. ». 9. .
_

. c
Pompe . Nelle Pompe gli uomini foleano figurare 1

Numi. p. 138. ». 6 . p, 143- n -

.

Pompeo ammalato in Napoli, p. 3 I2 -.
W - z4 Preg llie_

re pubbliche fatte per lui . ivi .

Ponte per montar fulle navi. p. 292. ». 7-

Forti di mare p.291. ». 3- fu0 Faro . ivi . n.$. p.292.

». 9. fuoi numi tutelari . p. 292. ». 11. e 12.

p. 293. ». 17, • ,. .

Portici per li patteggi
.

p. 283. ». 2. con piu. ordini

di colonne
. p. 284. ». 4- P-

^8. »./• storno

i fepolcri. p. 193. »• 18.

Portici, ornati di veli. p. io 6. ». 4. con ripari

ti
. p. 339- »• fi-

di re-.

di ftatue 'di Vittorie . ivi

.

fJPortieulum ,
legno de’ facchini per portare fofpefe le

cofe 262, ». f fua deferizione. m .

cPorticulus ,
legno tenuto in mano dal regolatore de’

remiganti p. 270. » 6.

Pofta. Cavallo di Fotta
,
che pefo dovea portare, p.

74. », 13.

npBig ,
Venere

. p no. ». 30.

Priapo ,
cuftpde de’ termini . p. 166. ». 6. de porti .

p. 292. « 12 colla clava, p. 176 ». 4.

Proteo figurato come pallore, p 222. ». 5-.

e 4«A
(
uòs, proprio delle corde, p. 34- 5 -

fe dinoti il femplice fonare, o unitamente col

cantare ri»
, #

fpfalterium ,
impiegato da Romani ne’ divertimenti .

p. 3 6, ». y. prefo per canzone infame . ivi

.

Tfaltria fe dinoti 1* arte del fonate . p. 34- » 3-

trìe dette le donne di piacere . p. 38. ». 9-

quando introdotte in Roma . ivi . e quando

proibite . ivi .

Q.

QUercia facra a Giove
.
p. 6 3. ». 9. e a Bacco,

p.176. »-3- fuo ufo nelle corone . p- 63. ». 2.

nelle corone civiche pretto i Romani
.
p. 262.

». 4. Parlar dalla quercia, ivi.

Quinquennali certami. V. Certami.

R

P A'xrpfce
,

pertica da fcuoterc i frutti .
p.261. ».z.

Radius , la verga de’ Geometri , e degli Aftro-

nomi. p. yi. ». 3-

Ravanelli, cibo ftimato nella Grecia, p. 3*7- n 3 2.

Re e Regina facrificola ne’ facrificii di Bacco
. p. 128.

». io. p. 134. ». li- quella efiggeva il giura-

mento dalle Gerere . p. i6y. ». y.

Reggimento de’ cafi di quei nomi che non dipendano

da altri
. p. 9. ». 8.

Rei ,
legati al palo ,

colle mani indietro, p. 124.». 23.

Reti . Loro ufo ne’ portici, p. 330. ». yi.

Rica ,
forte di vette . p- 196. ». 8.

Romane dame . V- Dame.

S

S
Abazio , nome di Bacco , c del di lui figlio . p.

iyi. ». 20.

Sabi Sacerdoti di Bacco . p. ifl. n. io.

Sabo figlio di Bacco . p iyi. »• 20.

Sacculus j
arnefe per riporvi danaro, p. xzy. ». J>-

Saccularii . ivi

.

Sacerdoteflè di Bacco . V. Gerere.

Sacrificanti . Loro ornamenti
.
p. 19 1. ». 3- col velo

in tetta, p. 195. ». 2.

Sacrifici di varie forme . p. 187- ». 5 - Sacrificii di uc-

celli
. p. 142. »• 7- di fiori e di erbe . p. 188.

». 7. avanzo de’ Sacrifizj portato a cala . p.

213. »• 3 -

Salmacide ,
Ninfa . p. 101. ». 2.

Salterio . Sua origine, etimologia , e figura, p. 37. ».

7. in che fi diftingua dalla cetera . ivi . nume-

ro delle corde . p. 38. ». 7. e ». 8. Ortofal-

terio . p- 38 ». 7.

Sandaliario ,
cognome di Apollo

. p. 3. ». 13-

Satiri chiamati Sileni . p. 83. ». 9.

Satiri ,
figli di Mercurio • p. 78. »• 2 figurati in par-

te come caproni
.

p. 23 y. »• 2.

Satura ,
utenfile nelle fagre offerte, p. 116. ». 7.

Saturno lotta ne’ giuochi Olimpici
.
p. 82. ». 6.

Scettro ,
limile alla clava . p. 22. »• 7- diftintivo del-

la Tragedia . ivi . Scettro di Agamennone , e

fuoi varj poflelfori . ivi . Scettro dato a facer-

doti. p. idy. ». 3. con quello giuravano i Re .

p. 16 y. ». 4. degli antichi Re terminato in aqui-

la
. p. 182. ». 4.

Xxsvoijdofeì'ov . V. Rorticulum .

Scilla, moftro marino p. 292. ». io.

Sciti ,
detti in Atene i Miniftri della Giuftizia . p.

123. ». 1 6.

Scrigno . Forma degli Scrigni de’ libri
. p. io. ». n.

Scrittura.
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Scrittura. Doppia maniera di fcrivere degli antichi .

p. 32.7- n • 34 • calamajo . ivi
. pennajuolo .

p. 327. ». 35 * caratteri majufcoli e minufcoli.

p. 328. ». 36.
Scudi

, ne’ frontefpizj de’ tempii
. p. 2,10. ». 3. in ef-

fi dipinte le immagini degli antenati . ivi . e p.
2'3 °- n 5 - de’ Dei . ivi . Scudi de’ nemici fò-

fpelì
. p. 210. ». 3. Scudi votivi . ivi . di che

figura follerò . ivi . Scudi fofpefi negli atrii

.

ivi .

Sedia . V. Trono

.

Sedia di ftruttura particolare
. p. 71. ». f. p. 151. ». 3.

Sedie nelle pompe, p 128. ». 11.
Selle, ufata ne’ tempi antichi

.
p. 77, ». 13. fue parti

èflimov ,
e-KO'/ov

, dg-pafi?] . ivi . ìLuypocsXXiov . ivi.
Semele madre di Bacco

. p. 73. ». 3 gettata a mare
con fuo figlio in un’ arca

. p. 134,. ». 7.
Sepolcri preflò la riva del mare

. p. 276. ». 4 ornati
di ftatue p. 3x4, ». 7. da eflì ebbero l’origi-

ne i tempii
,

gli afili &c, ivi

.

Serpi fiacri a Bacco
. p. ifi. » 19. nelle celle mi-

fliche . ivi

.

e p 169. ». 4 V. ‘Farie.

Servi a rationìbus , difpenfatores . p. 325. ». io.
Sfera . V. Globo .

Sfingi, perchè fumate fuor de’ tempii, p. 318. ». 7.
come figurate . ivi

.

Sicite , cognome di Bacco, p. 137. », 3.

Sileno ajo di Bacco
. p. 74. ». 9 Re di Nifa . ivi ,

fuo afino
. p 77. ». io. figlio di Pane

. p 83.

». 9. fua ferula, p. 83 ». io. Generale dell’

efercito di Bacco , p. 83. ». ix. fua definizio-

ne . p. 100. » 8. detto ’Kan'Kcq . ivi.

Silenzio inculcato ne’ mifteri
. p. 147. ». 3. pene

contro i violatori . ivi

.

Silenzio fuoi fegni
. p. 43. ». 1. perchè preferitto

da Pittagora
. p. 44. ». x. come fimboleggiato

dagli Egizj p. 138 ». 4.

Simboli, fpieganti il nome p. 49. » 1.

Sirene vinte da Melpomene, p. xi. « 1.

Siftro , e fua deferizione . p. 310. ». f. di varie

figure
. p. 3 1 1 . ». 13.

Sole dipinto col nimbo . p 61. ». 3. e co’ raggi fili-

la tefta
. p. 62. ». 4.

Somazto ,
velie d’ Iftrioni

.
p. 18. ». 13.

Sonatori di tromba, c loro certami, p. 182. ». 7.

Sonno Dio amico alle Mufe p. 2 ». 7.

Spofe . Loro velo di tefta
. p. 19 6. ». 8. zona . p.

197. ». 9.

Statue Equeftri . Z93. ». 17. di varie moflè fecondo

i luoghi ove fi collocavano . ivi

.

Statue degli dei
,

fallì informi
. p. 33 7. ». 129. por-

tate in proccflìone chiufe in celle . p. 134.

». 7. e fugli omeri de’ facerdoti. p. 134. », 8.

nelle cene con fiaccole in mano. p. 143. ». 12.

ftatue colorite . p. 149. ». 11. ftatue di vit-

torie negli atrii . p. 206. ». 7. ftatue degli

antenati, p. 277. ». 4,.

Stu’Aos cognome di Bacco . p. 78. ». 26.

Strumenti Mufici . V. Cetera

.

Summarhts ,
qualfivoglia animale che porta pefo .

p. 77. ». 12.

Supplichevoli con chiome fcioltè
. p. 107. »• 19.

coronati
. p. 108. ». ao. con ramo in mano,

p. io8« » . 21.

Tom.IL Pit.

T

T Abulae , detti gli ornamenti cuciti negli abiti,

p. 18. ». 12.

Talari di Mercurio
. p. 77. », 23,

Talia . Ragione di tal nome. p. 16. ». 4. prefiede
alla comedia

, e alla coltura de’ campi . ivi ,

fipinge colla mafehera comica in mano
. p. 16.

». 6. col pedo . ivi . ». 7. con cuffia in tefta

p, 17. n. 8.

Tavole geografiche da chi prima fabbricate, p, 71,
». 4.

Teatro refo fonoro con vali di rame . p. 231. ». 79.
Telamones

, nell’Architettura, p. 102. ». 7,

Tempii . fuoi particolari luoghi . p. 171. ». io. or-

nati di vitte . p. 187. ». 3. cinti di ripari,

p. 187. ». 4. p. 188. ». io. feudi ne’ loro

frontefpizj
. p. no. » 3.

Tende . V. Letto

.

Termini , in tutela di Giove e di Priapo
. p, 2 66.

». 6.

Terpficore
, prefiede alla poefia lirica . p 28. ». 2.

Terra, di che figura creduta dagli antichi, p. 71.
». 4.

Tefeo perchè abbandona Arianna
. p. 87. ». 4. è mi-

nacciato da Bacco, p. 93. ». 2, fua nave con-
fervata

. p. 94. ». 7. cagiona la morte a fuo

padre p. 94. ». 6 . fua lmemorataggine . p, 97.
». 7.

©«Ài'aia . p. 176. ». 3.

Tbolus . p. 324. ». 7.

OvcrQXu , tutto ciò che appartiene a* facrifizj .p. 177,
». 7.

Tiafi di Bacco
. p. 127. ». 3,

Tibie . Sonar due tibie ad un fiato
,

invenzione di
Marfia. p. 123. ». 17. Pivoletti delle tibie . p.
123. ». 18. adoperata in tutte le pompe Bac-
chiche

. p. 127. ». 4. Tibia detta dxénTup
. p.

181. ». 3.

Tigri facre a Bacco
. p, 169. ». 3, tirano il di lui

cocchio
. p 188. » 12.

Timone. Due di effi nelle navi. p. 89. ». 17.
Tirefia divien cieco per aver veduta Pallade

. p. 6z>
». 7.

Tiri!
,
dette le lampadi che fi portavano in onor di
Bacco

. p. 1 8 1 . ». 2

.

Tirfo nella mano di Bacco, p. 117. » 16. 17. e 18.
non Tempre dato alle Baccanti

. p. 127. ». 3.

Tirfi detti futiles per le fiondi che vi fi cuci-

vano
. p. 176. ». 7. Tirfo fi confonde colla

ferula
. p. 177. ». 6.

Tonfilla , legno nel lido per legar le navi
. p 284.». 3.

Topici
. p 130. ». 19.

Toro
, Giove e Bacco, p. 171. ». 19.

Torns . p. 88. ». 7,

Tonica
, detti in Atene i miniftri della giuftizia

. p,

123 », 1 6.

Tragedia ,
facra a Bacco

. p. 22. ». 7. p. 23. ». io.,

fua origine e progreffi prefio i Greci e’ Latini

.

p. 23. ». io. fuoi abiti filila feena . p 21. ».

2. 3. p. 22. ». 4. 7. mafehere . p. 22. ». 6.

clava o fia feettro . ivi

.

». 7.

TpCyupov
,
fpecie di fabbrica

.
p. 293. ». 17.

Triclinii verfatili. p. 332. ». 82.

Tridente , finimento da pefea. p. 301 ». 7. da cu-

cina . ivi

.

Jytmrn Trieteriche
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Trieteriche felle, p. 138. ». 4.

Tritoni, loro figura, p 244. ». 8. fe efiftano . ivi.

nella compagnia di Venere . p- 2-43* n 3-

calmano il mare . p. 144 ». 9. loro ftrumenti

.

p. 144. ». io.

Troco. p. 336. ». 115.

Tromba, invenzione de’ Tofcani , p. 101. ». 3. lua

materia ,
e figura • ivi . fuo ufo nelle pompe

.

ivi. è fuo proprio il clangere . p. 182. ». 4.

fuo coperchio terminato in Aquila . ivi

.

trom-

ba agonifliea . ivi

.

e pompica . p. 182. ». cer-

tami della tromba come efeguiti. p. 182. ».

fuc fpecie. p. 217. ». 3»
.

Trono fimbolo della Divinità
. p. 2. ». 6. definizione.

ivi ». 7, parti xtofflov , Qpjjvvg. ivi . Trono dp.-

$ut£<pcttog o àp/pUe'Kog . 21/i.

V

V Acma ,
vittoria d’ ingegno

. p. 222. ». 3.

Vannus . p. 170. ». 9. p. 176, ». 3*

Vafi di creta
. p. 301. ». 3. di vetro lavorato, p. 301.

». 4.

Vafi. Loro intagli di varie forte, p. 302. ». 7. con

figure alludenti all’ occafione ,
in cui fi adope-

ravano . p. 302. ». 8.

Vafi di rame per render fonoro il teatro, p. 33

Vafi pel vino . p, 77. ». 19» di creta , di legno, di

argento . ivi . vafi da bere di varie fpecie . p. 148.

». 8, p. 171. ». 12. in forma di corno
.
p. 171.

». 13. lavorati con immagini, p. 171. »• 17*
.

Vali unguentarli
.
p. 68. ». 4. p. 19^* 4. Dionifiaci,

P . 329. ». 44.
..

Uccelli adoperati ne’ facrificn
. p. 14*» 7*

Uccelliera . fua figura . p. 325-. ». io. p. 33°. ». fi.

Vele negre nella nave di Tefeo , p, 95'. ». 6*

Veli de’ letti, teatri, p. 99. », 2.

Velo ,
portato in tetta dalle donne

. p. I9f« »• 2, da

facrificanti . ivi , dagli dei . ivi . Veli ne por-

tici e ne’ triclinj
, p. 206. », 4. V“-la. Ciltcia ,

p, 292. ». 6,

Venere, fuoi miftcri . p. 156. ». 4. a lei date le frec-

ce, p, 157, ». 8, nata dal mare. p. 243. ». 2.

portata da’ Tritoni
.

p. 243. ». 3* P* M4* 8.

fuo accompagnamento . p. 244. ». f. 6. e 7,

Venere vifitata da Pallade e Giunone
. p, 67, ». 3.

detta Libera . p. 83. ». 14* dipinta, colle ali,

p. 94. », 4. detta itpcifyt;
.
p, no. ». 30.prefiede

agli orti. p. aój, ». 2, al mare. p. 243. »« 2.

p, 269. ». 2. Venere di Pafo , e fua immagine,

p. 337. ». 129.

Ventaglio per accender fuoco, p. 317. ». 2. perlcac-

ciar le mofche . ivi

.

Vergini ,
andando a marito, placano Diana, p. 107.

», 14, loro accomodatura de’ capelli , p. nj.

». 3. Zona. p. 11 6. ». 4.

Veftali. loro velo di tetta, p. i9f. ». 2.

Vefti con Lacinie . p. 1 7. ». 11. col Clavo
. p. 18.

», 12. Comiche, p. 17. ». 9. p- 18. »• 13. Tra-

giche . p. 21. ». 2. 3. p. 22. ». 4. de’ Citare-

di , p, 27. ». 1. Vette etoromafcala ,
efomide.

Peplo, p. 108. ». 22,23. e 24. piblae ,

Thrygiae. p. 122. ». 12. Rica. p. 196. »• 8.

Vetro come lavorato, p. 301. ». 4. fuo ufo ne’ bic-

chieri. p. 306. ». 6.

Vidulus . p. 15:0. ». 14.

Vie. Numi tutelari, p. 249. ». 3.

Ville ruftiche, e loro defcrizione . p. 280.». f. e 6,

magnifice za. p. 293. ». 16.

Vincitori ne’ certami pubblici. V. Certami.

Vino temperato con acqua, p. 74. »• 4- perchè detto

oTvog p. 74. ». 7.

Vitte ,
in forma di ferpi. p- 166. ». 6 appofte a’ tem-

pii. p. 187. ». 3-

Vittima . Parte fe ne bruciava, e parte fi diftribuiva

a’ miniftri fàcri
. p. iof. ». 2. rito de’ Greci e

de’ Romani, ivi . avanzo portato a cafa percon-

fervazione della fatate
.
p. 213- n • 3*

Vittoria coll’ ali. p. 82. ». j. p. 230- »• 7* con taz“

za e vafo in mano. p. 221. ». 2.

Vittoria d’ingegno . p. 222. ». 3* chi fu il primo

che le diede le ali . p- 225. ». 2. con corona

e palma in mano . p. 226. » 4. e feudo . ivi.

p.230. ». 8 detta Dea palmaris . ivi . figlia di

Giove - p. 230. ». 6. Minerva Vittoria, ivi.

Vittorie , ftatue negli atrii. p. 106. » ?.

Ulio , Apollo, p. 106. ». 12. Ulia ,
Diana, ivi.

Ulifle come rapprefentato . p 276. ». 3. delfino nel

fuo feudo, p. 288. ». 3

Unguenti varii fecondo le varie parti del corpo
.
p. 68.

». 4. loro ufo ne’ bagni, ivi.

Volume V. Libro, Papiro.

Uova, ufo nelle cene . p. 333. »• 89.

Urania ,
perchè cosi detta, p. 49 ». 1. prefiede all’

Attronomia p. 50. ». 1. fe la fletta che AJlar*

te . ivi. fi rapprefenta con globo, p. 50. ». 2.

e con verga in mano . p. 5 1 . ». 3

.

£/?/»<? oliares . p. 306. ». 8. uva patta come fatta;

p. 306. ». 9.

X

X Enìa. p. 297* *•

Xifti, o fieno portici, p. 283, tt. %*

Z

ZOne delle vergini
. p. 116. ». 4. p. *97- »

p. 226. ». 3- delle maritate, p, 116. ». 4. delle

fpofe, p. 397. ». 9«
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Secala un ius palmi, t^/capoUl-

(fi unì/us palmi

Cam ìllus (CcuJe-rni ^ustos- C&cj- u-seù del-
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Scala untue palmi Rom.

Et uaiur palmi Ntapalit-

]Vicv/aus Vanni Rom Regius Delin Porti

-
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